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DISSERTAZIONI 

DI LODOVICO ANTONIO MURATORI 

SOPRA 

DE ANTICHITÀ’ ITALI ANE. 


Dissertazione Trentesima «quarta. 
Dei Diplomi e Carte antiche o dubbiofe o falfe . 

Uanto da povera e fcarfa l’Erudizione 
Italiana > e quanto priva di Memorie-» 
Iftoriche l’Italia, da che dopo la decli- 
nazione del Romano Imperio cadde il 
fuo governo in mano di barbariche-» 
Nazioni, ogni perfona erudita lo sa, e 
me ne fono anch’ io lagnato più volte . Per fupplire in 
qualche maniera in quello gran vacuo , altro rimedio 
non v* ha , che di ricorrere a’ vecchi Archivi , ne’qua- 
li fi confervano alcuni avanzi della veneranda antichità; 
e di là infatti cominciarono gli uomini dotti di quelli 
ultimi Secoli a raccogliere tutto, quello , che per av- 
ventura vi rella , e può fervire a formare in qualche-» 
guifa il ritratto di quegl’ infelici tempi . Ma per difav- 
ventyra troviamo > che gli ftefiì Archivi han patito va- 
rie burafebe , o perchè furono tempo fa fvaligiati, o per- 
chè le Carte , che per la maggior parte fon vere ed au- 
tentiche » fi veggono mifchiate con delle falfe : difgra- 
zia avvenuta anche alle antiche Medaglie ed Ifcrizioni . 
Il diftinguere poi , quali fieno legìttimi , e quali fpurj 
Tarn. IL Tar . IL A a i Di- 
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4 DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANI! 

i Diplòmi , e gli Strumenti dell’ antichità» non è già 
unfac'le meftiere . Perciocché quantunque fe n’ incon- 
trino alcuni si fcioccaraente finti > che anche i princi- 
pianti nello lludio dell’ Erudizione ne poflfono fcorgere 
l’ impoflura s pure altri ve n’ ha fabbricati con tal* arte 
ed ingegno, ed anche ne’ vecchi Secoli , che anche i 
più fperti Critici penano a decidere intorno alla loro au- 
tenticità o fallita . I primi , che cominciarono a pianta- 
re alcuni fondamenti dell’arte Diplomatica , cioè ad 
efaminar le antiche Carte, furono i Chiarilfimi PP. 
Henfchenio e Papebrochio della Compagnia di Gesù . 
L’ Opera d’ elfi quella fu , che mode I* infigne P. Gio- 
vanni Mabillon Benedettino della Congregazione di San 
Mauro a formare il celebre fuo Trattato de f{e Diploma- 
tica , dove con fomma erudizione e giudizio fi vede 
maneggiato quello argomento . Sufcicate poi varie con- 
troverse , e diverfità di Tenti menti , entrarono in que- 
llo aringo altri uomini dotti ffimi , come Giorgio Hi- 
ckefio in Inghilterra , il P. Bartolomeo Gertnon Gefui- 
ta , e il P. Teodorico Ruinart Benedettino in Francia , 
e Motifig. Giulio Pontanini in Italia . Anche il Chiarif- 
fimo Marchefc Scipione Malfei , gloria de’ Verone!! , 
coll’ aver dati alla luce nell’ anno 1717 molti antichi 
Papiri , accrebbe non pochi lumi a quell’ Arte. Final- 
mente affaifiimo ha giovato alla cognizione della Diplo- 
matica Germanica il dottifiirao P. Don Gottifredo A- 
bate Gotvvicenfe nel Tom. I. della Cronica di quel Mo- 
nafierio . Truovafi anche la Storia della Critica Diplo- 
matica , trattata negli anni addietro da Giam-Pietro 
Lodevvig nella Prefazione della Tua Raccolta d’ antichi 
MSti e Diplonr ; e più copiof.imente ancora ne ha par- 
lato Hdottiilimo P. Don Galparo Bcretti Benedettino 
nella fu* djflertazione intorno alla Cenlura della Tua Ta- 
vola Corografica . Sarebbe dunque di dovere, che io 
qui mi taccili, lenza entrare in un’argomento, da tanti 
Eruditi si ampiamente illullrato, che nè pur lcrabra_j 
reftato luogo a qualche fpicilegio. Contuttoció da che 
io mi fon prefidò di dilucidare P Eruciizion de’ Secoli 
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barbarici , non credo che a me difcon verri il produrre 
alcune oflervazioni da me fatte in quello propnfito , le 
quali potrebbero ferviredi qualche ufo a chi vuol* im- 
prendere lo Audio delle Carte antiche . 

Pertanto s’ ha in primo luogo a Aabiiire , non enervi 
flato alcun Secolo, alcun Regno , che adoperale Let- 
tere , il quale fi polla vantare d’eflere ito efentc dagl’ 
Jmpoftori . Ansi nè pure gli ftelfi ultimi Secoli > c nè 
pure la medcfima noftra età , fono fiati privi di quella 
abominevol forta di mortali . 11 recarne efempli fareb- 
be fuperfluo per gli Eruditi , e nojofo al refio delle per- 
fone . Ma di lunga maro riulciva una volta facile e co- 
modo ai Falfarj il fabbricar delle Carte adulterine » e 
lo fpacciarle con franchezza , perchè ftante I* ignoranza 
delle Lettere , e 1* imperizia nell’ Arte Critica diffufa 
per tutti gli allora viventi , apparenza ordinariamente 
non reflava di fcoprire 1 * impoftura , fe pure qualche-» 
lite non rendeva induftriofi i contradittori ad impugnar- 
ne 1* autenticità . Però fi poteano a man fulva fingere 
Diplomi : trovavafi la buona gente ben difpolla a rice- 
vere col medefimo oflòquio e credulità quelle finzioni > 
che ufavano per li legittimi Documenti . Ora due_» 
fpecie di perlòne fi ofiervano negli antichi tempi > le 
quali fi dilettarono di si fatte merci . 1 primi guidati 
dalla buonafede , e nulla fofpettando di faìfità , facil- 
mente accettavano conte buona moneta i Diplomi fab- 
bricati da’Falfarj per loro onore e vantaggio . Tale pro- 
babilmente fu la famofa Donazione di Cofiantino alla 
Chiefa Romana > che niuno oggidì c’ è , che non la ri- 
conofca per una finzione de’ Secoli pofteriori. Altri an- 
cora confi ntirono in fomiglianti frodi » perchè non cre- 
devano atto di malvagità il valerli di quello foccorfo , 
mentre quelle Carte tendevano fidamente alla conferma 
e difefa di vefri diritti , nè alcun danno ne rifiatava a_* 
qualfivoglia altra perfona . Ciò principalmente accad- 
de » allorché per qualche difavventura perduti i veri 
Privilegi , Diplomi , c Strumenti , fi volle rifarcire 
tal perdita con fupporre altri Documenti battuti alla-> 
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macchia invece dei primi . Non cade gii in mente mia 
di fcufare o difendere fomiglianti frodi , ancorché fatte 
fenza pregiudizio altrui . Solamente intendo di dire , 
che non dovea parere ad alcuni illecito il difendere in — » 
quella maniera i lor giudi titoli . Accadeva infatti non 
rade volte, che o per le incurdoni de’barbari in Italia, o 
per le guerre , che inforgevano nel paefe , o per altre 
funede cagioni , redavano incendiati i loro Archivi : 
il che principalmente avvenne fui principio del Secolo 
Decimo Cridiano , allorché la ferociflìma gente degli 
Ungri con varie irruzioni portò immenfe calamità alla 
Lombardia . Anche la Francia e la Germania per Ie_» 
violenze de’ Normanni provarono defolazioni maggiori 
che lenodre. Non fapcndo i Religiofi , che foggiace- 
vano a limili tempede, come riparar le perdite, onde 
potea loro venir col tempo un grave danno > perché fe 
i malviventi aveffero occupati con qualche pretedo i 
Ior beni , non poteano più modrarne i titoli giudi , al- 
tro ripiego non ebbero , che di ricorrere al Re od Im- 
peradore per ottener nuovi Privilegi per loro cautela in 
avvenire . Di quedi ricorfi fanno fede due Diplomi di 
Berengario I Re d’ Italia » oltre ad altri riferiti in qued’ 
Opera . Nel primo dato nel Novembre dell’ anno 8$>4» 
Egilulfo Vefcovo di Mantova , confufo dall’Ughelli nell’ 
Italia Sacra con un Giovanni , avendo rapprifcntato al 
fuddetto Re , quod prò peccati s Mantuanx Sedis Ecclc- 
fia cum Preceptis & Cartarum firmitatibus , quarunu 
fcriptionibus rei & familias ( cioè de’ Servi ) fibi colla- 
taf battenus meruit obtincrc , cotnbufta videantur: ot- 
tenne decreto , che niuno ardille di molcdare la Chiefa 
di Mantova nel potreflòde’ Tuoi Beni . Nella detta guifa 
cfTendo ricorfa al medefimo Re Adelberga Badefla del 
Regio Monaderio delle Vergini di S. Sido di Piacenza 
con efporre, quod per. irruptionem Taganorum (cioè de- 
gli Ungri ), & incuria quorundan hominum quedam Tre - 
cepta & Injlrumcnta cartarum deperijjent : riportò un 
Privilegio , dato in Corte Olonna nel Giugno dell’ an- 
no <?oj, o pure $o6, di tutti i diritti c (labili di quel fa- 
• * ero 
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ero Iuo|o > tunquam cadérti Cartarum & Trsceptorum 
infittirne nta non fuijjent ami f sa atque de le t a . 

Ma non tutti procurarono di provvedere alla loro 
indennità con quelli legittimi mezzi . Vi furono altri , 
che fenza malizia accettarono Strumenti fpurj , fabbri- 
cati da qualche impoilore ; o pure fenza fcrupolo , e ad 
occhi aperti folfituivano in luogo de* vecchj perduti » 
i lavorati di nuovo . Quel che è peggio , altri non man» 
carono » i quali non ebbero difficoltà di fingere antiche 
pergamene e Privilegi > o per attribuirli de’ non giudi 
Domini , o per acquidarfi un maggiore, ma falfo de- 
coro . Imperciocché ogni tempo ha veduto , chi per 
brama di far comparire illultrc o più illudre 1’ origine , 
le prerogative , e la nobiltà della fua Famiglia » Città > 
Congregazione, s’è indullriato di provare con Docu- 
menti falli ciò , che non poteva con veri . A quello bia- 
fimevol mezzo altri parimente ricorrevano peroccupare 
la roba altrui, o per confervare la indebitamente acqui- 
llata. Nè pure i Secoli r.oflri fi pofTono moflrarc efenti 
da quella maccchia ; ma negli antichi tempi maggior- 
mente avea voga e fortuna quello infame melliere, per- 
chè l’ignoranza dominava, e il difetto della Critica met- 
teva in falvo le frodi della malizia. Molte Leggi vera- 
mente ebbero gli antichi contro i Falfarj, cd anche fra le 
Longobardiche una lì truova , per cui fono condannati 
i Notaj impodori , c chiunque fi fervivi di falli Stru- 
menti . Che fe un di quelli portato davanti ai Giudici 
era feoperto viziofo , fi forava * o fi lacerava , accioc- 
ché più non tornafTe nel commerzio degli uomini . Nella 
Par.II.del Tom. IL I{er. Ital. pag. 508. vien rapporta-' 
to un’ infigne Placito tenuto in Roma nell’ anno 5)98. fra 
i Monaci di Farfa , e i Preti di Santo Eu fischio . Quedi 
produlfero una Carta fallii. Chiarita che fu la falfità , 
tenente Dottino Abbate ipfam Cbartam in manu , juflu 
Dorimi LeorJs tulit Leo Arcar tu s Sanila Apoftolìtte Se - 
dis cultrum , & fignum Crucis in ea , abfcindendo per 
medium , fecit , & reliquit in manu Domni . Abbatis in 
eonfpeitu omnium ibidem refìdentium , Ma fomi- 
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glianti Leggi erano come le tele de’ ragni , do^e fàcil- 
mente fon colte mofehee zanzare, ma dall’ale e penne 
degli uccelli fon rotte . Però 1’ Editto feriva la bafTa-j 
gente , fe volca combattere con Iftrumenti , che fi feo- 
priflero fallì » e fi puniva chiunque fi fofTe trovato fab- 
bricatore di merci tali } ma i Grandi godevano qu) una 
buona efenzione . E fpezialmente non fi recava noja ad 
alcuno , allorché la gente , non per guadagno 5 ma per 
fola brama di gloria mettea fuori delle Impofture .Udia- 
mo ora Monfig. Fontanini , il quale Vindic. antiq . Di - 
fiorii, pag. 58 . pretende : Diflomat a [furia ex antiqui - 
tus confiftis nulla [ufcreffe » adducendo per pruova di 
tale afl'erzione , che multis faenis in Falfarios variis 
temporibus animadverfum , qua vigilantia & rigore j 
Ch art $ fuppofìtiti* obliterata & exfunttx fuerunt . Ma 
è da ftupire, come quello dotto uomo fpacciaffe si enor- 
me decifione 5 e fi feorge bene , eh’ egli non dovette 
mai mettere piede negli Archivi : giacché certiffimo è» 
darli pochi d’ elfi , dove non fi confervi qualche finto 
Diploma o Strumento . E’ celebre in quello genere , 
ed approvata dagli Eruditi l’alferzione del Chiariamo 
P. Mabillone , teflimonio il più riguardevole di tutti in 
sì fatte materie . Scrive egli nel Lib. III. Cap. 6. de re 
Diflom. Collegia frofe nulla ,fauci/Jìmas Ecclefias ,aut 
F amili as , immune: effe ab hac [puriorum Injlrumcnto • 
rum labe . Lo Hello viene afferito dal dottiamo P.Ger- 
nion della Compagnia di Gesù , che trattò di quello ar- 
gomento. Per pratica ne poffo parlare anch’io, per aver 
avuto adito in afTailfimi Archivi d’ Italia , in alcuni de’ 
quali , oltre alla gran copia di Strumenti e monumenti 
indubitatamente autentici , trovai qualche Carta di 
cunio ben differente . Avrei potuto riportar copia an- 
che di quelle ; ma unicamente andando io in traccia di 
buone merci > nè voglia > nè tempo ebbi per copiarne 
delle cattive . 

' Nè venga in mente ad alcuno , poter elfere cotanta 1’ 
autorità di un’Archivio, che qualfivoglia Strumento 
indiufeito, o ivi confervato , Ècco porti il figillod* 
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una incontraftabile legittimità . Ma niuno Archivio go- 
de di si riguardevol Privilegio» che che fognandone-» 
dicano alcuni Legifti . Nè pure gli (Ietti Marmi » né le 
tavole flette di bronzo , in cui talvolta fi veggono inci- 
le le vecchie memorie , e con caratteri anche antichi , 
ci pottbno aflicurare , che quivi fi contengano indubita- 
ti monumenti dell’antichità . Ne do per pruova il Di- 
ploma di Teodofio minore Augufto in favore dei Bolo- 
gnefi, che fi truova fcolpitoin marmo; e 1 ’ Editto fpu- 
rio di Dcfiderio Re dei Longobardi , incifo intavola—» 
marmorea nella Città di Viterbo , che a’ di noftri qual- 
che fuccefiore d’ Anni» da Viterbo ha tentato di difen- 
dere qual gemma vera . Finalmente ne fia teftimonioun 
Diploma di Carlo Magno , che verfo il fine della Difler- 
tazione XXI. rammentai » quantunque il Turrigio Par- 
te II. pag. aip. delle / acre Grotte Vaticane feriva , Te- 
ttarne tuttavia le veftigia nella parete delMonatterioRo- 
mano de’ Santi Vincenzo e Anaftafio . E lo tteflò Turri- 
gio quegli è , che diede alla luce nella pagin. 20;. del 
medefimo Libro un Diploma finto folto nome di Carlo 
Magno , e cavato dall’Archivio del Capitolo de’ Cano- 
nici della Bafilica vaticana , di cui egli fteflfo fubodorò i 
difetti, ed ora niun v’ ha fra gli Eruditi » che non ne 
ravvili tolto I’ impottura . Del retto s’ ha da ricorrere ai 
Libri fopra lodati del Mabillone , e dell’ Hickefio , per 
impararle Regole dajifcernere dalle vere le falfe Car- 
te degli antichi. Mi fon’ioqul prefitto di dar qualche lie- 
ve lume , che fervir potta agl’ ingegni minori per rico- 
nofeere i Diplomi e Strumenti o falli , o interpolati , o 
dubbiofi , rimatti a noi dell’ antichità . Già indicai nellz 
Part. II. del Tom. I. l\er. Ital. quanti Diplomi manife- 
ttamente fuppofti inferitte nella fua Cronica il Monaco 
di S. Vincenzo del Volturno , e in quali apparivano fe- 
gni di fede incerta; ficcome ancora moftrai in altre.» 
Carte della Cronica di Farfa nella Par. II. del Tom. II. 
J\er. Ital. Aliai più di Limili falfe merci fi contengono 
nell’ Italia Sacra , perchè non ebbe I’ Ughelli ballante 
cognizione di Critica , o non usò la convcrevol dili- 
genza ' 
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genza perdili' nguere le vere dalle falle memorie . Fra 
quelle fe ne truovano tali, che alla prima occhiata fe ne 
fcuopre 1* importuna : cotanto s’ allontanano le formole 
d’ effe dallo ftile , e da’coftumi delle ptrfone e dei tem- 
pi , e combattono contro i moni menti della Storia in- 
dubitata . Alla claflc- di quelli finti doct menti s’ ha da_* • 
riferire il Decreto di Vitdliano , o fia Vitaliano Papa , 
dallo Aedo Ughi Ili pubblicato nel Tom. I. nel Catalogo 
de’ Vefcovi di Ferrara , dove il Pontefice vien rappre- 
fenrato come irt'tutore del Velcovato Ferrarefe, e dove 
egli collituifce Marino per Governatore di quella Cirtà, 
col confenfo ancora dell’Imperadore . Quivi fi leggano 
efprefle le Leggi , colle quali s* ha in avvenire da reg- 
ger la Città di Ferrara . Cosi infipida e inetta compa- 
rile ivi la farragine delle cofe e parole , che rollo tralu- 
ce 1* ignoranza e fimplicità del Falfario . Maraviglia è » 
che quell* nobil Città non abbia fe non Documenti falli 
per moftrare l’origine ed antichità fua . E fe fofsero an- 
tichi > e laChiefa Romana fi folfe mai fervila d’elfi per 
provare 1* antico fuo dominio in quelle parti , fi fareb- 
be certo mal’ appoggiata . Un’ altro Documento ho io • 
prodotto fpettante ad elfa Città , e tratto dai MSti di 
Pellegrino Prifciano , cioè una Bolla finta di Adriano I 
Papa , con cu i collituifce Vcfcovo di Ferrara Giovanni 
Cardinale deila fama Chiefa Romana . Elfa è data T»o«- 
tificatus Domili noflri Adriani Summi Tontificis & umì- 
verfalis Taps iruApoftolatu sAnno Teoria > Domno T^oflro 
C.iroto Imperatore Augulìo^fnno Tertio, diesano Menfis 
Martii , Indiclione Decima . L folo vedere , che non s* 
accorda con gli anni di Papa Adriano , e I* edere noto ad 
ogni Erudito, che a’tempi d’eflfo Papa non fu mai Carlo 
Magno Imperadore : fenz’altra ricerca, fa torto intende- 
re la finzione . Altri limili documenti ha quella Chiefa, 
che non importa riferire . Perchè, e quando fi fabbri- 
cando Carte tali, fi può conjetturare che feguide, allor- 
ché fi moveva qualche controverfia , nè fi trovavano 
titoli e memorie per fotlenere il punto, o perchè perdu- 
te, o perchè non mai ferine . Sappiamo, che fra Adriano 
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IV Papa, e Federigo I Augnilo nel 1159. fi Vegliarono 
liti intorno al dominio di Ferrara . Per attediato di Ra- 
devico Lib.II.Cap.?o.:ie GeJì.Friderici, chiede va il Pon- 
tefice , ut fìbì pufjejjìoncs Ecclejìtt V^omanx reflitueren- 
tur > & tributa Ferrari £, Muffa > Ficoroli &c. In quel- 
la occafione non illimo io, che fi adoperaffero quelle Car- 
te illegittime , perchè non mancavano titoli e pergame- 
ne migliori alla Chiefa Romana per foftenere i l'uoi di- 
ritti . Più verifimile fembra, che a fingere i Documen- 
ti fuddetti porgelfero motivo le controverfie più d’ una 
volta agitate fra gli Arcivefcovi di Ravenna» e i Ve- 
feovi di Ferrara . Imperciocché da molti Secoli la Chie- 
fa Ferrarefe dipende dal folo Romano Pontefice , nè ri- 
conofee per fuo Metropolitano l’Arcivelcovo Ravenna- 
te . Sotto Papa Benedetto XIII pochi anni fono , fi ri- 
fvegliò la pretenfione d’eflfo Arcivefcovo , e fu promof- 
fa la lite in Roma . La vinfe Ferrara , che ad altre ra- 
gioni aggiugneva la Prefcrizione di più Secoli * laonde 
venne polcia quella Chiefa decorata col titolo ed onore 
di Arcivefcovato , per opera del Cardinale Ruffó Ve- 
feovo allora , e pofeia Arcivefcovo di Ferrara . Si può 
pertanto conjetturare , che ne’ vecchj tempi efTendo 
meda in difputa l’indipendenza del Vefcovo Ferrarefe 
dall’Arcivefcovo Ravcgnano , nè trovando egli le vec- 
chie Bolle di quella efenzione , che il tempo o altra ca- 
gione avea fatto perdere , fe pure mai vi furono : ebbe 
la fortuna di trovare chi fenza credere di recare offefa_^ 
alla Verità e alla Giuftizia , fabbricò di pianta le Carte 
fuddette , abili a follenere Ja pretenfion Ferrarefe. 
Quella a me fembra l’origine di que* fallì Documenti. 
Erano elfi allora ben riveriti , nè cadeva in mente ad al- 
cuno di riputarli merce guaiti . Ma nc’tcmpi nofiri, ne’ 
quali fono aperti gli occhj mercè delia Critica rifufeita- 
ta , poca fatica fi dura a feoprire la fupina ignoranza di 
molti antichi impollori , benché non ci rielea di rawi- 
far le furberie di tant’ altri , perchè più malizio!! , e_> 
meno ignoranti . 

Nè pure da Umili finzioni andò una volta efente & 

fiefià 
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rtcfla Celebratili ma Chiefa di Ravenna . Una bellilfim'a 
Lettera di San Gregorio Magno Papa vien rapportata 
da Girolamo Rolli L : b. IV. Hifl. Rdvetm. cavata ex ve- 
tuflifjìmis monumenti s Bibliotheat Vrfìana , con cui il 
Santo Pontefice conferma nell’anno jpy Mariniino Ra- 
vennati frebiepifeopo quxeunque ab Ctfaribus accepiffét . 
Erta Lettera o Rolla , come una gemma fu inferita dal 
P. Ughelli nel Tomoli, della fila Italia Sacra . Se ne 
fervi anche Monfig. Ciampini nel tefiere il Catalogo de* 
Bibliotecari della S. R. Chiefa . Ma è da ftupirfi , come 
il Rofli , nobile e regolarmente giudiziofo Scrittore » 
non ifcoprifle la fallita di quel Documento. Chiama il 
Pontefice Mariniano Confratrem Filiumque cariffìmum . 
Qyello è alquanto alieno dall’ufo di San Gregorio , e 
della Chiefa Romana . Nomina Innoccntcm Innocentium 
Tapam. Non conviene si fatto giocolino al graviamo 
ftile di quel Santo Pontefice . Vcggonfi ivi confermate 
alla Chiefa di Ravenna Civitatcs , Casella , Villa , co- 
fa troppo contraria alla Storia . Ninna Città, e forfè 
nè pur Cartello era allora di dominio temporale d’erta 
Chiefa . "Placiti & DiflrUliones quivi *’ incontrano , 
nomi folamente ufati ne’ Secoli precedenti . Le Note 
Cronologiche fi truovano anch’erte difettofe , perchè 
mancanti dell’ Indizione , e degli anni dell’ Impcradur 
Maurizio . Ma quello , che decifivamente fcuopre in 
fine I’ impoftura , fi è il comandarli ivi , ut nullus Dux t 
Marchio , Comes &c. prsdaiionem aut contrarici atem 
faciat . Siccome vedemmo nella Dirtert. VI. folamente 
nel Secolo IX. cominciò ad udirli il nome de* Marchefi : 
come dunque comparifce in Documenti del Secolo VI ? 
Ritorno alla Carta Ferrarcfe . Quanto ho io notato in- 
torno ad erta , può fervire a conofcere , qual Capitale.* 
s’abbia a fare d’un’ altra limile Carta, in cui Cefario Con- 
fole e Duca dona molti Beni al Monafierio di Subiaco nell* 
anno 77?. Erto Strumento da me dato alla Iute , li dice 
fcritto Imperante Adriano piifjlmo Fapa anno Quarto » 
Imperii pii fimi Far oli Magni Jmprratoris , Imperii ejus 
anno Quarto, Indizione "Prima , Menfe Augufti die XXI. 
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Chi ha un po’ di tintura della Storia > e delle antiche 
C-rte » Teorie incontanente, che quell’ Imperanti , c 
l’unione dell’ Imperio di Carlo Magno col Pontificato di 
Papa Adriano I. fon parti dell’ ignoranza di chi finle 
quello dono . Nè di quello abbiamo da (lupire . Sicco- 
me apparifee dalla Cronica di quell’ infigne antichiffimo 
Mnnaflerio , da me dato alla luce , Leone IX. Papa di 
nota Santità ito a Subiaco, Snblacenfes ad fe convoca- 
vi in Monafierio , quorum & reqtiirens monumenta^ 
Chartarum , notavit Falfiffima , tir Magna parte ante 
fe igne cremari fecit . 

Ma i fuddetti efempli non fon da paragonare con una 
troppo ridicolofa Donazione , che fi finge fatta da Lo- 
renza figlia di ^taulfo , Bigina d\ 4 quilcja , alla Chic- 
fa di ^emonia , oggidì Città A/uova » nell'anno 163. 
della Natività . L’ ho io pubblicata , affinchè fi feorga 
fin dove arri valfe l’arditezza ed ignoranza degli antichi 
Impollori . E quella fi vede copiata dal fuo originale 
autentico > munito di due Sigilli di cera , pendenti l’u- 
no da una corda di canape , e 1* altro da una corda di 
feta, coll’affillenza di tutti i Canonici del Capitolo di 
Aquikja nell’anno 1 1 jo. ipfa Sede vacante , con dirli 
che nella circonferenza di que’Sigilli fi leggeva PA- 
TRIARCHA AQVILEGIENSIS » mentre era Vefcovo 
di efia Città Nuova Giovanni . Egli è da ofiervarc > che 
men difficoltà fi pruova nel difeernere l’ingenuità o falfi- 
tà delle Carte originali > che delle Copie » perciocché 
in quelle la forma de’ caratteri > del Monogramma 5 del 
Sigillo , ed altri fegni ben confiderà» > danno a cono- 
feere , fe v’ entri o no qualche finzione . All’incontro 
per le Copie non fi può bene lpclfo profferire un giudi- 
zio certo > ed unicamente fi fuole attendere > fe la Cro- 
nologia , le forinole , la Storia convengano > o fe vi 
s’incontri qujlche altro difetto . Ma nel Documento 
fuddetto così sfacciata è lalloltiziadel Falfario , che bi- 
fògna bcn'eflere affatto ignorante di limili ftudj per non 
ifeoprire l’inganno. E pure nel 11 50. que’ Canonici 
nulla s’a v riderò di sì ftravagante pallicelo . Ma fi dirà» 

eh? 
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che quattro Notaj riconobbero l’autenticità di quella 
Carta . Nè pur cento o mille Notaj poteano far divenir 
bianco si brutto Etiope . Allorché regnavano i Secoli 
dell’ ignoranza , molta impresone faceva quella pom- 
pa di pili Nota i , che riconofcevano per legittimo uno 
Strumento . Si fono aperti gli occhj , ed oggidì non 
rclla si facilmente pericolo , che la gente dotta fi lafci 
ingannare . Solamente gl’ ignoranti fon tuttavia efpofti 
alla disgrazia di prendere le lucciole per lanterne. Pare, 
che fi pollano credere finti , non per far danno o ingiu- 
ria ad alcuno, i più di limili Documenti . Ma ve n’ ha di 
quelli , che giuftamente fi può fofpettarli formati una 
volta non folo per motivo di accrefcere la propria glo- 
ria, ma anche per ricavarne profitto . Qui fotto , cioè 
nella Diflert. XLIV. della fortuna delle Lettere , io 
dovrò far menzione dell’ opinione di molti antichi , e 
fors’ anche di alcuni viventi Bolognefi , che giudicaro- 
no iftituita la celebre loro Pniverfità degli Studi da Teo- 
dofio minore Augufto , già fon paffati più di mille e tre- 
cento anni . Ma cotal credenza , già impugnata da uo- 
mini dottillimi , la farò anch’ io conofeere per mancante 
d’ ogni anche menomo fondamento di verità. Imper- 
ciocché quantunque io non ceda a veruno nella (lima ed 
oflequio verfo quella floridifiìma Città, e i fuoi egregi 
Cittadini, pure mi fono Tempre guardato di tener lun- 
gi da’ miei fcritti la taccia dell’Adulazione , contenen- 
te il difprezzo della Verità , come cofa indegna d’ one- 
fio uomo s Aggiungali, che aniunoè maggiormente le- 
cito , che ad un Modenefe , l’inforgere pubblicamente 
contro tale opinione , da che gli ftelfl Bolognefi ne’ 
vecchi tempi fi fervirono d’ effa in danno e rovina del 
Popolo di Modena . Il che come fuccedefTe , ed anche 
per intendere meglio , per qual’ufo una volta fi fingef- 
fero antichi Privilegi , bene farà l’ informarne i Letto- 
ri . A fine di conciliare maggior credito e venerazione 
all’ Univcrfità di Bologna , che nella fopraccenriata 
Difiertazione mofirerò nata nel Secolo XI, fi avvisò non 
so chi di riferirne l’ origine al fuddetto Imperadore , e 

a’ tem- 
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a’ tempi di San Petronio , Vefcovo e Protettore di 
quella Città . Ma perciocché non v’ era , nè vi potca 
eflere teftimonianzi alcuna di quello fogno, fcnza molto 
lambiccarli il cervello , egli fabbricò un Privilegio, 
con cui perfuadetre alla credula gente la magnifica iili- 
tuzione , ed antichiffmu di quella Univcrfità . Non oc- 
corre dire , con che plaufo ed allegrezza folle accolto 
come caduto dal Cielo un si gloriofo e preziofo monu- 
mento, e celebrato anche ne’ loro Atti e Libri. Per 
quanto lì può conjetturare , lòlamentc elfo comparve 
alla luce nel Secolo XIII. Ma che inetta e ridicolofa fat- 
tura produfle mai quel falfario per accrefcere il decoro 
a Bologna , tanto illuftre per tanti fuoi pregi veri ! Due 
eferoplari li veggono del pretefo Privilegio Teodoliano, 
diverfi l’uno dall’altro. L' Ughelli nel Tomoli. dell’I- 
talia Sacra nel Catalogo de’ Vefcovi di Bologna ne rife- 
rifee uno , il quale per valermi delle fue parole , extat 
in marmorea tabula incifum apud Fcclefiam Sanili Te - 
fronti % tameffi apud Cordato j , rerumque antiquannn 
ftritos claudicare videatur , Dice zoppicare . Lo legga- 
no gli Eruditi : darà loro tolto negli occhi la patente 
impoltura , anzi potran fofpettare che quello lia liuto a 
bella polla fabbricato da qualche malevolo più tollo per 
mettere in ridicolo predo gli llranieri la foverchia cre- 
dulità degli ftefli Bologne!! . Ma io ho pubblicato un’ 
altro ben differente efemplare d’effo Diploma, cioè 
quello , che verilimilmente fu la prima volta finto , ed 
elibitoalla Repubblica di Bologna , giacché effa lo fece 
incidere in una tavola di marmo , ed efporlo nella Ba- 
ltica di San Petronio , dove tuttavia li mira , nè so 
perchè i’Ughelli ce ne defle copia tanto diverfa . 

Nè pure una parola ho io voluto aggiugnere per di- 
moltrare la fallirà di s) fatto Diploma , per eder tale, 
che ogni intendente perfona alla prima occhiata fe ne 
accorge . Sembra bene , che dal nollro Sigonio non_» 
fulfe riprovata quella folenne impoltura nella Storia di 
Bologna . Ma giullo motivo c’ è di credere » che in 
quell’ Opera > pubblicata fedamente dopo la di lui mor- 
te , 
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te , folte intrufo quanto ivi fi legge intorno al fuddetto 
Diplomi. Veggafi la Vita del medefimo Sigonio dame 
compilata, e premetta a tutte 1 * Opere fue nell* ultima 
edizione fattane^in Milano. Anche il P. Don Celerino 
Petracchi Monaco Celerino nella fua Storia dell ’ infi- 
gne ^bazialc Bafllica di Santo Stefano dr Bologna , 
data colle ilampe alla luce nella medefima Città nell’an- 
no 1747, animofamente dichiarò apocrifo e(To Privile- 
gio , e non fu (fidente cotanta antichità dello Studio di 
Bologna . Lo jlifii io poco fa anche fuppofto in dannò 
dei Modenefi, e intorno a ciò s’ha dafapere, che 
quell’ Importo re > a cui poco coftava 1 ’ inferirvi tutto 
ciò che gli piaceva , non folo pel decoro , ma ancora in 
utilità de’ Bologne!! , fpacciòa fuo talento i confini fra 
il territorio di quella Città , e di Modena, ficut Scoi- 
tcnna , feti Tanariunt , defluii in Padum . Sicché a udi- 
re quello mafcalzone , quello Fiume divideva le giuri- 
adizioni di quelle due Città . Ma cotal finzione viené 
fmenrita da tutte le antiche Memorie, fecondo le quali 
chiaramente colta , che Nonantola , Bazzano , Monte 
Veglio , San Cefario , ed altre Cartella di là dal Fiume 
Scoltenna appartenevano anche ne’ vecchi tempi al ter- 
ritorio di Modena ; e quello pare molto verifimile ? che 
una volta arrivale fino al Lavino , o almeno alla Sa- 
tnoggia , come eruditamente mofirò il P. Don Gafparo 
Bcretti Benedettino nella fua Diflertazione , da me in- 
ferita nel Tomo X. I\er. Ital. Puofli parimente vedere » 
quanto anch’ io ho olfervato su quello punto nella Dif- 
fert. XXL dell'antico flato dell' Italia . Ma nulla impor- 
tava ai Bologne!! l’ informarli del vero nelle antiche 
Memorie. Per attribuirli un diritto fopra tutto il ter- 
ritorio porto di lì da Scoltenna ; loro ballò di confuta- 
re e produrre l'adulterino Privilegio di Teodofio. Pe- 
rò fondati su quello, niuno sforzo omifero per iftende- 
re i loro confini fino al fuddetto Fiume , e pelar ben be- 
ne la Repubblica di Modena. Ciò fpezialmente tenta- 
rono elfi nel Secolo X III. di Criito , in cui fecondata la 
loro potenza dalla propizia fortuna , fottomifero al lo- 
ro 
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ro dominio un bel tratto della Romagna , e minacciava- 
no catene al Popolo Modenelè . Grande llrepito allora 
facea Pinfigne Decreto di Teodofio, ed incoriggiva cia- 
feuno a fpogliare i Modenefi colla forza armata dell’ an- 
tichiflimo polfelTodi più Terre fituafe di là da Scoten- 
na , ficcome paefe attribuito a Bologna , da quel ridi- 
colofo pezzo di Carta , a cui l’ ignoranza d’ allora non 
fapeva , che rifpondere . Pertanto formato fu un De- 
creto da quel Popolo , ed anche maeftofumente incifo in 
marmo , per cui erano tenuti i nuovi-Podellà a giurare 
di porcar l’armi contro a’ Modenefi , finché riufeiire lo- 
ro di rellituire alla Repubblica Felfinea il diftretto fino 
al fopradetto Fiume . Pofcia nell’anno 1171. fi diede 
all’armi per effettuare quello iniquo difegno . Ma per- 
ciocché la fazione de’ Geremei amica, de’ Modenefi vi fi 
oppofe , fu atterrato quel marmo , e abolito l’ ingiallo 
Decreto . Per tal cagione l’odio interno e le vecchie ne- 
micizie fra i Lambertacci c i Geremei vennero creden- 
do con tal furore, che nel 1274. fegul fra loro una 
guerra civile , e furono forzati i Lambertacci a metterfi 
in falvo colla fuga . Per quella rivoluzion di cofe , la 
quale corto non lieve fpargimcnto di fangue , e l’ efilio 
di tanti Cittadini , di qua venne il principio della decli- 
nazione della potenza Bolognefe . E perciocché manca- 
rono qui al Ghirardacci , e ad altri Storici molte noti- 
zie , convien ricorrere al Sigonio , che ne’ Libri de 
l\egno Itali * trattò più copiofamente gli avvenimenti di 
que’ tèmpi . Odali ora un’Autore contemporaneo, cioè 
Ricobaldo , la cui Cronica pubblicai nel Tom. IX, Rer. 
Ital. Wnno, dic’egli, Còri/?/ MCCLXXIl.fedìtio magna Bo- 
rioni*, quum unapartium fecunditm Decretum fuum , 
quod in petra fcripferant , exercitum vellcnt ducere in 
Mutinenjes gre. &■ altera pertinaciter probiberet ? ob- 
tinuit tandem pars Hieremiarum ,• & egit , ut petra 
illa , qux Decretum continebat , de muro cyulfa confrin- 
geretur umilino . 

Ma che di grazia conteneva quel Decreto ? Ecco la 
memoria, che tuttavia fe ne conferva nell’antico Re- 

lem. II. 'Par, II. B ghiro 


rt DBLLB ANTICHITÀ’ ITALIANI 

giftro in carta pecorina della Repubblica Modenefe > le 
cui parole fon le Tegnenti : Xeperitur in Libro deforma- 
tionum Domini Bertboli quondam Dominici , V^otarii ad 
Ueformationes Confiliorum Communis Bononix in primis 
fex Wenfibus regimimi Domini Inchini de Gatilnxiis 
Toteflatis Bononix & Tinnite , in hunc modnm fub anno 
Domini Milltjìmo duccntcfitno feptuagefimo fecundo In- 
dizione X V. 

In nomine Domini . *Amen . 

CONSILIUM INFRASCRIPTORUM SAPIENTONI , 
VlDELICET DOM. UBERTINI UGHETI DO- 
CT. LEGUM , DOM. BONRECUPRI &c. DOM. 
BONROMEI DOCTORIS LEGUM , HABI FUM 
ET DECRETUM IN PALATIO COMMUNIS 
BONONMS IN CAMERA DOMINI UGHETI 
DE GATTELUXI1S POTESTATiS B ONONIDE , 
DIE MARTIS XXVI. APRILLS SUPER EO , VI- 
DELICET « CUM IN QUADAM REFORMA- 
TIONE SEU OR DIN ATI ONE POPULI .NATA 
EX PRIVILEGIO D. IMPERATORE THEO- 
DOXII , OCCASIONE TERRITORI! ET TER- 
RARUM POSITARUM CIRCA SCULTENNAM 
ET PANARIUM , CONTINEATUR , QUOD 
DOMINUS POTESTAS TENEATUR GENERA- 
/ LEM EXERCITOM FACERE CONTRA PRAì- 
DICTA LOCA ET TERRAS RESISTENTES 
COMMUNIS BONONDE , SI EXPEDIERIT , 
HINC AD KALENDAS MADII: LECTA EIS 
DILIGENTER IPSA REFORMATIONE ET OR- 
DIN AMENTO, AN PRjEDICTUS DOMINUS 
POTESTAS TENEATUR PRAìDlCTUM EXER- 
CITUM FACERE PRECISE , CUM IBI SIT IL- 
LUD VER BUM SI EXPEDIERIT , ET AN EXPE- 
D1AT, ET FIERI DEBEANT , IN IPSA 
REFORMATIONE CONTiNENTUR Sic. 

A ppreflò foggi ugne , aver que’ Savj affentito , che quel 
Decreto forte foggetto all’interpretazione, nè eflcrvi 
obbligo , (die il Podelh per quell’ affare raunafiTel’efer- 

cito , 
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cito, perchè allora non era fpediente . Nell’ altro De- 
creto de’ Bologne!! , formato nel dìa. di Maggio del 
medefimo anno 1272. parimente li leggono le Tegnenti 
parole: In Information e Confila & Muffa Vopuli , fa- 
tto partito per Dominum Capitanati» , placuit tati Con- 
fitto &■ Mafia Vopuli . quod omnes l{e f or m adone s f> 
Ordinamento fatta occafione Terranno , & locornm , ó" 
jurisdittioaum pofit ararti citra Vanarium & Scultennam 
C è lo lìeflo Fiume con due nomi ), & ornaci procefi'us , 
condempnationes , &■ hanno, fatta & data cantra Com- 
mune & perfonas Muting , & difirittus cajfentur , re- 
moveantur in totum de Libris Communi: & Vopuli Bo- 
nari# . Et quod Lapis , qui efl fculpitus & pofitus in mu- 
ro Valatii occafione dittorum ordinamentorum removea - 
tur tollatur , ita quod inde nulla memoria per hoc de 
pradittis habeatur ^.Finalmente fucc:de un’ altro De- 
creto del dì 5. di Giugno dello Redo anno 1272» in cui 
leprecedenti rifoluzioni li veggono confermate, e di 
nuovo fi efibifeono i procelfi fatti occafione territori i 
praditti citra Panarium & Scultennam , prò furi sdi dia- 
ne Communi s Bottoni# ampliando . Può qui cadere in_» 
mente al Lettore , che alcuno de’ Savi , allora fopraftan- 
ti al Reggimento del Comune di Bologna , feoperta la 
patente impoftura del Diploma Teodofisno , a qui uni- 
camente fi appoggiava allora quel bollore d’ animi con- 
tro ai Modenefi , fuggerifle ai Colleghi Tuoi di non im- 
prendere si ingiufta guerra in danno d’ un Popolo confi- 
nante. Potrebbe edere . Tuttavia a me piu probabile 
fetnbra , che per fole politiche ragioni fi mutalfero le 
rifoluzioni prefe . Erano bene allora gran Maeftri della 
feienza delle Leggi i Dottori di Bologna ; ma non cosi 
nell’ Erudizione ed Arte Critica 1 difetto allora comune 
a tutti i Popoli , anche Oltramontani. Certamente pa- 
re, che non dubitaflero della validità di quel privilegio 
i Bolognesi , da che lo fecero infino fcolpire in marmo . 

Nè più dotti e periti in quella profelfione erano allora 
i Modenesi : il che fi può. confermare con un’altro efem- 
pio. Nel fuddetto Secolo XIII. o nel feguente , per 

£ 2 quan- 
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quanto fi può conjetturare , inforta lite fra un certo 
Nobile Modenefe di Cafa Peterzana , che avea in Com- 
menda la Chiefa di San Michele di Zena , ed altre per- 
fone , egli produce in favor fuo un Diploma di Carlo il 
Groflb ì{e di Germania ed Dalia , dato nell’anno 880, 
che elìdente nell’ Archivio dei Comune di Modena , ho 
iodato alla luce . Si può credere , che niuno mettelle 
in dubbio allora quello Monumento , e maflimamente 
perchè elfo fu prefo da qualche Autentico, o pure da 
qualche lineerà copia d’altro Diploma del medefimo 
Re. Tuttavia elfo è interpolato colla giunta de’ Confi- 
ni, ivi ferirti ed aggiunti , fecondochè piacque al Co- 
pifta. E tale interpolazione oggidì manifeftamente ap- 
parile dal vedere ivi fatta menzione Cruciferortim Tem- 
• pii Saniti Jobannis , il nome ed iftituto de’ quali fola- 
mente ebbe principio dopo 1’ anno 1100, nè fi può accor- 
dare coll’ anno 880. Non ho punto di difficoltà a crede- 
re , che di molt’ altre limili frodi partoritela malizia 
degli antichi , che l’ ignoranza d’ altri accoglieva facil- 
mente come monumenti d’ incontralhbil fede . Intanto 
avrà oflfcrvato il Lettore , quali confegucnze fi tirafle_* 
dietro quella fòlfa e troppo informe pergamena de’ Si- 
gnori Bologne!! . Oggidì fon ceffati quelli inganni, e fe 
pure faltano fuori dei Fallàrj , fidamente turbano le liti 
delle private perfone , o prendendo adornare qualche 
NobiI Famiglia, lafporcano* poiché per conto delle-» 
inette e lpurie Carte antiche , e i fuppolli Diplomi dei 
Re.cd Augulli , per lo più fe ne fcuopre e deride 1 ’ im- 
pollurj . Ma con altri occhj i nollri Maggiori miravano 
Carte tali , e come gente ignorante e fempìice lòievano 
fenz’ alcun fofpetto prendere le furberie per cofe vere : 
dal che proced:vano molti comodi ed incomodi , ami- 
fura della potenza di chi fe ne valeva , e dell’ impotenza 
degli avverfarj . Certamente per qualche fine fi fabbri- 
cavano quelli fallì Documenti , o volentieri fi riceve- 
vano , fe fabbricati da altri . In che tempo cominciale 
a ufeir in campo 1 ’ opinione , che Collantino Magno Au- 
guljo con incredibile liberalità avelie donato dei Regni 

alla 
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alla Chicfa Romana j è cofa incerta. A me fembranon 
inverifimile , che a qualche Oratore fcappafle detto , 
forfè nel Secolo Vili, in efaggerare le prerogative, cer- 
tamente grandi ed indubitate del Romano Pontefice , 
che Coftantino il Grande fi ritirale in Oriente , accioc- 
ché Roma , e parte del Ponente reftaffero libere , c fog- 
gette al dominio de’ Papi , come nel Secolo, fpezial- 
mente XI. a’ tempi di San Leone IX, fi andava dicendo . 
Quella magnifica aflerzione potè parer vera non foto agl* 
ignoranti , ma anche ai dotti di allora ; c ne trafparilce 
qualche lume dall’ Epiftola 49. del Codice Carolino, in 
cui Papa Adriano 1 . fcrivendo al Re Carlo Magno dice t 
Ter Conflantini largitateli Sanila Dei Catbolica & 
fyoflolica Romana Ecclefia elevata &■ cxaltata , cui &• 
Totefiatem in bis Hefperix partibus larghi dignatus efi '. 

B 5 Non 

1 Fermandoli qui il Lettore , potrebbe agevolmente credere 
che Adriano I. avelie tuttala fede a quella manifefla impoftura # 
Ma profeguendo a leggere , ttoyetà la fpiegazione della fentenza : 
Ecce novus CbrinianìIJimus Dei Censìantinut Imperaior bit tem- 
poribus furrexìt , per quem omnia Deus S, just Ecclefia B.sìpo- 
fiolorum Principi s Petri largir! dignatus e fi . Sed 13 cunfia 
alia , qua per diverjos Imperatorcs , Patricios etiam , CT alioi 
Deum àmen te s protorum astima mercede , (3~ venia deliflorum in 
partibus Tujcia , Spoleto , feu Benevento atque Corfica fimulV 
Sabincnfì Patrimonio , B. Petto , .pofìolo , fanif seque Dei t3 / tpo - 
fiolica Romana Ecclejìa concejfa funi , t3 per ntf andar» ge n tem 
Langobardorum per csnnorum Jpatia abflulta atque ablata funi * 
veflris temporibus reflituantur . Vnde t? plures donationes in 
Sacro noflro Scrinio Lateranenji reconditas habemut ; lanieri 13“ 
prò fasìifafiione CbrisiianiJJìmi Regni veliti per iam fatos virus ad 
demonflrandum eas vobìs direximut . Et prò hoc peti miss eximiam 
Pracrllentiam vcflram , ut in integro ipfa Patrimoni a B. Petto 
V nobis reflituere jubeatis . De’ Patrimoni dunque li parla non 
della falfa Donazione di Coftantino . Vedali la Prefazione alla pri- 
ma parte di quello tomo ; e le note alla Diflertaz. ffj». del tom. I II. 
Il Baronio, citato qui apprefto, all’anno itjn .(nutn. f j. tS'feqq,) 
dimoftra elTere impoftttra Io ftelTo Diploma d’ Ottone III. II Golia- 
Ito Io riporta C Conflit. Imp. tom. 1 . pag. Ufi.) e R. Satx^ li. 
T b. p. j inTedefco. Anche il Lonigodue volte Io riferifee con 
farvi un titolo a modo ,fuo . Il tutto i chiaro nella Trcfaz. pre- 
detta . 
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Non può intenderli della Podeftà Spirituale, perchè que- 
lla li fendeva anche fu le Chiefe O r ienrali) adunque-* 
della Temporale . Parole tali perciò fetnbrano già nata 
1’ opinione di un’ ampliflima Donazione di Coflantino , 
di cui li fece menzione , acciocché i Re di Francia Pip- 
pinoeCarlo eftrcitalfero la loro liberalità verfo la_* 
Chiefa Romana . Probabilmente pofcia nel Secolo X. vi 
fu chi per farli merito coi Papi , ftimò di poter fìngere 
la fainofa Donazione Coflantiniana » e di farla credere 
vera . Nel Diploma di Ottone IH Augulìo, che fu pub- 
blicato dal Cardinale Baronio all* Anno npi. è fcritto » 
che Autore di quella finzione fu Johannes Diaconus co- 
gnomcnto Digit or urti mutiti s, o Ila AJutilut . Ma percioc- 
ché elTo Baronio , il Pagi , ed altri tengono quel Diplo- 
ma per apocrifo , tuttoché cavato dall’ Archivio del Va- 
ticano (nella qual queflione io non voglio entrare ), con- 
vien qui fofpendere il giudizio . Quel nondimeno eh’ è 
fuor di dubbio , la Donazione e il Diploma di Coftanti- 
no , il quale oggidì niuna perfona Eruditaci è, che noi 
riconofca per finto , anticamente era cola fànta , ed ab- 
bracciato con unanime confenfo e venerazione da ognu- 
no . e fpeflo apparve in ifeena , o per accrefcere , o al- 
meno per confermare i diritti temporali della Chiefa_» 
Romana. Vedi nondimeno la Cronica di Farfa alla pag. 
63 7. Par. II. del Tom. II. Rer. Ital. dove fembra , che 
anche anticamente forgefle qualche dubbio e difficoltà 
contro del medefimo Documento . 

Mi fia lecito di aggiugnere > elferci luogo di fofpctta- 
re , per non dire di più , che non diverfa folle 1’ origine 
Della Donazione di Lodovico Pio Auguflo , la quale non 
men della Coflantiniana è rinomata nella Storia Ecclefia. 
Bica. Le ragioni > per le quali le perfone Erudite hanno 
creduto o affatto finto, o almeno interpolato quel Di- 
ploma , non occorre che ora le ricordi , da che ne ho 
abbaflanza parlato nella Piena Efpofizione dei diritti Ce- 
farei ed Eftenfi fopra la Città diComacchio. Tuttavia 
non vo’lafciar di dire , non edere invcrifimile , che fab- 
bricato foffe quel Diploma dopo la metà dei Secolo XL 

Im- 
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Imperciocché conofcendofi più che mai, quanto foflè 
perniciofo e greve alla Chiefa Romana il non poterli con- 
sacrare fenza il confenfo degli Tmperadori l’eletto Papa ; 
e Umilmente non potendoli foffrire , che i Normanni fot- 
' tomotteflero con tanta barbarie , e fenza alcun giufto ti- 
tolo al loro dominio il Regno di Napoli e di Sicilia : dne 
punti , per li quali li Vegliarono acri controverfie fra i 
Romani Pontefici , gl* Imperadori ,e i Normanni fiefli : 
probabilmente alcuno fi avvisò di predare un buon fer- 
vigio alla Chiefa Romana col formare un Diploma, da 
cui apparifce, che Lodovico Pio Imperadore avea ri- 
nunziato al pretefo Gius , o fia Confuetudine degli Au- 
gufti nella Confacrazione de’ Papi , e parefie , ch’egli 
averte donata Corficam , Sardiniam , & Siciliam fub in - 
tegritate alla Chiefa Romana . Imperciocché chi mai fi 
può perfuadere, che Lodovico Pio , Principe si celebre 
per la fua Religione e Giuftizia , avefie donata ad altrui 
la Sicilia» fopracuiniun diritto egli aveva , e che era 
pofieduta dall’ Imperidor Greco , ed amico ? E parti- 
colarmente ofiervando noi , che ne’fuffeguenti Diplo- 
mi , come fon prodotti dal Cardinale Baronio, fola- 
mente fi concede Tatrimonium Sicilia » fi Deus nofiris 
illud tradiderit minibus . Il nome di Tatrimonio ligni- 
fica Poderi ed altri (labili privati > e non già il Dominio 
Principefco . Era allora occupata la Sicilia dai Saraceni, 

. e quegli Augufti defideravano di liberarla da que’nemi- • 
ci del nome Criftiano. Di più non dico , ed anche par- 
lando cojì non intendo di attribuir male arti ai fupremi 
Rettori della Chiefa Romana , quali di loro ordine o 
confenfo fortero fabbricati que* Diplomi . La probità e 
Virtù manifefta de’ Papi di allora preclude l’ adito a ta- 
li fofpetti * . Più ragionevole è portare opinione » che 
allora fuccedefie ciò , che miriamo accadere alle perfo- 
ne Nobili , o ai Principi » defiderofi di trovar ne’ Seco. 

B 4 li 

a Anzi d'ordine e confenfo loto dagl’Impp. furono fleti i Diplo- 
mi : poiché nulla facevano gli Annodi fenza averlo prima concerta- 
to , e ftabilito co* Romani l’ontefìci , come ho dimofrrato ad evi- 
denza nell’Appendice il Dominio Tempor. Vedi li 

Prefazione citai» . 
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li-più rimoti i lor Maggiori. Eccoti comparire Impo- 
ftori , che prefenrano loro delle fpeciofe memorie , cor- 
rifpondenti a tali dclìderj ; e quelle bensi vengono ac- 
colte , e ferbste come gemme ; ma con buona fede , e 
credenza di verità . Lo Hello farà accaduto in Roma; 
nè diverfamente penlò che s’ abbia a credere de’ Bolo- 
gnefi , e d’ altri finqul rammentati , a’ quali fu fatto 
T inganno, perchè 1* ignoranza di que’ tempi non fapea 
guardarli da iòmiglianti frodi . 

Ma neppur mancarono una volta Falfarj di cosi acuto 
ingegno, che nel finger Monumenti de’ precedenti Se- 
coli fi condulfero in maniera da non peccare contro la 
Cronologìa , contro la fede della Storia , o contro le 
forinole Notariali . Sapevano anche bene contraffare i 
■ caratteri e le note degli antichi , o pur formar copie co- 
nte ricavate da Strumenti e Diplomi originali . Se tal- 
volta s’ inciampa in limili documenti , non potendoli 
negare , che sì fatte finzioni fi potcfltro una volta fare, 
e potendone alcuna tuttavia fuffillerei indarno per lo 
più fi adoperano gli ajuti dell’ Arte Critica perdifeer- 
nere le vere dalle talfe merci . Inoltre elcono talora Pri- 
vilegi e Strumenti , che fembrano onninamente legitti- 
mi ; c pure fi veggono afperfi di alcune macchie , che 
fanno refiare 1’ animo in forfè della loro ingenuità . 
Quanto a me , in più luoghi ho avuto fotto gli occhj 
• Diplomi, che portavano tutta 1’ apparenza di efler au- 
tografi , ficcome fcritti co’ caratteri , che fi truovano 
negli indubitati Originali ; vi fi miravano ancora le no- 
te confuete del Cancelliere, e quelle feorrerie di pen- 
na ( giacché non le credo Cifre , nè Note arcane ) folite 
ad apporli fotto il figlilo . Appariva eziandio il luogo 
del Sigillo perduto , cioè il taglio della pergamena in 
forma di croce . Ma in elfi Diplomi o mancava il Mo- 
nogramma dell’ Imperadóre o del Re; o pure del ta- 
glio della Carta pecora non parea fatto ufo alcuno , nè 
compariva alcun fegno d’ untume , che pur quali fem- 
pre folca trovarli ne’ Privilegi , onde cadde il Sigillo , 
talmente che lipotea con ragion dubitare, fe elfo mai 
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ri fb(Te fiato apporto. Quelle oTervazioni , ed altre an- 
che più minute , le quali non fi portono (piegare fenza 
1* oculare ifpezione delle pergamene , me alle volte me- 
navano» fe non a tenerle per apocrife, almeno a non 
crederle in tutto parti ficuri del Re od Imperadore ivi 
enunziato. Ma per quel che riguarda le Note Crono- 
logiche , bene o mal congegnate , e la Storia accomo- 
data alle cofe e perfone , e alle forinole proprie de’tem- 
pi , in alcune Carte errori e difetti tali s’ incontrano , 
che non fi portono mai accordare colla verità ; e però 
lecito è il torto regifirarle fra le finzioni . Di quella fat- 
ta apparifce il famofo Diploma del Monafterio delle-» 
Monache di Landau , giudicato apocrifo da Ermanno 
Conringio , ed anche dal celebre P. Mabillone , tutto- 
ché non gli manchi il Sigillo con altri fegni di autentici- » 
rà . Fu bensì quella controverfia dedotta al fupremo 
Tribunale della Germania , nè mancarono Avvocati di 
quel Diploma : ciò non oflante farà contrario ad erto il 
giudizio degli Eruditi . Si portono vedere fu quello com- 
polte da uno Anonimo Vindici* Hifloric* in difelà del 
fentimento del Conringio , e Rampate nel 1700. in 
Landau . Per quelli medefimi riflelfi io non feppi appro- 
vare un Diploma di Lottario I. Augufto , confervato in 
un’ Archivio , che gran copia contiene d’ altre legittime 
Carte . Certamente 1 ’ antichità della membrana , la 
forma de’ caratteri , ed altri fegni vi comparivano , in- 
dicanti la fincerità del Documento . Ma vi mancava il 
Monogramma, ed oltre ad altri cattivi indizi» le fe- 
guenti Note terminavano il Documento . Data VII. Ka- 
lendas alias , *4 uno Chrijlo propitio Domai Hlotarii 
( cosi ) gloriojìjjìmi ^ iugujli in Francia II. in Ita- 
lia XllII. Indizione XII. *A£lum Vapia Talatio Hggio . 
Pruovifi alcuno di accordare infieme , fe può , quelle 
Note , e le Epoche del Regno c dell’ Imperio , che ne- 
gli altri finctri Diplomi di Lottario Augufto fi truova- 
no . Quando non gli riefea , giullo motivo fuccededi 
fofpcttar qui , odi tener certa la frode. Per quello io 
lafciai nelle tenebre quel Privilegio . Può anche talora 

avve- 
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avvenire , che una fola parola bafti per condannare 
d’ illegittimità un’ antico Documento . Ho dato alla lu- 
ce un Diploma di Lodovico “Pio Imperadore , in cui con- 
ferma a Frodoino Abate dei Monafterio della Novale fa 
in Piemonte il Tefìamento di gibbone Fondatore d ’ ej]o 
/ 'acro Luogo con tutti i fusi diritti nell ’ j(nno 814- Ivi fi 
mira conceduto a quell* Abate Forum , Omìcidium , Af- 
faffìnium in nojlro Imperio perpetratum media Civitate . 
Qualora nell’ antica pergamena veramente fi legga la 
parola *Affa(finium , nulla più fi efige per profferir con- 
tro di effa la fentenza . Imperciocché A\ Ifaffini e AffaJJì- 
nio fon voci » che folamente dopo la prefa di Gerufa- 
lemrnc fatta dai Criftiani nel 1099. fi cominciarono ad 
udire in Oriente» e poi pattarono in Occidente . Ma for- 
fè quella parola fu aggiunta al vero tetto , o intrufa in 
qualche fua copia ; ficcome ancora le feguenti poco 
proprie in nojlro Imperio perpetratum media Civitate , 
per tralafciar altre cofe ; giacché nel retto ha colore di 
non adulterina fattura - Vedi un’altro Diploma conce- 
duto da Carlo Magno al medefimo Frodoino Abate nel 
Tomo IV. dell’ Italia Sacra nel Catalogo de’ Vefcovi di 
Torino s non iftentcrai molto a riconof cerio per monu- 
mento fpurio . 

Talvolta ho io anche ottcrvato , per cosi dire , alcu- 
ni abbozzi di antichi Diplomi» mancanti d’Anno» e 
dell’altre autentiche Note ; e ciò non ottante fcritti col 
carattere ufato negl’indubitati Diplomi» tanto nelle 
lunghe Lettere iniziali , quanto nelle quadrate del te- 
tto. Il perchè noi feppi raggiugnere . Poffiara credere > 
che Documenti tali imperliti ufeittero anch’ elfi dalla 
Cancelleria Imperiale , pure non fi può rimuovere il 
fofpetto , che perfone una volta vi foflero , le quali fa- 
pefiero imitar la fcrittura de’ Cancellieri di Corte . Il 
che fia detto folamente a fine di rendere circofpetti e 
cauti in queft’Arte i meno periti , e non già per eccitar 
fofpctti contro ai Diplomi d’incorrotta fede , che innu- 
merabili tuttavia efiftono , molti de’ quali ho io avuto 
lòtto gli occhj , cd anche ho pubblicato in quell’opera . 

I®- 
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Imperciocché fe è ftravagante , ami falli Paflerzione 
di Monfig. Fontanini , che volle (radicata da tutti gli 
Archivj Europei la razza de’falfi Strumenti , e de’ finti 
Diplomi , incomparabilmente più arturda farebbe , e da 
non tollerarli l’opinione di chi fofpettaffé della verità di 
tanti Scuri Documenti dell’Antichità . Ancor qui ha da 
aver luogo il configlio del fapientiflimoApoftolo, I.Thef- 
fal. Cap.V. verf.ai. Omnia f volate : quod bonum ejl , 
tenete . Efaminate prudentemente tutto ; pofcia ab- 
bracciate quel che è vero e buono ; e quel che fcorgete 
falfo c cattivo , rigettatelo . Alle volte fe non fi poflò- 
no tener francamente per legittime le Carte , nè pur 
convien correre torto a dichiararle illegittime . Giova 
allora fofpcndere il giudizio. Per efempio , verranno 
accennati , o «'incontreranno ( il che troppo di rado ac- 
cederà ) Diplomi fcritti con Lettere d'or» » non e fife n do 
quello regolarmente in ufo delle Regie Cancellerie : al- 
lora meglio è il non profferir fentenza . Non che io ofi 
negare , che Privilegi Umili mai ci fieno flati , e porta- 
no tuttavia fufliftere . Paolo Diacono fcrifle , che una 
Donazione , fatta alla Chiefa Romana da Ariperto Re 
de’Longobardi , era aureis exarata literis . Contutto- 
ciò fe forte a noi pcrmeflò di ben’ efaminare Monumenti 
tali con averli fotto gli occhj , forfè vi fi potrebbero 
fcoprire nei tali da non ammetterli per vere gioje •. 

Un 

} Lodò in principio della Difiertazione il dottiamo P. D. Getti* 
frtdo Abete Oatvvìctnfe : ma qui moftra di non aver letta l'Opera 
che loda : perciocché quell’ Autore ( Tom.i. lib.x.p. la.) parla co- 
ti : communtor ctìam in fcribendo liquor fuit atramentum ; licei 
etiam ot> maiorem Regie Maie fiati/ fplendorem , aure ut» liquo- 
re m adbibitum fuijfe' repcriamut , quo non alique Jolummodo , 
vrl capitele* tantum in Drpltmalibui littore , /ed integra etiar» 
Diplomata perfcripta fuere > Indi con teftiraonianze di buoni Au- 
tori i eia fpecie d’Heinecio teflimonio di vifta » adduce efemp}. 
di si fatti Diplomi d’Ortone I, Ottone II» S. Arrigo , Federigo 
Barbaroflà , e .Corrado IH. Re di Germania. Perciò l’ Autorità di 
TaoloDiaconoScrirror contemporaneo ; quella d’Anafraiio Bibliote- 
cario (/réf.MJa.J, potendo da loro e (Te rii avuto fotto gli occbj l’ori- 
ginale; e l’altra d’Btmanno Contratto ( 40.707. ) prtiTo il CaniJio* 
ei articolano che non c da dubitare del Diploma • 
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Un folo di quella lorta, fra tant’altri da me veduti , mi fu 
inoltrato in un’Archivio di un’infigne Monaderio , e lo 
trovai in guerra colla verità . Cosi niuno negherà , che 
fìa da rigettar fra le finzioni un Privilegio conceduto da 
Papa Leone III. e da Carlo Magno Aiigullo al Monade- 
riodelle treFontane all’Acquc Salvie per paginam arcar» 
exauratam , che l’Ughelii come rara gemma pubblicò 
nel Catalogo de’Vefcovi d’Odia Tom.I. Ical. Sac. Nò io 
finora ho faputo prellar fede al Puricelli , Scrittore per 
altro si benemerito delle buone Lettere , e da me fom- 
mamente prezzato , allorché alla pjg.282. Monum. +Am- 
brof Bafilice , riferendo un Diploma di Ugo e Lottario 
Regi d’Italia > fcrive che fu fcritto il fuo originale au- 
rei: Literis in corio pifeis . Quel che più mi fece (lupi- 
re > fu l’aggiugner egli : rchetypum illud contulimus 

cum aliis Imperatorurn Begumque Diplomatibns apird 
nos autbenticis > & haftenus in medium produRis , ea- 
que pariter vi fa nobis fuerunt in Corio pifeis , & aureis 
literis confcripta : proinde ac fi hac ipfa prerogativa 
conferiti ea honoris gratin folerent. Vifitai anch’io il 
medefimo Archivio Ambrofiano , che fenza fallo dee 
dirli de’più inligni d’Italia , ed ha pochi pari ; ma nulla 
di cosi rara fupellettile mi venne agli occhj , quale 
fenza dubbio farebbe tanta quantità di Diplomi in Cuojo 
di Tefce , e ferirti con lettere d’oro , e in quel folo Luo- 
go confervata. Forfè l’aiume di rocca mifchiato coll’ 
incbioftro fece travedere quell’egregio Scrittore. La- 
feerò ancora confederare a’Profefiòri della Storia natu- 
rale , fe i Pefci abbiano cuojo , o di tal natura , che li 
pofTa ridurre alla forma , confidenza > ed ufo delle Per- 
gamene . 

Particolarmente poi convien procedere con gran cir- 
cofpezione » allorché ci cnmparifcono davanti alcune 
origini di Nobiltà > Privilegi , e Donazioni di Cade) la 
e Città » fpettanti alla più remota antichità , fra le Car- . 
te di qualche Chiefa , Monaderio , o Famiglia . Imper- 
ciocché alcuni ci fono , ch\bbero un bado principio» 
ma avanzatili a poco a poco, ed alzati col tempo ad 

una 
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una Sublime fortuna , cade poi loro in cuore il deside- 
rio di una più nobile effrazione . Nè mancano talora 
perlone , le quali non potendo con vere , appagano con 
falfe Carte quello loro appetito. Nell’Opera fiamma- 
mente lodevole ed utile dello Spicilegio pag.319. T.Iil. 
dell’ultima edizione , il P. Djchery produrti: un Privi- 
legio conceduto da Pippino Re de’Franchi al Mona- 
flerio Figiacenfè , che fi dice prima fabbricato in Vago 
Caturcino , dove vicn confermato aderto fa ero Luogo 
Cafiritm Strimulum , gii donatogli dai Re Anteceflòri 
ad munimcntum & tuitionem . Egli poi vi aggiugne 
molte Ville, Chicle , e Cartella , immunitatis prxro- 
gativam per duo inilliaria circa ipfam Ecclefìam exten - 
dens . Dicefi dato quel Diploma VI. Idus Tqovembris , 
; 4 nno ab Incarnatone Domini ùCCLV. Indizione Tìp- 
na. Ma quivi mancando gli Anni del Regno di Pippi- 
no , e adoperandoli 1 ’ Era Criftiana , che molto più 
tardi i Re Franchi introdulTero ne’ loro Diplomi: que- 
llo folo , per tacer altre cofe, bada per decretare , che 
quel Documento non fuffifte , perchè o finto di pianta , 
o interpolato . Nato ancora mi farebbe fofpetto di fro- 
de nel Privilegio > che fi crede conceduto da Papa Be- 
nedetto III. nell’Anno 855. al celebreMonaftcrio diCor- 
beja » e che fu pubblicato dal Suddetto Dachery nel 
Tomo III. pag.34?. dello Spicilegio , fe il Chiarimmo 
P. Mabillone con un’ efcmplare autentico , trovato in 
Carta Egiziaca , non averte purgata da alcuni errori 
l’edizione Dacheriana . E ciò , pèrchè a me pareva più 
verbofo di quel che fi coftumava da’Romani Pontefici. 
Che fe Lottario nello fteflò Anno 8JS- alquanti giorni 
prima di morire rinunziò all’Imperio > e finì poi di vi- 
vere quarto , o pure fexto Kal. Ottobri* : come mai , 
diceva io , non «’era giunto in Italia a faper quella mu- 
tazione di cofe? Aggiugnevafi il mancar ivi gli Anni 
del Pontificato di Papa Benedetto : cofa che non fi Io- 
leva ommettere . Tralafcio altri dubbj full’edizione del 
Dachery , per aggiugnere quello folo. Cioè il coman- 
darli ivi l’Abate ab omni Jipifcopali liberum domina- 
tone , 
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tione , e ch’egli avrà Chriflum tantummodo a fudiccm » 
cui redditurus eji de creditis avibus rationem . Sicché 
quell’ Abate farà (lato Acefalo , mentre nè pur fi dice > 
che abbia da cffere foggetto alla Romana Chiefa : il che 
non fi accorda coll’ ufo di que’Secoli . Contuttociò , 
giacché d’altro parere s’è moftrato il P. Mabillone , a 
cui fi dee il Primato nell’Arte Diplomatica , io impon- 
go filenzio a me fteffo , nè paffo ad ulteriore efame . 
Anche il Difenfore fopra commemorato della Cenfura 
Conringiana raccolfe varj Diplomi falli , attribuiti al 
Secolo degli Augulti Carolini. Altri ancora ne accen- 
nò tinti della medefima pece lo Aedo Mabillone negli 
Annali Benedettini con quella fincerità , che ciafcun’ 
onorato Scrittore fempre dee feguitare : reftando con 
ciò maggiormente annientata l’opinione già riferita di 
Monfig. Fontanini . Qui nondimeno chieggo licenza di 
poterne produrre un’ altro efempio . Fra gl’infigni Mo- 
nafierj d'Italia fi ha fenza dubbio da annoverare il Pa- 
dovano di Santa Giuftina , celebre per molti titoli. Il 
fuo Iftitutore , o Ampliatore vien creduto Opilione , 
che lo Scardeone Lib.III. ClalTe 13. sfntiquit. Tatav. 
chiama Civem "Patavinum , itidemque Patricium po- 
mati um . L’Ughelli nel Tomo V. dell’Italia facra gli dà 
il titolo di Viri Confutarti , e il fa vivente nel Secol.V. 
dell’Era Criftiana ; anzi come fe l’aveffe conofciuto di 
villa , il chiama ttii •viri Clariflìmi filium , pel cui 
valore Alarico ed Attila Re barbari furono rifpinti fuo- 
ri d’Italia . Fu di quello parere anche il Cavaccio nella 
Storia del Monalterio medefimo di Santa Giullina . All’ 
incontro il Conte Orfati nel Lib.II. della Storia di Pa- 
dova portò opinione» ch’egli viveffe nell’Anno Cri- 
fiiano DXXIV, eripruova quei Marmo confacrato alla 
di lui memoria dai Monaci Benedettini , in cui fi fa 
Opilione vivuto a’tempi di Adriano Augufto circa l’An- 
no di Crillo CXXV. Ecco con quanta facilità vanno gli 
uomini a fabbricarli de’fogni » non cercando il vero , 
ma quel che di dolce loro rapprefenta la fantafia . Il 
P. Mabillone ne’ fopralodati Annali Benedettini , in ve- 
lli gan- 
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ftigando l’origine di quell’ iliuftre Monallcrio , fa anch* 
egli menzione del fuddetto Opilione, e pofcia aggiu- 
gne , trovarli in quell’Archivio Io Strumento di lui , 
fcritto Imperante piiffimo Muguflo Confi unti no , a Dco 
coronato , pacifico magno Imperatore , sinno Quintode- 
cimo , fu b die Menfis *funii , Indili ione Trina ; con fog- 
giugnere , clfiere certo non hoc de Confiantino Magno , 
ut quidam volunt , ma bensì doverli intendere di un’al- 
tro Collancino , idque facile definiri poffet , fi integrimi 
Inflrumcntim baberemus . Ma giacché tale Strumento 
per cura del dottitTimo P. Angelo Calogeri Monaco 
Camaldolefe nel Tomo III. degli Opufcoli , infieme 
con una DifTcrtazione poftuma del Chiarimmo P. A- 
bate Benedetto Bacchini , fu dato alla luce , anch’io ho 
voluto ripubblicarlo per ifperanza , che avendolo fotto 
gli occhigli Eruditi , più comodamente potranno prof- 
ferirne giudizio. Qui fi tratta di una pergamena fcritta 
con caratteri , per quanto pare , di molta antichità , e 
formata più Secoli fono > ma che non ha faccia alcuna 
d’Originale . E tanto più volentieri penfo che fe ne ab- 
bia a fa r l’efame , da che Monfig. Giulio Fontanini nella 
Prefazione al Commentario di Santa Colomba, nell’An- 
no 1726. dato alla luce , con gran bocca e coraggio, fe- 
condo il fuocofiume in tutte lecofefue, profferì qui 
fentenza , e comandò quello, che s’ha da credere di 
quello Documento > 

Lcggonfi ivi le Note Cronologiche , poco fa accen- 
nate dal P. Mabillone , e fi vede una magnifica Dona- 
zione fatta al Monallerio fuddetto da chi s’intitola Opi - 
lio gloriofus Imperiali s Tatricius Romanorum . Ma chi 
è collui ? Se ne dimandiam conto al Fontanini , egli ri- 
fponde : Mi troverò molto difpoflo a darlo per un’ E far - 
co di V^avenna , perchè quello era il titolo proprio , che 
nel Secolo Ottavo fi dava agli Efarchi di Ravenna . Da 
Il pofcia a poco intrepidamente palfa a quello Decreto . 
Fu CEXJ'MME'NJE Efarco di Ravenna fotto Cofiantino 
Copronimo , e dovrà collocarfi tra Taolo , ed Euticbio , 
il quale fu l’ultimo Efarco di quella Città . Per farci be- 
re 
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re quella indubitata fentenza , foggiugne : Bifogna , 
che Opilionc foffe per qualche tempi [arrogato a Paolo . 
Ed eflendo poi fucceduto Eutichio > Bifogna pure» che 
il medeftmo Opilionc * benché fuori di carica > non depo - 
neffe il primo fuo Titolo di Vatricius I\omanorurn . Ma 
qui fi vede , quinto fappia lavorare Plromagi nazione 
rifcaldata degli Eruditi . Senza nulla provare , fuppone 
effa tutto ciò , che a lei piace . Il P. Don Gafparo Be- 
rciti Monaco Benedettino con foda Critica nella fua 
Dirtertazione da me preporti al Tom.X. Rer. /tal. avea 
combattuto contro quelli Bifogna ; e qui conv-ien ritoc- 
care il medefimo punto. Prima dunque dovea Monfig. 
Fontanini provare , che Opilionc Putrido de ’ Romani 
fiorine nell’Anno di Crifto DCCXXXI 1 I, e pofeia fi fa- 
rebbe aperto il campo alle fue conjetture. Ma è da ftu- 
pire > ch’egli abbia qui cacciato per forza un’ Efarco, 
ignoto finora a tutti , il quale nè pur s’intitola Efarco ; 
e ciò unicamente fondato in uno Strumento , della cui 
fede appunto fi dubita , fabbricando fopra di erto tutte 
le fue meditazioni » nelle quali anche fidefidera il co- 
lore della Verifirniglianza . Imperciocché da una Ifcri- 
zione recata dal Roffi nel Lib.lV. della Storia di Ra- 
venna noi impariamo , che Eutichio Patricius &' Ex ar- 
em governava l’Italia Romana nell’Anno DCCXXXI. 
Quivi comparirono le feguenti parole: 

GVVERNANTE ITALIAM 
DOMNO EYTYCHIO EXCELL. PATRICIO 
ET EXARCHO 
III. KAL. FEB. IND.XIV. 

Cioè nelGenna/o dell’Anno 73 i. e per confeguente 
Eutichio era Patricio ed Efarco di Ravenna e d’Italia 
nel 733. e non già Opilione . Nè era mai permeilo ad 
Opiiione , dopo aver depollo il Magillrato , l’attribuirli 
quel titolo, che folamente conveniva a chi era attual- 
mente in Ufizio . Nè mai comparirà verifimile > che 
Opilione j le fu collante nella fede verfo il Greco Au- 
gullo , e fece fcrsverc in Roma quella Donazione ( il 
che fembra indicare il Notajo , che s’intitola sincftajìut 
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Tabellius de (Svitate Rgmx')* avelie fatto un il ampio 
dono di Beni ad un Monafterio fondato in Padova , cioè 
in una Città allora fottopolla-ai Re Longobardi , nemi- 
ci del nome ed Imperio Greco , e che moveano fre- 
quenti guerre contro dell* Efarcato . Che fe , come 
pretende il Fontanini , Opilione s’era ritirato a Pado- 
va, fupponendolo ribelle dell’Impcradore , e fu fcrit» 
to lo Strumento in quella Città , ripugna ai Riti di quel 
tempo il dirli fcritto Confiantino a Deo Coronato , pacifi- 
co , magno Imperatore ; perciocché s’avea a fcrivere 
lagnante I{ege Liutprando . Anzi combatte eflò anche 
col vero , enunziando il lolo Collantino Copronimo , 
quando Leone Ifauro fuo Padre tuttavia era fui Trono 
in que’ tempi , e 1 ’ ufo era di ricordare l’Imperio di 
amendue negli Atti pubblici. Vegga dunque il Letto- 
re , fe conveniva a Monfig. Fontanini lo fpacciare Opi- 
lione, e quello con un Certamente , cioè cola fuor fli dub- 
bio , Efarco di Ravenna , é comandare , che il di lui no- 
me ila regiftrato nelCatalogodegliE&rchi, quando que- 
llo nome è folsrtnente a noi noto per una Carta fe non 
incerta,aImeno dubbiofa,e di cui fi difputa . QueJloEfar - 
co Opilione Im da porfi fra "Paolo ed Euticbio nella fe- 
rie degli Efarchi . Co»! egli . Ma dappoiché egli non 
ebbe fcrupolo di chiamar finta Plfcrizione polla al rae- 
defimo Opilione, ancorché pa/a di molta antichità, e 
fi confervi ne’Chbflri di Santa Giuliina : farà ben’ an- 
che Dermcflo agli Eruditi in avvenire di dubitare dell» 
legittimità di quella Donazione . Certamente il P.Bac- 
chini , dopo avere anch’egli, provato , fe fi potea ella 
riferire all’Anno 733. lòtto Collantino Copronimo, 
s’incontrò in tali difficoltà, che abbandonata quella opi- 
nione , pafsò ad un’altra con figurarli il fuddetto Stru- 
mento fritto nell’Anno 793. fotto Collantino Figlio di 
Leone e d’Irenc . Ma proseguiranno le perfone dotte 
più che mai a dubitarne , perchè non è mai da credere , 
che in quell’Anno folfe , o veni de appellato gloriofo 
Imperiale "Patricia dei I{omani , mentre chiara colà è , 
che il loto Re Carlo Magno tanto in Roma , che in Pa- 
ro»;. U. Par. Il, C dova 
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dova godeva di quello Titolo e carica ; nè apparifce l 
che alcuno con Titolo tale a nome del Grecò Augufto 
comandane in Roma . Che fe talun diceffe , trovarti fra 
i teftimonj, che fottoferivono , Barbatum domejlicum 
numeri Urmenorum , il quale militava nella Coorte o 
Legione degli Armeni : rifponderanno , che tal men- 
zione porta buon colore di antichità * ma non poterli 
credere, che in que’ tempi fufliftefle in Roma, Efar- 
cato» o Padova efercito alcuno dei Greci Augufti. Di 
tutti que’paefi era pacifico padrone ITmperador Carlo 
Magno, e il Papa comandava in Ravenna . Nè pare adat- 
tata a que'tempi la forinola ivi adoperata. T^ec fuppli • 
( andum Vrincipibus , ncque per Ecclefia interpell adone, 
aut per Kegalem , vel Imperiali macellate vel potevate 
&c. Nella Diflertaz. VI. dei Marchefi ho io rapportata 
una Carta di Pillai a dell’Anno MIV. Ivi fi oflerva una 
fomigliante formola , che più conviene al Secolo X. e 
XI, ne^quali v’era ora un Re , ed ora un’ Imperadore . 
Aggiungali, che quella Carta abbonda di troppi errori; 
è mancante del Luogo , dove fu fcritta , con altri di- 
fetti , che fi poffono ben’ attribuire ad un difattento ed 
ignorante Copifta , ma fanno maggiormente dubitare 
della verità d’efla , mentre fi vuol darle il pregio di 
Originale. Poiché quanto all’avere il P. Bacchini tro- 
vato un’evidente sbaglio in quelle parole : Domino fan. 
ciò ac merito, ac ter beatiffimo , feu & venerabili 
Monafierio Sancite ^uftime , quafichè ivi fia fiato om- 
mcfTo il nome dell’Abate , a cui fu fatta la Donazióne : 
a me non dà gran faftidio , r perchè ho veduto fomiglian- 
te formola in altre antiche Carte fenza dubbio legitti- 
me , quantunque fia vero , che il coftume era di nomi- 
nar l’Abate* fe efifieva . 

Ma quello , che quò aumentare il fofpetto contrp la 
Donazion di Opilione , fi è l’aver io trovato nelle Sche- 
de MSte del medefimo P. Bacchini copia di una Bolla di 
Tapa Gregorio iy t che fi dice fcritta nell’Anno $28, e 
con ca^ atteri antichi non diverfi dalla Carta di Opzio- 
ne , la di «yii Donazione fi vede ivi confermata . Fu 
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ancor quella ricavata dall’Archivio di Santa Giullina , 
col notare di più , che ve ne fono due elcmplari , o 
Originali , o copie » nell’uno de’quali molto più fi leg- 
ge di cole , che nell’altro . Ho io dalle Schede Bacchi- 
none data alla luce la più ampia di quelle Bolle con av- 
vertire quello , che non fi legge nell’altra . Ivi s’incon- 
tra Gabiano inter Claudia & Strati . Come entri qui 
la Via Claudia , che da molti Secoli vien chiamata quel- 
la , che per Modena conduce a Piacenza , noi fo vede- 
re. Nella Carta d’ Opilione fi legge inter Clodia & 
Strati . Ciò fia detto di paflaggio . A me duole bensì 
di dire , tali difetti e sbagli concorrere nel tefto di 
quello Documento , che niuno potrà mai riceverlo fa- 
cilmente per fattura legittima. Imperciocché oltre al- 
la diflbnanza di due e'femplari della medeflina Bolla, ol- 
tre all’affettata menzione del Sepolcro , ove fi dice de- 
porto Opilius Vatricius lontanar um ; ed oltre ad altre 
cole , che io tralafcio : fra le Note Cronologiche infor- 
ge Una tal difeordia , che nipno per acuto che fia , non 
potrà levarla . Ivi rta fcritto : Datum omte XII. Kalen- 
das Julius , tAnno ejusdem Sedis "Primo > c 5 * Donino 
Loti) ario Secundo , Indizione Oliava . Non fi può tro- 
vare una Data più dilcorde dai Riti di allora , e maffl- 
mamente della Cancelleria Pontificia. Si dice, che 
correva V sinno Primo di Papa Gregario IV, cioè l’An- 
no 828- In quell’Anno non cadde V Indizione Ottava , 
ma si bene la Sofia . Polcia fi legge *4nno Donino Lotba- 
rio Secundo . Difconvien troppo quella maniera di dire 
alla dignità deila Santa Sede , che ferbò Tempre qual- 
che onore alla Lingua Latina . .Oltre a ciò manifelta co- 
là è, che Lottario ricevette in Roma nell’Anno 82$. la 
Corona e il nome Imperiale . Adunque l 'Anno Secondo 
di lui non potè correre nell’Anno di Crillo 828* Ag- 
giungali > che niuna menzione fi fa di Lodovico Pio Au- 
gufto , ch’era Imperadore non men di Lottario fuo Fi- 
glio. Nell’altre finccre Carte non fi fjleva tralafciarc 
il fuo nome . Fors’anche abborrilce dai collumi di que’ 
tempi l’imporre per pena due mila Mancufi d'oro otti * 
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mo , da pagarli la metà al facro noflro V alarzo , trat- 
tandoli di un Monallerio pollo fuori del dominio tem- 
porale del Papa . Quelle ,ed alrre cofe , ch’io trapalTo , 
mi fanno almcn dubitare del valore di quella Carta . 
Non intendo perciò di negare, che antichiflima fia l’ori- 
gine del Monallerio diSanta Giullina, e che polla aver- 
gli donata gran'copia di Beni un’ Opilione , come cera- 
tamente inlìgne Benefattore del Monallerio della Nova- 
lcfa fu un’ Abbone. Ma potè anch’eflere » che liccome 
nel progreffo dei tempi i Monaci della Novalefa , per 
accrefcere il credito del Luogo c del Fondatore , die- 
dero il titolo di Tatricio al loro Abbone: così anche i 
Padovani atrribuilfero una pari dignità al loro Opilione. 
Vedi quanto io olfervai intorno alla Cronica della No- 
valcfa nella Par.ll. del Tomoli. l{cr. Ititi. Anche l’U- 
ghelli nel Tomo IV. dell'Italia facra pubblicò un Diplo- 
ma di Carlo Magno , fpettante al Monallerio di efla No- 
valcfa , dove li truova il nome di gibbone Tatricio ; 
ma che fia nn’iinpoftura qupl Documento , lo può ftor- 
gereogni perfona erudita . Finalmente il Conte Orlati 
nella Storia di Padova , e il fuddetto llghelli nel To- 
mo V. dell’Italia làcra , produflero una Lettera di Gau- 
slino Vclcovo di Padova , feritta nell’Anno 970, o pu- 
re fecondo l’Epoca volgare 971, da cui fembra appari- 
re , clic prima di quel tempo vi folfc Ecclcfiam Santi* 
r \ JvJliwe j a cui folfe annellò uno Spedale , ma fenza al- 
cuna menzione d’un precedente Monallerio. Anzi Gau- 
slino chiaramente pretella di edere fiato ilpiratoda Dio, 
ut ob ipfiits atuoretn , Santlorumquc omnium , nec non 
& Beat a 'jiiftin* Martyris , Beatique Trofdocimi Con- 
fi Jforis , Canobiktn adijicarem Monacbis . Vedi ancora 
una Lettera di Burcardo Velcovo di Padova nella Dil- 
atazione XXXVI. qui fotto , in cui è rinovata quella 
medefima notizia. Però quando non fi producano mo- 
numenti più ficuri , Diamente nel Secolo X. farà pii 
con veniente riporre l’origine del Monallerio fuddetto : 
S*c f do appunto, in cui anche i Monallerj di Monaci Be- - 
nedettmi fi fabbricarono in Venezia , Modena , Reg- 
gio , Farm», c in altre Città . Eque- 
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E quelli fon documenti , fieno Diplomi o Strumenti, 
di tal fatta , che ogni perfona verfata nell’ Erudizione 
de’ vecchi tempi può fcuoprire , fe s’abbiano a tenere 
per veri > dubbiofi , o falfi . Ma altri fe ne incontrano, 
nell’ efame de’ quali fi truova molto imbrogliata anche 
la Critica de’ più dotti : perchè rulla vi manca per rico- 
nofcerli originali ; e pure contengono qualche neo , per 
cui l’animo non refla pienamente quitto. Certamente 
non fi dee negare > che in tanta copia d’ indubitati e_» 
finccri Privilegi alcuno fe ne polla trovare , dove fia 
corfo qualche errore per poca attenzione del Cancellie- 
re , o del fuo Aiutante , e fpezialmente nelle Note Cro- 
nologiche . Per quella fola cagione , purché lieve fia_, 
lo sbaglio , nons’ ha da correre toflo a condannare que’ 
retti della veneranda antichità . Nell’’ infigne èd arici- 
chittìmoMonafterio delle facre Vergini di Santa Maria 
Teodata, oggidì della Porteria , in Pavia , per umani- 
tà di quelle piiflime Monache , gran copia vidi di nobili 
e preziofi Privilegi , da me poi pubblicati nella prefen- 
tc opera . Ma alcuni mi fi prefentarono , che mi cagio- 
narono qualche dubbio, perche l’Indizione non cor- 
rifpondeva agli anni di Crifto . Ma dopo aver più pofa- 
tamente ponderato il tutto , veniva io meglio a Fcorge- 
re , che nulla mancando ivi dei fegni coftituenti un’ ori- 
ginale , non fi dee molte volte dubitare delle parole , 
de’ fentimenti , o monumenti degli antichi, ma bersi 
della noftra imperizia cd ignoranza . Imperciocché non 
avendo noi una piena notizia de’ coftumi , delle opinio- 
ni > e della Lingua de’ vecchi Secoli-, noi diamo incon- 
tanente la colpa*agli Autori o Copifti , quando querta fi 
dee rovefeiare lòpra il folo noflro poco fapere . Eccone 
gli efethpli . Quivi fi vede un Privilegio , da Guido Im- 
fcradorc conceduto ad uffia , gii Badejfa di Santa Maria 
Teodata ne iranno 892.0 pure gpi. Mirali tuttavia pen- 
dente nel mezzo il Sigillo Imperiale di piombo col no- 
me di Guido Augnilo. dall’ un lato, e nell’ altro RE- 
NOVA. TIO REGNI FRANC. Due pergamene di quel 
Diploma ivi fi confervano di carattere quali fomiglian- 
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te . Mi fembrò Originale al primo alpetto 1* una di erte » 
e la copiai. Ma ortervando, che niun legno v’ era » 
che vi forte flato applicato alcun Sigillo , non fapcva io, 
che giudizio firmarne : quando eccoti fcoprirfi il Vero 
e ficurooriginale , da cui pendeva il gii riferito Sigillo, 
pendente da una cordicella: il che fi dee avvertire, 
perchè non Tempre gli antichi Imperadori ufarono Sigil- 
li di cera . Truovafi un faggio di quello Diploma incifo 
in rame nel Tom. II. Ber. Ital. per cura del nobile e 
ddtto Conte Donato Silva , che dopo di me l’ebbe in_# 
mano . Oflerviamo ora le Note Cronologiche . Data Fé 
Kalendas Augufti, Anno lncarnationis Domini DCCCXCII. 
Bagnante Donino Widone in Italia Anno Begni ejus III /. 
Imperi! 'Primo , Indizione Filli. ^ {cium Tapia . Qui 
troviamo congiunta l’ Indizione IX. coll’ Anno dell’ In- 
carnazione DCCCXCII» quando negli altri luoghi d’Ita- 
lia correva in quell’ Anno V Indizione X. Che s’ ha qui 
da dire? O s’ ha da trovare un’ Anno diverfo dal no- 
flro volgare , o una differente Indizione : ilebe come 
porta farli , noi Veggo • Al certo Popoli furono una^p 
volta in Italia» e ci fon tuttavia, particolarmente i 
Fiorentini e Veneziani » i quali più tardi di noi comin- 
ciano l’ anno nuovo nel di XXV. di Marzo , giorno dell* 
Incarnazione : il che lì dee ben’ avvertire per la diffe- 
renza , che parta fra I’ anno ab Incarnatane , c 1’ altro 
a T^ativitate , o pure a.Circumcifione , come più lag- 
giamente che gli altri ufano di dire i Reggiani . Ad altri 
poi, e maflimamenteai Pifani , piacque di dar princi- 
pio all’ anno dell’ Incarnazione nove Meli prima del no- 
lìro anno volgare della Natività . Alcuni inoltre vi fu- 
rono» e fpezialmente gli antichi Germani , che comin- 
ciarono 1’ anno nuovo nel di del Natale 25 . di Dicem- 
rre . S’ ha dunque ora da riconofcere , che i’ anno ado- 
perato da Guido Augulìo nel Diploma Pavefe , e nume- 
rato ab Incarnatione , non è già il nollro anno volga- 
re DCCCKCII, ma bensì I’ DCCCXCI. fecóndoI’Èra 
Pifana . Nella Dirtèrt. III. dell’ Elezione degl' Impera - 
dori Bimani ho già inoltrato» che Guido fu dichiarato 
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Augullo , e coronato ip Roma prima delie Calende di 
Maggio dell’ anno 891. Adunque corre qui egregia- 
mente l 'Anno Trino del fuo Imperio, nel Mefe di Lu- 
glio . Il che fi conferma con altri efempli . Ho veduto 
nell’ Archivio Archiepifcopale di Lucca^a Carta « 
fcrieta Anno l. Guidonh Imperatorie nel dì to.di Luglio, 
e un’ altra del di 2 1. di A godo coll’ Indizione Vili ! , ed 
altre del di 9. eli. di Settembre coll’ Indizione X, per- 
chè ivi cominciava l’ Indizione nuova alle Calende di' 
Settembre . Quelle Carte appartengono all’anno 89 1. 
Altre fene veggono fcritte Anno II. Guidonis Imperato- 
rie A ugufli nel dì 18. di Agollo Indizione X t o pure nel 
di 1 6. di Novembre IndiClioncXI, fpèttanti all’anno 893. 
E non ne mancano altre fcritte Anno III. nel di 28. di 
Febbraio , onel di 30. di Aprile-, o nel di 1 j. di Mag- 
gio coll’ Indizione XI, che fon da riferire all’Anno 893. 
Dalle quali notizie vegniamo finalmente ad intendere , 
che prima del Mefe di Marzo fu conferita la Corona Im- 
periale a Guido . In uno Strumento dell’ anno 890. gior- 
no V. di Ottobre fon quelle Note : Anno III. pojl mor - 
tem Karoli Imperatorie, Indili. IX, il che vuol dire , 
che era allora vac.nte ,l’ Imperio . Ma che vo’io cer- 
cando ? Vedi la DilTert. 30. de* Mercati , dove ho 
pubblicato un Diploma di elfo Guido , fcritto nell' an- 
no 891. Tfono Ka/cndae Martii , Imperii die Prima . 
Nell’ Archivio della Cattedrale dì Parma fi legge un’al- 
tro limile Privilegio, edito già dall* Ughelli nel Tom. II. 
dell’ Italia facra , ma non affai corretto nelle Note Cro- 
nologiche , le quali ricavate dall’ Originale fono le fe- 
guenti : Data IX. Kalendae Martii , Ìudiiìione’ IX. ^ti- 
no Incarnationie Uomini DCCCXCl. Regnante Donno Wi- 
done in Italia , Anno I(egni ejus III. Imperii illiue die 
‘ Trina . Ac tura \oma in Dei nomine feliciter . Amen . 
Ivi tuttavia fi vede il Sigillo di piombo pendente: cofa 
rara, come poco fa accennai * Nell’ una parte è il capo 
coronato dell’ Imperadore , tenente in mano lo feudo 
colla Croce , e nell’ altra le Lettere fopra accennate del 
Diploma Pavefc . Abbiamo qui non folamente 1 ' anno , 
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ma anche il giorno precifo, in cui Guido contegni la 
Corona Imperiale ; e però intendiamo , che il mio con- 
cittadino Sigonio rettamente (labili quello punto di 
Cronologia nel L ; b. VI. de Hegno Ital. E con tali notizie 
s’ accorda una Lettera di Stefano V. Papa» data alla lu- 
ce dal Campi nel Tom. I. della Storia Ecclef di Piacen- 
za , e (critta IV. Kal. Maritai Imperante Domito piijjìmo 
Auguflo Wido Vrc. Imperatore Anno I. Indizione No — 
na . Cosi in uno Strumento Lucchefe ledi odano III. Gai - 
donis Imperatori , Tridie Kalcndas Martias , In di tt io- 
ne XI, cioè nell’ anno 893, dal che parimente rifulta la 
Coronazione di Guido celebrata prima di Marzo nell* 
anno8pi. Finalmente fi aggiunga una Carta (lampata 
dall’Ughclli nel Tom. V. nelì’Append. deEpifcop.Aprut, 

' con quelle Note : Guido Irnperator Auguflus Stano Im- 
pera cjui Quarto , fed & Bagnante Lamberto ejus Filio 
Imperatore Tertio , fed & Tertia die Merife Maji per 
Indizione Duodecima , cioè nell’ anno 894. Dal che im- 
pariamo ancora , che Lamberto Figlio di Guido fu al- 
zato al Trono Imperiale nell’ anno 892, e correndo il 
Mefe di xMarzo > o almeno prima del feguente Maggio. 
Imperciocché ivi un’ altra Carta è fcritta Anno Scinto 
Lamberti Imperatoris , Menfe Martio per Indizione XV, 
cioè nell’ anno 897- Aggiungali una Carta accennata dal 
Fiorentini nella Vita della Contefla Matilda Libro III, è 
fcritta Anno Imperii Domai Lamberti Sexto , Quarto die 
Menfis Martii , Inditi, XV. Se 1 ’ una e I’ altra Carta è 
fenza difetti , in uno dei primi tre giorni di Marzo do- 
vette ricevere Lamberto la Corona dell’ Imperio . Ma 
perchè fti niuno di que’ giorni cadde la Domenica , Fe- 
lla , in cui fi folevano celebrar le Coronazioni , fqjpet- 
to qualche mancanza in una di tali Carte . 

Già indicammo le tenebre occorrenti nel Diploma^* 
Pavefe di Gujdo Augulto . Quella diverfa manieradi 
principiar 1’ anno molto iqpomodo dovette recare una 
volta , e può recarne tuttavia per riconolcere la> fufli- 
fienza degli antichi Diplomi . Certamente non fi fa ben 
comprendere , come cadeife in mente al Cancelliere di 
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elfo Augnilo dPabbandonar I’ Era comune , ufata da al- 
quanti Impcradori precedenti , ed anche dai fuflftguenti . 
Quel che è più , neppure in Pavia era differente Rito , 
refhndq tanti Privilegi ivi fcritti » e portanti Jlnnunu 
Domini a Tentivi tate . Convien’ anche oflervare, che 
gli anni Dominici Jncarnationis , familiari nelle vecchie 
Carte, non rade volte difegnavano il noftro anno a 7 {a- 
tivitatc , olia a Circumcijione : il che fuole apparire 
dall’ Indizione aggiunta. Suole, dilli; perciocché al- 
tre ofeurità pofiono a noi venire dal differente ufo delle 
Indizioni fteffe . Cioè vi furono una volta Papi , Impe- 
radori , e Popoli d’ Italia , che cominciarono la nuova 
Indizione dalie Calende di Gennaio , altri dalle Ca- 
lende di Settembre , ed altri dal dì 24. di etto Set- 
tembre . Il Padre Valfecchi Benedettino in una^* 
Lettera de veter. Tifan. Civit. Conflitutis al Padrc_* 
Abate Camaldolefe Grandi cosi ferivea : Vtebantur 
etiam tum Tifimi Indi fi ione Bimana , feu Tontificia , 
qua incipit a Calendis •Januarii , non vero Conflan- 
tinopolitana , neque Confiti nt intana , quartati altera 
a Calendis Septembris incipit , altera a die XXIV. ejnf- 
dem Menfts . Ma egli fleflb poi con fue Lettere mi av- 
visò d’ avere con più diligenza efaminato il punto» c_* 
trovato in parecchie Carte , che i Pifani anticamente fi 
fervirono della Cofhntiniana , cominciante il fuocorfo 
dal dì 24. di Settembre , benché altre non poche fieno 
coll’ Indizione Pontificia . Cosi egli come amatore della 
verità . Fu dunque preflò gl* Impcradori Carolini in ufo 
1 * Indizione dedotta dalle Calende di Gennajo ; ma che 
folfedaloro adoperata anche 1 ’ Indizione Coftantino- 
politana , principiata dalle Calende di Settembre, fi 
pruova con rati efempli . La qual varietà molto allc_» 
volte c’ intrica a ftabilire il vero Anno dei Diplomi , c 
ci guida inavvertentemente a prendere un* anno per 
1* altro , come talvolta è avvenuto ad uomini dòtti . I3a 
dato ben da fare quella incoftanza al Cointe , al Pape- 
brochio , al Mabiilone , e ad altre eruditilfimc perfe- 
tte. Forfè anch’ io non mi fon talora perla fretta ap- 
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plicato a far bene i conti in riferire 1* anno certo di qual- 
che Diploma . Certamente più fpeffo troviamo ufata 
dagli antichi Augudi 1* Indizione Romana , che ora d* 
noi fi adopera; ma dopo il Secolo IX. quali fempre fu 
in vigore predo di loro l’Indizione Greca . Sopra que- 
llo punto due efempli mi vengono fomminidrati da al- 
tri Opufcoli , ricavati dall’ Archivio delle fuddette 
Monache Pavefi della ToJlerla f c dimodranti I’ ufo dell* 
Indizione Pontificia . Ivi fi legge un Diploma di Carlo 
' il Groflb dell’ anno 88 1. con quelle Note t Data li. No- 
nas Decembris Anno Incarnationis Domini DCCCLXXXI. 
Indizione XIV. Anno vero pii (fimi Imperatori s Karolt 
Trimo . Un’altro dato nel medefimoanno e giorno ivi 
fi legge . Nell’anno SS i- correva 1* Indizione XIV. co- 
minciata nel di primo di Gennaio, e trovandola noi 
fegnata II. Nonas Decembris , fi feorge , eh’ efla occu- 
pò tutto quell’anno . In un’ altro Privilegio del mede- 
fimo Archivio , conceduto da Arnolfo Re d’ Italia » 
v’ha le feguenti Note: Data Kalendarum Decembrium 
die , Anno Incarnationis Domini DCCCXCV. Indizio- 
ne XIII. Anno Hagni Arnolfi H*gis Vili, a Bum Tapi a . 
In quello Diploma 1* Indizione XIII. congiunta coll 'An* 
no DCCCXCV. fi vede , che corre per tutto I’ anno l’ In- 
dizione XIII. Il Padre Pagi nella Critica al Baronio all* 
anno 8 96 . ha quelle parole : Arnulpbus Germani et 
Anno fuperiori aFormofoTapa in Italiam vocatus, nit- 
rente illue pervenit . Non volle quel dottiflimo uomo 
aderire al Sig’onio , il quale più accuratamente fende» 
Arnulfim Anno DCCCXCV. in Italiam Ottobri Menfe-t 
iterfufcepijfe , & Luna Nat alida celebrale . Eccolo in 
Pavia nell’ anno medefimo , c nel di primo di Di- 
cembre. 

Nè mancarono altri fufleguenti Re d’Italia > che fo- 
gnarono i lor Diplomi coll’Indizione Pontificia. Nell* 
Archivio del Capitolo de’ Canonici di Parma elìde un 
Privilegio-conceduto ai medefimi nell’anno 9 ?ida Ro- 
dolfo Re d’Italia . Le fue Note fon quede : Data Vi. Idus 
•. Decembris , Anno Dominici Incarnationis DCCCCXXI. 
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Do mtii vero Ruodttlfi piifftmi Regis in Italia I. in Bur- 
gundi* XIj. IndiCl ione X. Uftutn Tapi a . Ancor qui 
1’ Indizione X. occupa tutto 1 * anno , e però Romana • 
Un’altro Diploma del medefimo Re efiìlente nell’ Ar- 
chivio dell’inlìgne Capitolo dei Canonici di Padova, e 
dato a quel Vefcovo Sibichone nell’ anno 924, termina 
così : Data Tridie Idus Novembri $ , Unno D ominide 
Incarnationis DCCCCXXIV. Domni vero Rodolfi piiffimi 
Regis in Italia III. Indili ione XIII I, AClutn Veroni . Ma 
come qui !* Indizione XIV. f In quell’anno correva 
l’ Indizione volgare XII. Quand’anche metteflìmo co- 
minciata nel Settembre l’ Indizione XIII, almen quella 
fi dovea legnare , e non la XIV. Ebbi lòtto gli occhi tal 
Privilegio, e mi parve di trovarvi tutti i contrafegni 
d’ un lineerò Originale . Però o io nella copia aggiufl- 
fi un’ unità di più , o nell’ Aiutante del Regio Cancel- 
liere s’ ha da rifondere quello sbaglio , oppure fi dee_> 
dubitare del Documento fteflo. Aggiungali una Dona- 
zione fatta alla Chiefa di Parma da Ugo e Lottario Re- 
gi d’ Italia nell’ anno 935, e confervata nel fuddetto 
Archivio del Capitolo di Parma , colle feguenti Note: 
Data VUI. Idus Pebruarii Unno Dominicte Incarnatiti - 
nis DCCCCXXXV. Regni autem Domni Hugonis inviflif- 
ftmi Regis X. item Domni Lotbarii Regis y t indiato- 
ne ['III. Allum Tapine . L’ Indizione volgare di quell* 
anno era nel Ftbbrajo la IX. Pure qui fi legge 1 ’ Vili, 
fpcttante all’ anno precedente . Non ofo io qui di chia- 
mare in aj'uto 1 ’ anno Fiorentino o Pifano > perchè non 
fi accorda nè coll’ uno nè coll’ altro. Scioglierà quello 
nodo, chi ne rigetterà il difetto nella poca attenzione 
di chi fcriflTe il Diploma . Ma nè pure in tal calo cede- 
ranno le difficoltà , qualora elfo fi confronti con un’ al- 
tro, a me fotnminillrato dall’ Archivio delle fopra lo- 
date Monache della Polleria di Pavia . In elfo i predet- 
ti due Re nell’anno 937. confermano due Corti ad An- 
na Imperadrice , Vedova di Berengario Uugufìo , e fi 
legge: Data XVI. Kalendas *Julii , Anno Dominici In- 
oarnationis DCCCfXXXVII. Régni vero Hugonis invi - 
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’ * — 

Biffimi Hegis X. & Domiti Lotbarii item Hggis V. Indi m 
ttione Villi. Attum Tapi * . A me p'i r ve tal Documen- 
to ficuramcnte autentico. Nel Diploma precedente noi 
vedemmo il Febbraio dell’ anno 9 3 6. congiunto coll* 
Indizione Vili, c qui troviamo il Giugno del 9? 7. regna- 
to coll’ Indizione IX, ficchè nell’ uno , e nell’ altro Do- 
cumento apparifce tifata la medefima Era , e per confe- 
guente il medefimo imbroglio . Perciocché nel Giu- 
gno del 937. la comune e volgare Indizione era la Deci» 
ma . Adunque s’ ha qui da immaginare un’ Indizione ,0 
pure un’ Era diverfa dalla noftra . Il che non piacendo , 
converrebbe attribuire ai Regi Scrittori fomiglianti sba- 
gli . Il P. Mabillone nel Lib. V. de 1{e Diplom. alla Ta- 
vola LI. rapporta una Bolla autentica di Pafquale II. 
Papa fcritta nell’ anno no? , in cui è porta l’ Indizio- 
ne X. in vece dell’ XI. che allora correva . Anche il Ba- 
luzio nelle Annotazioni alle Lettere di Papa Innocen- 
za III. nèl di lui Regiftro dell’ anno X. oflervò , alcune 
volte incontrarli l’ Indizione IX, quando allora era in 
corfo la X. He anch’ io un Brève autentico di Papa Si- 
ilo IV. ad Ercole Duca di Ferrara colla Nota feguente : 
Die VII. aprili! MCCCCLXXXXIV. Pontificatus nofìri 
sinno Tertio decimo . V’ è un X. di più , e quello ha da_» 
cfTere I’ anno i484..Inoltrc il Campi nell’ Append. del 
Tomo I. della Storia Ecclef. di Piacenza rapporta un Di- 
ploma dei fuddetti due Re, dato Vili. Kalendas *fa- 
nuarii , » Anno Dominio» Incarnationis DCCCCXXXV7* ' 
Hugonis X. Lotbarii vero V. Indili ione Ottava , dove 
fon le medefime Note , che poco fa abbiam veduto nel 
Diploma Parmigiano , di modo che l’ uno di tali Docu- 
. menti conferma 1 ’ altro , Si accorda poi con quella Era 
un’ altro Privilegio confervato nel fopra lodato Archi- 
vio di Parma , in cui Lamberto Imperadore conferma a 
que’ Canonici i lor Beni colle feguentiNote: Data VI. 
ialendas *4ugufli , inno Incarnationis Domini BCCC- 
XCVIUI. Domni quoque Lamberti piiffìmi Imperato- 
ri! VI. Indittione I. Attuta Papi* Drbe Ticinenjt . Nell’ 
anno 879. correva la volgare Indizione Seconda . Come 
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DISSERTAZIONE trentesimaquàrta. 45 
qui dunque la frinii ? A conciliar tale diflbnanzafi può 
o fi dee ricorrere all* anno Filano , che ebbe principio 
nel di 25. di Marzo, e per nove Meli anticipò il noftro 
anno comune ; c per confcguente il Diploma appartie- 
ne all’ anno 898. e non gii all’ anno 8 99. Il che altronde 
ancora è evidente , perchè Lamberto Auguflo tolto fu 
di vita nell’ Anno 898. Quando fi polla adoperar la lìefla 
ricetta ad altri Diplomi , rimarranno tolte le difficoltà 
apparenti in erti . Ecertamente , allorché c’incontria- 
mo io Diplomi , f>rniti di tutti i contrafegni di auten- 
ticità , non s’ ha facilmente a dubitarne per qualche ap- 
parenza di dilcordia fra 1 ’ anno e I* Indizione . 

Non s’ ha qui da diflimulare un’ altro nodo , da me 
ofTcrvato ne’ fuddetti Diplomi. Coll' anno 936 Ottavo 
Kalcndas Fcbruarias nel prmo Diploma Parmigiano ab- 
biam veduto concorrere annuiti X. Hu»onis , & annuiti 
y.Lotbarii. La IlelTa Epoca del Regno fi truova nel 
Diploma Pavefe , dato nel 93 7 A 'VI. Kalendas ulti . 
Come fi può accordare quella difeordia ? Avrei defidc- 
rato di aver di nuovo folto gli occhj quelle pergamene, 
per Scorgere , fe averti io fallato . Intanto altri elimi- 
nerà , fe il Diploma di Pavia porta lignificar 1 ’ anno Pi- 
fano , che fecondo l’Era nortra era l’anno 931?. Maggior- 
mente potrà dilucidarli quello punto,fe accertatamente 
iapremo , da’qual’ anno emefe s’abbia da dedurre I’ fi- 
poca dei Re Ugo e Lottario . Serviranno a ciò le Car- 
te da me vedute in altri Archivi , fra le quali avrei de- 
fiderato maggiore uniformità. Quei Lettori, a’ quali 
poco importa la notizia delle minuzie Cronologiche, 
potrà» qui fare un falto . Una Carta Lucchei'e adunque 
comparile fcritta anno I. Hugonis Regis Kalendis aVo- 
Vcmbris Indizione XP, cioè per quanto io penfo nell’ 
anno di Crillo 916. Un’altra anno VH. Hugonis , & Se- 
c lindo Lutharii , III. Kalcndas Martii , Indilli one Se- 
xta , cioè nell’anno di Crifto 933. Vcn’ ha un’ alcra__» 
coll’tfnn* X. del Re Ugo a dì 6. di Luglio coll’ Indizio- 
ne IX, dove è fatta menzione Sofoiiis Ditcis Tufcix , e 
peròlcritta hcl 936. In un’ altra li veggono quelle No^ct 
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Hugo grati a Dei Rex , Regni ejus Dea profitto Se- 
cando yippt tic Kalendarum pannar ii , Indizione Tri- 
vi a , dove è menzione Widonis Ducis Tufcia , fpettan- 
te all’anno 918. Un* aljra fu fcritta Regnante Doma» 
Vgho Rex , ic in Italia anno Quinto de Menfe ^Aprilis , 
Indizione Quarta , cioè nell’anno 931. Quella elLle_> 
nell’Archivio de’ Canonici di Modena . Ivi è un’ altra 
Carta, in cui Vberto cibate del Monaderio Brefciano 
Leonenfe concede a Livello alcune terre pofte in Villa 
Bajoari a con quelle Note : Vgo & Loti) ario {ìlio ejus , 
anno vero Donni Tigoni Duodecimo . & Domno Lotba- 
rio feptimo , die Decimo prttfentis Menfts „ fprilis , Indi- 
zione Duodecima. Cioè nell’anno 939. La terza elìden- 
te nel medeOmo Archivio fu fcritta > Regnante Domno 
noflro Hugbo gratin Dei Rex ic in Italia anno Ottavo , 
& regnante Domno nofiro Lottario { ilio ejus gratin Dei 
Rex ic in Italia anno tercio , & dies XII. de Menfe 'Ju- 
lia per Indittionem VI. Qui è l’anno 93 3. Nella Diifcrt. 
LXII. fi vedrà un Diploma de’ fuddetti Re dato VII. Ka - 
lendas ofprilis,anno Dominici Incatnationis DCCCCXLI. 
Regni Domni Tigoni! Regis XV. Fitti ejus Lotbarii item 
Regis X. Indizione XIV. Predò il Boldoni e 1 ’ Ughelli 
nel Catalogo de’ Vefcovi di Parma un’altro fe ne legge 
dato XIII. Kalendas Martii > Indizione XV. anno "Primo 
Xegni , anno DCCCCXXVll. E un’altro datò anno IV. Re- 
gni , anno DCCCCXXIX. Quarto Idus Maji , Indizione 
II. Atti tali non paiono fempre fra loro concordi . Tut- 
tavia forfè non c’ inganneremo con idabilire , che il Re 
Ugo fu creato Re d’ Italia nell’anno 926.. nel Mefe di 
Aprile, o pure prima del di IV. Idus Majas .Però fi 
pena ad intendere , come nel Diploma Pavefe di fopra 
accennato i’annoX. del Regno di eflb Ugo vada congiou- 
to col giorno XVI. ICalendas 'Julii anni DCCCCXXXVII. 
Certamente difettofo a me fembra il tedo della Croc- 
chetta dei Re d’Italia, da me pubblicato nel Tomo LI. 
de’ miei Anecdoti, dove fi legge: Vgo intrabit , &• 
percurrit Indittio Ottava . Il Copi da ignorante avrà 
facilmente cambiata l’ Indizione XIUI. nell ’ Vili. 
j ' Non 
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Non debbo tralafciar di dire , che talvolta fi prefen- 
tano Diplomi , ne’ quali manca o il Luogo , dove fu- 
rono fpediti , o vi manca I* Indizione : difetti , che non 
ballano per fubito rigettarli , fe non in cafo che concor- 
rcflero altri motivi. E giacché qui parliamo dei Re.Ugo 
e Lottario , ho io dato alla luce un loro Privilegio . da- 
to nell’anno $42 . al Vefcovo di "Padova Mdeverto , che 
efiftente nell’Archivio di quel Capitolo , a me parve 
indubitato Originale . Quivi fi leggono le feguenti No- 
te : Data Vili. Kalcndas putiti , anno Dom mica Incar- 
nationis DCCCCXLII. M^gni vero Domini Hugonis XVI. 
Lotb arii vtro XI. /illuni in Garda Opido. Non fi tra- 
cciava 1 * Indizione negli altri loro Diplomi , come an- 
che fi vede in uno confervato nell’Archivio dei Cano- 
nici di Modena ,, e dato /inno Dominici Incarnationis 
DCCCCXX XIV. Regni antera Domai Hugonis invilii fimi 
H£gis Oliavo , & Dotimi Lotbarii item I{egis Tertio In- 
dizione VII • MZum in Prata Palude . In più luoghi 
de’ Monumenti della Bafilica Ambrosiana ilPuricelIi fu 
di parere , che gli antichi Milanefidefiero principio all* 
anno nuovo alla Fiorentina » cioè non alle Ctlende di 
Gennaio, ma al dì 25. dì Marzo fufleguentes il qual’ 
anno perciò fi chiamava ab Incarnatone . Però egli alla 
. pag. 237. pretende , che un Diploma di Carlo il Groflo 
Datura XlLKalendas /fprilit anno ab Incarnatone Do- 
mini DCCCLXXX. Indizione XIII. appartenga all’ anno 
88 1. E alla pag. 421. vuole, che Eriberto Arcivefcovo 
di Milano marteafle di vita nell’ anno 1045, perchè nel 
fuo Epitaffio fi dice» che mori anno Dom. Incarn. MXLV. 
XVI. die Menfis pannati , Inditi. XIII. E alla pag. 750. 
penfa, che s’ abbia a riferire all’anno 1 162. uno Stru- 
mento fcritto anno Dom. Ine . MCLXI. Dndecimo die 
Menfis Marti , Indizione Nona . Non so , fe io m’in- 
ganni , ma certamente non so qui accordarmi col di lui 
fentimento : perchè con efifi non va d’accordo l’ indi- 
zione . Se nel Privilegio di Carlo il Groflo forte fubin- 
tefo l’anno 88 r. non l’ Indizione XIV. mala XIII. fareb- 
be corfa XII. Kalendas aprili s . Così nell’anno 1045 

* Eri- 
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Eriberto Arcivefcovo fi fi defunto Indizione XIII. die 
XVI. Me nfìs ^anuarii . Ma non potendo tale Indizione 
convenire all’anno 1046. bilògna conchiudere , che ivi 
fi parli del noftro volgare anno 1045. Pare > che quel 
dotti flimo uomo fi lafciafle trarre in quella fentenza dai 
Codicilli dello Iterto Eriberto > fcritti anno ab Incarn. 
Domìni fefu Cbrijli MXLV. Menfe Decembris Indi fi io- 
ne XIII. Ed ertendo egli partito all’ altra vita anno 
MXLV. die XVI. pannarti , perciò pensò ilPuricelli, 
che l’anno 1045. fcorrefle per tre Meli nel 1045. Ma fi 
dee ricordare , che Popoli parecchi ufaronouna volta 
di dar principio all’anno nel di 2 5. di Dicembre , e alla 
nuova Indizione nel Settembre . Però fembra , che i 
Codicilli di Eriberto fodero fcritti dopo il dì 2 j. di Di- 
cembre del noftro anno 1044, in cui potea già correre 
V Indizione XIII. ed aver avuto principio 1 ’ anno 1045. 

Abbiam di lòpra avvertito , che gli antichi non di ra- 
do , benché parlafl'ero dell’anno ab Incarnatione , pure 
infatti cominciavano taluni di elfi l'anno o dalla T^ati- 
viti del Signore , ovvero dalla Circoncifionc . Da ciò 
vien prodotto non lieve imbroglio nell’efame delle an- 
tiche Carte. Altre vi fono , confidenti in copie , dove 
s’ incontrano piò duDbj , cagionati talora dall’ imperi- 
zia del Cupida . S’ha in cali tali a camminar con pru- 
denza , per non condannare oltre alle veramente faMe 
v anche le vere . Né convien’ edere cosi rigido , che per 
ogni lieve cagione fi venga a fentenza contraria. 
Ho dato alla luce un Diploma di Guido Re d’Italia , che 
nell’anno 88p. dona un’ Ilei» alla Chiefa di San Nico- 
mede . Elìde il medelìmo nell’ infigne Archivio de’ Ca- 
nonici di Parma con queda Data : Vili. Kalenias Maji, 
anno Incarnationis Dami ni DCCCLXXXVIIU. anno IL Re- 
gnante Dottino Witone Rcge in Italia , Indizione Vili, 
si cium Tlacentite . Qui va congiunta 1 ’ Indizione Vili. 

* ■ coll’Aprile dell’ anno 88p. Ma in quell’ anno c Mefe 
correva l ’ Indizione VII. Qui pare } che non porta aver 
luogo nè l’anno Pifano , nè il Fiorentino » nè il vario ufo 
delle Indizioni. Ma $’ ha egli perciò a rigettare fenza 
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mifericordia alcuna» quello Documento ? Penfo io» che 
più torto s’abbia a rigettar la colpa fullo Scrittore , o ad 
altre cagioni , per le quali non celiano di eflere legitti- 
migli antichi Diplomi, che in tutto il refto talicompa- 
,rifcono. Al furteguente anno 8po. appartiene un Pri- 
vilegio di Berengario F. Re d* Italia , elìrtente nell’Ar- 
chivio del Capitolo de’ Canonici di Reggio , e conte- 
nente la Donazione di una Corte fatta a Giovanni Pre- 
te. La Data è quella : III. T^onas evembris , *Anno In- 

carnationis Domini DCCC. &• XC. anno vero Domni tìe- 
rengarii glorioftffimi Rjgis I. Inditi ione IH. sfllum Ve- 
rona . Se alcun Diploma moftrò fegni di bella fincerità, 
certamente ioli trovai in quello , c maflimamente per- 
chè ivi tuttavia fi conferva il Sigillo di cera intero , che 
rapprefenta un Giovane colle parole BERENGARIVS 
R EX : il che è da notare . 11 Mireo nel Codice delle Do- 
nazioni pie rapporta il Teftamento di Everardo Conte , 
che fu Padre di Berengario , con crederlo latto nell’an- 
no 837. Se tal fentenza forte vera, noi avremmo allora 
nato Berengario , ficcome ivi nominato . Ma Adriano 
Valefio riprovò con ragione ne’ Prolegomeni al Panegi- • 
rico del medefitno Berengario l’opinione di chi il fece si 
vecchio , moftrando che quel Tertamento s'ha da ri- 
ferire all’anno 867.. E’ da rtupire, che il Foppcn* nell' 
edizione Seconda dell’ Opera del Mireo non profittarti 
della giuda cenfura del Valefio» la quale vien conferma- 
ta dal fuddetto Sigillo , rapprefentarte Berengario di 
età giovanile . Sicché concorre qui la Storia a farci cre- 
dere originale erto Diploma , dato in Verona , perchè 
tuttavia egli regnava in quella Città contro gli sforzi 
del Re Guido . Ma quelle Note non van d’accordo col- 
la Cronologia . Nell’anno Spo. correva 1 * Indizione Vili. 
e forfè la IX. cominciata in Settembre . Nè quello era 
1 ' anno "Primo di Berengario » ma bensì il Terzo . Chi 
non rellerà qui perplerto » e non fofpetterà della frode ? 
Ma io con più attenzione fidando il guardo nella perga- 
mena , oflervai qualche rafura nelle Note fuddette 1 il 
che quando e perchè fi fia mai fatto, noi so immaginare. 
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Però è da credere , che indi una o due uni'à fieno fiate 
tolte* cche vi fofle prima fcritto I{egis III. Indizione 
Vili, o pure VII1I. In uri’ altro Diploma del medefimo 
Archivio di Reggio olTervai una pari alterazione , fatta 
per mano di qualche ignorante . Contieni! ivi la Dona-* 
zione fatta da Carlo il GrofTo Imperadoce dell* Ilola di 
Suzara ad Aronne Vefcovo di Reggio nell’anno 8S3. Le 
Note fon quelle : Data Villi. Kalendas ^tmii , anno Do- 
minici Incirnationis Domini DCCCLXXXI. Indili ione I. 
girino vero Doviini Karolilmpcratoris III. */, {Cium in Mo- 
na flerio Tfonantolc . 

L’ 1 fola di Suzara , che Carlo Augufio conferma alla 
Chiefadi Reggio > non altro credo io che folle > fe non 
quellà , che tuttavia efilie nel Mantovano di qui dal Pò 
fotto la Diocefi di Reggio , poche miglia dittante da_j 
Guaftalla . Di qui fi può comprendere quante mutazioni 
abbiano fatto una volta i Fiumi . Era allora quell’ Ifòla 
polla in Comitatu Brixienfi , come ha il Privilegio, e 
però di là dal Po . In un Diploma di Lodovico II. Impe- 
radore conceduto alla medefitna Chiefa , e rapportato 
dall’Ughelli nell’Appendice al Tomo V. pag. ij 68. della 
prima edizione fi legge Infula Hegnì noflri Italici , qux 
nominatur Suzaria in Comitatu Brixienfi , ideft inter 
Tadum &■ Zaram . Più abballo vien detta fituata in Co- 
mitatu eodern Kegienfi . E’ un errore . Nell’Originale 
edmparifee Brixienfi. In un’altro Diploma di Lodovi- 
co III. Imperadore prefiò il medefimo Ughelli fi vede 
Infula, qua Erezara vocatur inter Padum & Xaram 
fluvium , cum aliis Infulis , qua: vulgo Vultini vocantur. 
Hai’ Originale , qui Suzara vocatur inter Tadum &• 
Zaram ; e pofeia qux vulgo Tulicini vocantur . Erano 
Pulicini , ora in Italiano Polefini, de’ quali fpeflò fanno i 
Ferrare!! menzione, certi dolfi di terre.o [fole, che il Pò 
ed altri Fiumi allora vaganti fenz’argini , andavano for- 
mando, che poi fi andavano riducendo a coltura da que’ 
Popoli. Ne ho già parlato di fopra nella Difiert.XXl. del- 
lo Stato d'italia.'t orno alle Note Cronologiche di que- 
ito Diploma,in cui, come vidi, apertamente lì legge l’an- 
no 
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no DCrCLXXXI>ma s*ha fenza fallo da leggere DCCC- 
LXXXIII, il che viene aiìche indicato daW Indizione Tri- 
ma, e dall’4n»o7Vra:0 dell’Imperio di Cario il Groflo:giac- 
chè tutto va ad accordarli nello flefìo S8j. Ma come mai 
sì fatte mancanze in Documenti non fìnti? Nato m’ è fb- 
fpetto , che fieno talvolta flati guafli da’ moderni mezzo 
dotti , ed anche da perfone feienziate , perchè non li 
credeano conformi a qualche loro o Storica o Cronolo- 
gica opinione ; e perciò con ardire intollerabile gli ac- 
comodavano a quefla o caffando > o aggiugnendo . Ve 
n’ ha inoltre di quelli > che fembrano Originali , nè al- 
tro fono che Copie formate ad imitazione di quelli; e 
noi Tappiamo, quanto facilmente fi poffa prendere ab- 
baglio nel trafcrivcre . If perchè allora fidamente s’ha 
da fentenziare contro gli antichi Diplomi , quando più 
ed infoffribili errori s’ incontrano : altrimenti s’ ha da 
inclinare alla parte più mite , o almen fofpcnderc il 
giudizio . Mi varrò iodi quella legge verfo un Privile- 
gio foir mi ni lira tomi dal più volte lodato Archivio delle 
fiacre Vergini della Porteria in Pavia , in cui Ottone I. 
Augufto conferma i lor Beni a l\egingardaBadcff* di quel 
Monaltcrio . La Data è quella :,///. Tuonai ‘Januarias , 
anno Don. Incarti. DCCCCLlllI. Hegni vero Domni Ottonis 
Serenifs. Imperatori s 111. Indili. Villi, li urti ad San-. 
Cium /, tmbrofium in itinere ipftus Imperatori s . S’io non 
ho fallato in copiare , ivi fi legge l’anno dell’ Incarna- 
zione DCCCCLlllI. con errore mnnifefto > ertendo co- 
fa certa , che Ottone il Grande, chiamato qui Itnpera- 
tor ^fuguflus , (blamente nell’anno DCCCCLXI1. fu 
coronato in Roma , eornato di quello glorialo Titolo . 
Adunque ragioncvol cofa è il giudicare , che allo Scrit- 
tore del Diploma fcappafTe qui un X. in volendo fcrivere 
DCCCCLXIIII. Noi abbiamo dalI’Annaliila Saffone pub- 
blicato dall’ Eccardo , che Ottone nell’anno DCCCCLXI. 

' Natale m Domini 'Papié celebravi t , indeque progre - 
diens , I{pm& &c.Imperator & sfuguflus coronatur . Il 
fuo arrivo a Roma , c la fina Coronazione , perchè mar- 
ciava coll’accompagnamento di un’efiercito , non potè 
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accadere fe non molto dopo il dì di Gennajo , ///. 
T^onas "fanuarias del 962. Però ritornando quello gior- 
no nell’Anno , come abbiara pollo, 964, non l 'Annoili. 
dell’Imperio, come fi legge nel Privilegio , ma il 
condo correva . Toglie!! anche il dubbio, fe nel Feb- 
braio dell’Anno 962, o pure nel Gennaio feguirte la Co- 
ronazione Romana di quel Monarca. Imperocché un’al- 
tro Cronografo Saffone pubblicato dal Leibnizio cosi 
fcrive all’Anno 96 1. In vigilia Nativitatis Domini cor- 
pus Santi i Mauritii Zìrc. prafato I\egi gloriofìffìmo I\atif- 
ponx aliata funt . Celebrata igitur ibidem Nativitate 
Domini ( più rettamente l’Annalifta Sartòne dell’Eccar- 
do fcrive , che Ottone celebrò in Pavia quel facro gior- 
no s intorno a thè è da vedere Ottone da Frifinga e il 
Sigonio ) accelerato l{omam itinere venit ; ibique &c. 
aitila fnper eum fummi "Pontifici! benedizione , Quarto 
Tjonas Febru arii Imperai or & -Xugufìus appellante . 
Sojcnne fu quel giorno , sì per e Acre la Domenica , co- 
me anche la Purificazione della Vergine . Adunque nel 
fudetto Diploma o s’avca da feri vere Anno DCCCCLXV. 
/inno Ut, o pure *Anno DCCCCLXIV . Anno II. Quelli fon 
duri nodi ; e dee!! anche oflervare , che qui mancano 
gli Anni del I{egno di Ottone , il quale tanto temoo pri- 
ma cominciò a regnare. Quivi è folamente fcritto: 
jf [egni vero Domni Ottonis Serenifs. Irnperatoris IH. con- 
tro il collume di allora , e contro la fintarti . Finalmen- 
te ciò , che fembra mettere la fallita alla radice , fi è 
l'Indizione Pilli, qui adoperata , la quale appartiene 
all’Anno DCCCCLXVI, e perciò combatte coll’ altre 
Mote . A chi dunque fi perfuaderà , che quello fia un* 
autentico Documento ? Contuttociò a me fi permetta di 
dire , non eflere inverifimile , ch’erto Diploma fia una 
Copia fatta a fimiglianza dell’Originale da qualche poco 
avvertito Scrittore , il quale avendo trovatomel vero 
Diploma l’Anno DCCCCLXV. divife le due numera- 
li ultime Note in quattro unità, e incautamente un* 
unità aggiunfe all’Indizione Vili. Però potrebbe appar- 
tenere quello Documento all’Anno DCCCCLXV. e al 
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Terzo dell’Imperio di Ottone , e all’Indizione Vili. Il 
che fembra anche poterli dedurre dall’ertere /illuni ad 
Sa n fi um ^fmbrojtum in itinere ipfìus Imperatori s . O.l ali 
1 ’ Annalilla Sairone dell’Eccardo al medefimo Anno 
DCCCCLXV. lmperator Matale Domini Tapi* cele - 
bravit , ef- per alla fe/l ivi tate flatim in T atri am , difpo » 
fitìs in Italia J{egni negotiis , commeavit . S’accorda que- 
lla notizia colDiploma, purché quell’ A linai ilio ufi l’Anno 
volgare , che va fino al fine di Dicembre : il che pare da 
lui fatto anche di fopra . Mi chi non fi foddisfacelTe di 
quelle ragioni, creda di quell > Diploma quel che vuole . 

Particolarmente poi nell’efame delle vecchie Carte 
s’ha daofTervare, le vadano d’accordo colla Storia di 
que’tempi ; perchè qui è dove più facilmente inciampa- 
no i Falfarj , i quali ficcome gente ignorante prendono 
a fingere antiche memorie . E perciocché poco fa s’ è 
parlato dell’Epoca di Ottone il Grande , non voglio ab- 
bandonar quello argomento , fe prima non fottoponga 
alla cenfura un Diploma del medefimo Augulto. Lo 
vidi io coll’ aiuto del Chiarifs. Marchefe Scipione Maf- 
fei , nell’Archivio del Monallerio antichirtimo di Santa 
Maria ad Urganum , oggidì de’Monaci Olivetani . Era 
erto una Copia , ma ben’ antica , formata alla foggia di 
un’originale, ma fenza che vi apparine fegno alcu- 
no , che vi forte fiato il Sigillo. Concede ivi l’Augullo 
Ottone alcune efenzioni ad alcuni uomini incenfiti del 
Monallerio fuddetto . Le Note Cronologiche fon que- 
lle j Datum ( ne’Diplomi di Ottone I. il ìòlito fu Data ) 
XI. Kalendas Fcbruarii , /Inno Dominici Incarnationis 
DCCCCLXIIU. Iwperii vero Domni Ottonts Vili. Indi* 
filone XIII. sifium Tapi x. Correva nell’Anno 
\* Indizione XII. cominciata in Gennajo , come qui dun- 
que l’Indizione XIII ? Ma fi ricordi il Lettore , che 
l’onefio e prudente Critico dee , per quanto è portibile, 
interpretare in bene le antiche memorie . L’Era de’Fio- 
rentini Rendeva l’Anno fino al dì 25. di Marzo ; in cui 
dava principio ad un’altro. Però fecondo erti l’An n.p£p. 
durava nel Gennajo del nofiro volgare Anno P70. Di si 

• D 3 fatta 


y 4 DBLLH ANTICHITÀ' ITALIANE 

fatta Era fi può credere , che fi fervine qui il Cancel- 
liere Imperiale , di maniera che s’ ha da intendere in 
q u e fio Diploma l’Anno nollro DCCCCLXX, col quale nel 
Gennajo rettamente andava congiunta l ’ Indizione XII f. 
Colla Storia ancora pare che fila d’accordo elfo Anno e 
Mefe; perciocché allora correva l'Anno Vili. dell'hn - 
feria di Ottone . E nè pure difeorda il Luogo , dove 
fu dato il Privilegio. L’Annalifta Saflfone pubblicato 
dall’Eccardo .così feri ve : diario Dominici fncarnutio - 
vis DCCCCLXX. lmfrr.it or 'fatale Domivi Tapix , Taf. 
eba Ravcnnx celebruvit . Pare, che quello Storico def- 
fe qui comirciamento al nuovo Anno 970. nel Natale 
del nollro Anno 969. Però forf.' vien tolto ogni fofpet- 
to JalTingenuità di quello Documento; c conviene in- 
tanto confelfare, che da tali varietà ed ipcollanze de* 
vecchj tempi fcaturilcono molte tenebre e dubbierà nel- 
la Diplomatica , e talora anche nella Storia . Il che li 
può confermare con un’ altro Diploma , elìdente preffO' • 
le più volte lodate fiacre Vergini della Polleria di Pa- 
via , allo quali irrigo t{e IH. Imperadore II. concede 
il pio Mundiburdio , 0 fiala Cefarea protezione nell'. 'fa- 
vo 105S. Le Note Cronologiche fon quelle: Data XIII. 
Kalcndas Martii , Anno Dominici Incarnationis MLV. 
Indizione VII. ,4nno Domni Henrici 7 eròi Regis , Im- 
peratori s II. Ordinationis ejus XXV. Regni quidem XIII. 
hnperii vero VIIII. Attum Turcgo . A me parve quel 
Documento fornito di tutti i contrafegni di autenticità» 
fe non che niun fegno v’era del Monogramma Imperia- 
le . Ma probabilmente quelli Mundiburdj li fottoferi- 
Veva talvolta il folo Cancelliere dell’Imperadore . An- 
che un’ altro limile Mundiburdio conceduto dal medefi- 
mo Augullo alla Chicfa di Parma , pubblicato in quell* 
Opera , è privo del Monogramma . il giorno XIII. Kal. 
Martii dell' /inno toyy. nella comune Epoca portava 
1 ' Indizio). e Vili, e qui’ abbiamo l'Indizione VII. Veggo 
ladiicordia, ma non veggo la maniera di levarla, pa- 
rendo , elle nè l’Anno Fiorentino , ne il Pilano pollano 
aver qui luogo » Altri Diplomi di elf® Augullo ho con- 
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fultato , ed avendo anch’cflì difcordie , non fi fon tol- 
te, anzi fono crefciute le tenebre . In uno dell’anti- 
chiflimo Monaderio del Senatore di Pavia oil'ervai le fe- 
guenti Note : Datum XI. Kalendas Maji si uno Domi- 
nici Incarnationis MLIV. Indizione VI. sitino autem 
Domni Henrici Tertii l\cgi s , Imperatori s autem Sec mi- 
di , Ordinationis ejus XXV. I{egni quidem XIII. Imperii 
vero VII. Return Tur ego , cioè in Zurigo . Con palfo 
pari ancor quello cammina , perche l'Indizione VI. Ci 
truova congiunta coll ’ .-inno MLIV. quando fecondo l’Era 
nodra correva ìd quell’Anno l'Indizione VII. Anche nel 
Bollario Cafinenfe Tom. II. Conditut. p6. un Diploma di 
elfo Angu do fi dice ^Xchim VII. Idus Aprili s , Indizio- 
ne VII. sinno Dominici Incarnationis MLV, che fon le 
Note delTe del riferito Diploma , talmente che pare , 
che il Cancelliere di quell’Augufto fi fia fervito di un* 
altro Anno > o di un’altra Indizione differente dalla no- 
llra. Ma che farebbe fe in altri Documenti del medefi- 
mo Augufto Arrigo fi trovafie adoperato l’Anno comu- 
ne , c la volgare Indizione ? Ma quello appunto l’ho io 
ofl'ervato in varj fuoi Diplomi , pubblicati nella prefen- 
te Opera. Però io redo qui fofpefo , nè fo qual giudi- 
zio profferire . Del redo a ben giudicare della finceriù 
dei Diplomi e degli Strumenti , converrebbe non folo 
l’aver avuto fotto gli occhj le pergamene , ma il poter- 
le anche confiderarc , ogni volta che occorra , e pelar 
tutto con attenta confiderazione . Ho io maneggiato 
gran numero di antiche membrane negli Archivi , e 
trattane copia . Pure tornato a cala ,• mentre domina- 
va i copiati Documenti , mi fi affacciavano dubbi , che 
non potea fuperare , per non poter di nuovo confultare 
i troppo lontani Originali , o creduti Originali . Imper- 
ciocché ve n’ ha di quelli , ne’ quali per la vecchiaia s’è 
fmarrita qualche lettera , vi fi mirano Sigilli crafporta- 
ti altronde ( del che è da vedere la Dilfertazione fe- 
guente); in altri le NoteCronologiche fi mirano o emen- 
date o.guade da altra mano . Mancano per lo più i Si- 
gilli , periti nel trafporco dei Documenti , bifognando 
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perciò cautamente oflervare > fc vi fodero una volta af- 
fittì : il che foglìono indicare i vefiigj lafciati della cera . 
Ho vedute pergamene aventi tutto l’afpetto di Origi- 
nali > e il taglio in effe , per cui il Sigillo ilovea e (Ter e 
fiato inferito e ribattuto nella parte deretana ; e pure 
niun fegno vi rimaneva Ji efiervi mai fiato applicato . 
Che fe non poflìamo Tempre fidarci di aver veduto i 
Diplomi, quando non s’aboia la facoltà di rivederli a 
nofiro piacimento per meglio confidente , fe fieno Ori- 
ginali s quanto meno s’avrà a fidare delle Copie ? li 
che non dico delle fatte da’ Giudici e Notai periti , le 
quali niun vizio in se contengano , perché abbondano le 
Copie di tal ptfo ed autorità, che equivalgono agli 
Originali . Nell’Archivio del Monafierio della Cava efi- 
fle un’autentica Carta , con cui nell’Anno 1179. vien 
rinovata la pergamena guafia dalla vecchiaia di un Di- 
ploma di Siconolfo Vrincipe di Salerno , dato nell’An- 
no 841. in favore di *4jone Pcfcovo di quella Città . 

Intendo dunque delle Copie fatte da perfone igno- 
ranti ed imperite , non effondo meftiere di tutti 1’ in- 
tendere i caratteri eie fòrmule dei Secoli rozzi ; c nel 
copiarli facilmente sbagliano i Notai dc’nofiri tempi. 
Di tali Copie mal fatte non poche s’incontrano nel Bol- 
lario Cafinenfe del Margarino, c nell’Italia facra dell’ 
Ughelli . Chi le elaminafl'e cosi malconce» non dure- 
rebbe fatica a dichiarar falfi quc’Documcnti ; ma con- 
verrebbe consultar gli Originali , ne’quali fi trovereb- 
bero meglio concertate le Scritture . Simil confroverfia 
è fiata fra due dottifiìmi miei Amici Benedettini , cioè 
il P. D. Gian Andrea Aftezati » oggidì Abate di San 
Sifto di Piacenza , ed il fu P. D. Gafparo Beretti pub- 
blico Lettore nell’Univerfità di Pavia. Quelli impugnò 
due Diplomi , come li vide pubblicati nel fuddetto Bol- 
larlo Cafinenfe , e l’altro li difefe con appellare agli 
Originali efillenti nel nobilifiìmo Monafierio di Santa 
Giulia di Brefcia , dove differenti fi truovano le Note 
Cronologiche , Se poi fi fia adoperata ballante medici- 
na , nop allumo io il giudicarne , Certamente altrove 
x nbbiam 


Digitized by Google 


DISSBRTAZIONB TRHNTESIMAQU ART A . <7 

abbiam veduto il Margarino reo di molta negligenza . 
Aggiungo ora, riferirli da lui nella Coftit.28. del To- 
mo II. un Diploma di Lottario I. Augudo , dato X PIU. 
Kalendas *f attuarti , Anno Imperli Donni Hlotarii Tii 
Imperatori! XPIII. Indizione Dccimaquarta . Ma nel- 
la pergamena da me veduta , e formata con afpettodi 
Originale , io lefli Inditi ione •/. Ivi tuttavia elìde il 
Sigillo di cera coll’effigie di e(To Lottario , e all’intorno n 
le Lettere XPE ADIWA HLOTARIVM AVG. L’Epo- 
ca di quedo Imperadore è prefa dall’Anno 820, e cor- 
rifponde all’Anno 93 7, in cui correva l’Indiizone I. Pro- 
babilmente il Margarino fi prefe l’autorità di mutar ella 
Indizione. Ma in quel Privilegio ofTervai non folo il 
Monogramma Hlotharii gloriofiffìtni Augufli , ma anche 
Hludovvici gloriofìjjìmi Augujli , cioè di Lodovico II. 
fuo Figlio , il quale nondimeno nell’Anno 837. non era 
peranche ornato della Dignità Imperiale . Che s’ha da 
dire qui ? O tal Monogramma farà dato aggiunto da* 
qualche ignorante , o pure efibito pofeia il Diploma ad 
eflò Lodovico II. vi avrà meflo il Monogramma pro- 
prio » il che fe mai fia dato ufato, noi fo dire. Cosi 
nella fufleguente Cortit.29. dal Margarino vieu prodotto 
un’ altro Diploma del medefimo Lottario coll 'Indizio- 
tic I, quando nell’Originale io ho letta 1 * Indizione X, 
la quale come lì poffa accordare coll’altre Note > lafcerò 
efaminarlo ad altri. Inoltre nella Codit.43. il Marga- 
rino ci diede un Diploma di Carlo il Grolìo , dato *A.n+ 
no Hegni K*roli X. lo nell’Originale trovai Anno Pllty 
liccome ancora il Sigillo di cera coll’effigie laureata di 
efio Re , e colle lettere CAROL. AVG. che dà a cono- 
feere per autentico quel Diploma , # ed e(To conceduto 
nell’Anno SS6, giacché elfo Carlo nell’Anno 87P* fu 
creato Re d’Icalia , come modrai 'nella DifiTert.XI. degli 
Allodj . Inoltre il Margarino tralafciò un Diploma au- 
tentico di Berengario I. Re, die fi conferva nell’Archi- 
vio di Santa Giulia diBrefcia* tuttavia munito del Si- 
gillo , rapprefentante l’effigie di effo Re . Finalmente 
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dallo fletto Margarino , e dall’Ughelli nell'Italia Sacra 
Tom. IV. nel Catalogo dei Vefcovi di Bobbio fu rappor- 
tato un Privilegio di Lodovico II. Irriperadore , dato 
T^on. Otlobris , *Anno Cbrìflo propitio DCCCLXV. Impe- 
rli Ludovici piiffìmi slugufti XI. Indizione XI V. ri luta 
Mxritigo . Ma nella pergamena di Bobbio io letti Indi- 
zione Vili. uiUum Manngo ; cioè nell’An.DCCCLIX. 
Finalmente voglio ricordare una lepida i npoflura. II 
Talloni nella Secchia rapita Canto IV. Strofa 6+. cosi 
parla de’Reggiani : 

rifili V ultimo ottenne , e fu giurato 
Congiunta , che chiunque aU'Ojleria 
Con Modenefe alcun fojfe alloggiato 
Di qucjlo jluol , thè di ]{ubicra ufcìa , 
s! trargli per onor fojje obbligato 
Scarpe , e Stivali , o scaltro in piede avìa . 

11 Salviani nelle Note accenna lo Strumento fatto di 
quella obbligazione ; ed etto retta ; ma è un ridicolo 
pailiccio . 

Dissertazione trentesimaquinta. 

De' Sigilli de ’ Secoli barbarici . 

N ON occorrerebbe , ch’io trattali! de’ Sigilli ufati 
dopo la declinazione del Romano Imperio > da 
che dopo i celebrai itti mi Scrittori Papebrochio» e Ma- 
bilione, a’ quali fi dee aggiugnere il P. Abate Got- 
wicenfe nella fua Cronica , Giovanni Michele Heinec- 
cio nella fua erudita Opera de veteribus Germanorum , 
aliarumque Tlationum Sigillisi mbra avere appieno di- 
lucidato quefto Argomento nell’ Anno 1715». Tuttavia 
perchè rollano alcuni punti , o non toccati da lui , o me- 
ritevoli di maggior luce , alcun poco ne ragionerò anch* 
io. Già abbiamo avvertito, che nel vifitars gli antichi 
Arrhivj , non fenza efame fi debbono accogliere i Sigil- 
li de’ vecchi Secoli , perciocché talvolta i Sigilli di cera 
dai finceri Diplomi fi truovano trafportati negli adulte- 
rini . 
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rini. Che ciò fia fucceduto > l’ho io»più di una volta 
olfervato , e qui ne voglio recare in pruova un’ efc-m- 
pio . L’Ughelli nell’Appendice al Tomo V. dell’Italia 
facra produce tre Diplomi di Carlo Magno in favore 
della Chiefa di Reggio . Del Terzo pubblicato alla pa- 
gina 156?. intendo ora di parlare . Ebbi io fotto gli oc- 
chi la pergamena» che mollrava tutti i fegni di vene- 
randa antichità , e quel che di rado accade , tuttavia 
ornata di un ben cullodito Sigillo. Trovava!] , per 
quanto io penfo , quello Documento nell’Archivio de’ 
Canonici di Reggio : ora è guardato in altro luogo. A 
tutta prima baciai cosi preziofa Memoria , e 1 ’ ho poi 
rapportata in quell’opera Terza gli errori , che fi veg- 
gono nell’Edizione dell’Ughelli . Qnjvi dunque Carlo 
Magno nell’Anno 781- conferma ad Apolinare Vcfcovo 
di Reggio > e alla iua Chiefa tutti i Tuoi Beni e Privile- 
gi . Le Note fon quelle : Data in Menfe * Jhuìo die otta- 
vo in Anno Terticdecimo & Septimo , Indittione Deci- 
ma . Attum Tapia Civitate . A me non farebbe cadu- 
to in penfi.ro di mettere in dubbio l’autenticità di que- 
llo Privilegio , mallìmamente al veder ivi*il Sigillo di 
cera coll’<ffigie di Carlo Magno, e le lettere XPE 
PKOTEGE CAROLVM REGE FRANCOR. Ma fo- 
lletto mi nacque in olTervare , che elfo Sigillo non era 
ben’inferito nella pergamena , nò ribattuto nella parte 
deretana , ma bensì fiaccato in maniera , che poteva 
Lenza alcuna difficoltà levarli ; anzi affinchè non cadette, 
era ritenuto da un cerchietto di legno collagiunta an- 
cora d’un filo per foflenerne l’attaccamento alla mem- 
brana . Ciò, dico > fofpettar mi fece, che quel vero 
Sigillo potette edere tralportato altronde io quel Privi- 
legio . Quindi efaminai le Noce Cronologiche , le quali 
rettamente corrono , per quel che riguarda le Epoche 
di Carlo Magno tanto di Francia , che del Regno Lon- 
gobardico , e l’elferfi trovato quel Monarca nell’Anno 
781. in Pavia nel Mele di Giugno . Ma per difgrazia in 
qucll’Anno era in corfo l'Indizione Quarta , e non già 
la Decima , come ivi fi leggeva : errore che non fi può 
. . in 
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in guifa alcuna gitillificare . Inoltre ivi è chiaramente 
fcritto Longobardorum : il che non voglio afTerire per 
difetto , benché in altri Diplomi di Carlo Magno fi leg- 
ge Langobardortm . Diflì di Carlo , perchè in altre Me- 
morie antiche fi truova anche Longobardi , come rile- 
vai nella DiiTert.XXI. dello flato d'Italia . Tali minuzie 
nondimeno l’Arte Critica vuole che non fi trafeurino. 
Ma quello , che in fine non fi può accordare colla veri- 
tà , e perfuafe a me , non trattarli qui di un legittimo 
Documento , è la formola in e(To adoperata » cioè 1 : ii 
nobis ad ^AVGVSTAUS excellenti a culmen proficere 
credimus . Dato fu quello Diploma in tempo ,che Car- 
lo era lòlamente Re > e probabilmente non penfava alla 
Dignità Imperiale. Non può dunque Ilare , ch’egli 
parlale come Imperaiort . Si truova quella forinola 
ufata da Lottario I. fuo Nipote , e da qualche altro Au- 
gnilo; ma punto a lui non conveniva . Pollo dunque, 
che tal Documento fia di merce fpuria » benché ami- 
chiamo > leggendoli anche nel rovefeio con lettere ma- 
jufcole fcritto , ha gii moltilfimi Secoli . Confinia Epi- 
feopatus Hegtnfìs ejufdem Karoli ad Apollenarem , &• 
qtticquid ad eundem Epifcopatum pertinet : fi dee ag- 
giugnere, che fidatofi/del medefimo Privilegio l’Ughel- 
ìi all’Anno 780. inferi nel Catalogo de’Vefcovi di Bolo- 
gna Tietro Vefcavo » con pofeia dimenticare di riferire 
un’ altro Pietro Vefcovo qui nominato fra’ Vefcovi di 
Parma . Ma l’efillenza dell’uno e l’altro Pietro dipende 
da un Diploma > in cui fi feorgono troppi difetti .■ Così 
il P. Mabillone negli Annali Benedettini all’Anno 781. 
fervendoli di quello Documento come di fattura legit- 
tima , fi perfuafe di avere feoperto in que* tempi un 
Gerardo Duca , il quale nondimeno nella pergamena è 
nominato Goerado . Di qua pertanto impariamo , con 
quanta circofpezione ed attenzione s’abbia da efatninare 
la fedeltà degli antichi Diplomi , e come fulfifta l’opi- 
nione già propolla da Monfig. Fontanini . 

Però fe ci fofle > chi al prefentarfcgli uno de’Privile- 
gj dati dai Re od Imperadori de’vecchj Secoli , tutta- 
via 
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via munito del Sigillo , pcnfalfe di non avere a cercar 
altra per giudicarlo Originale , potrebbe ingannarli ; 
perciocché con rifcaldar la cera del Sigillo fi può elfo ri- 
cavare da’veri Documenti , e trafportarlo ai finti . An- 
che Innocenzo III. Papa , come fi legge nella fua Vita 
al num.4;, avendo con Angolare fagacità /coperto vizio- 
fo il Sigillo d’un Privilegio , prodotto dall’ Abate Sco- 
zulenfe, lo dichiarò apocrifo : il che fu notato dal P. 
Mabiiione . Nè già mancano altri efempli di fimil frodè. 
Un d’elfi merita d’ edere qui ricordato. Diede fuori 
l’Ughelli un Privilegio di Ratchis J{e de' Longobardi nel 
Tom. III. dell’Italia facra fra’Vefcovi di Chiufi , dove 
li dice fabbricato da elTo Re il Monalterio di Monte Ani- 
miate , fituato in quella Diocefi . Quello Documento il 
Tommafi lo inferi come una gemma nella fua Storia di 
Siena . Di elfo fece menzione anche il fuddettoF. Ma- 
bilione ne’fuoi Annali Benedettini all’Anno 7^0. con di- 
re : Diploma refert Vghellus cum narratiuncula de ori- 
gine Monajlerii ( cioè dell’Ammiatino), qua fabulam Ja~ 
pit . sA. nnuta conditi Coenobii Sept ingente/im um Quadra- 
geftmum Secundum pr&fert Diploma , quod ex autenti- 
co Vghellus exiflimavit t quod omnino ftnccrum efje per - 
•velim . Così quel grande uomo colla fua confueta mo- 
dtllia . Ma ficcome io inoltrerò qui fotto nella Dilferta- 
zione LXV. dc’Mona/lerj , di tanti ridicoli errori abbon- 
da quel Documento > che tolto fi fcuopre da capo a fon- 
do per fattura d’uno ignorantiflimo Falfario . Ho rino- 
vata qui la menzione di tale impoftura , per riferire ciò » 
che intorno ad elTa Carta notò già il Tizio Storico Sane- 
fe , i cui MSti fi confervano in Siena predo gli Eredi 
del fu Sig. Uberto Benvoglienti , dottiffimo Amico 
mio . Hoc Trivi legium ( cosi feri ve il Tizio ) e/l munì - 
turn Sigillo cereo , innexo ex utraque parte cum duabu* 
ìmaginibus bum ani s impreffìs . Li ter a vero circumfcri- 
pt<e commode legi non valent propter vetu/ìatem . Caput 
utriufque ili Sigillo coronatum ejl » & virgam utrinf/ue 
manus tenet . Atque hoc Trivilegium ejl apud (boa - 
ti am Sanili Salvatori! in agro Sene n/i . Un Sigillo con 

due 
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dué immagini d’uomo portanti Corona , indica due Prin- 
cipi nello fteflo tempo regnanti ; c però rulla ha che 
fare col Re Ratch’s , che folo regnò. Tuttavia anche 
con un falfo Sigillo fi potea una volta far credere vero 
ed autentico un Diploma battuto alla macchia . Ma an- 
diamo innanzi . 

Non v’ha dubbio alcuno, che anche ne’ più antichi 
temoi i Romani Pontefici , ed alcuni Vefcovi ancora,-» 
adopc rarono Sigilli di Tiombo appefi alle pergamene , 
che noi chiamiamo Bolle . Però non dobbiamo acquie- 
tarci a tutto quello, che Pietro Boerio Vefcovo d' Or- 
vieto lafciò fcritto circa l’anno ij<58* nelle Chiofcj 
tuttavia MSte da me vedute alle Vite de’ Papi , cioè alle 
da me date alla luce nella Par. I. del Tom. III. Bcr.Ital. 
Illutfrando egli quella di Pafquale II Papa , cosi parla : 
Bulla idem efi ac Sigillum , & Buttare Sigillare cfl . 
In primevo fìatu Ecclefie Ecclefia Bimana non utebatur 
Sigillo vel Sulla . tempore autem Gregorii /. citra_> 
repcriuntnr Litere quxdam ^Apofiolice cum fubfcripti o- 
nibus tantum immani Pontificis ^Tresbyterorum , & Dia- 
conorum ‘Drbis . Tuncenim quafi omnia expediebantur in 
Concilili , & Epifcoporum fubfcriptionibus rob or ab untar 
agitata in ipfii . Et loco Sigilli fubfcriptio Epificopi ‘ Dr- 
bis fiebat cum atramento , idefl uniti circuita , in quo 
per circuit ttm feribebatur F'EBfiVM FdCTbM 

EST , vel C.HBISTVS BEGX^T y CHBfi^TVS IMTE- 
B/fT , r Jcl aliud verbum ejufimodi . Et olim qttamvis 
Epificopì , vel Ecclefie qupque baberent Sigilla , tamen 
Sigillo fida non dabatur . Bullatam enim Littram non 
recolo me vidiffe antìquiorem Bulla *Alexandri Tape 
Secundi . In quibusdam enim M nafleriit .antiquii Pri- 
vilegia quamplura Caroli M igni B£g‘* Francia & 
gufii vidi integra . In quibufidam non appenduntur Sigil- 
la per corrigiam vel fila , fic ut badie ; fied fiunt affixa Li- 
teris, tener, tia ebartsm awplexim ex utraque parte cum 
bona quanti tate cerx . J^unc autem Imperniar utitur 
Bulla aurea ; immo Irnperatorct Bjmanorum , uti <&• 

Gre- 
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Cracorum . Vtriufque enit/i Literas tenni , aurea Bulla 
fignutas vidi . Sed bis non utuvtur ante Coronationem » 
Jìcut nec etiam Papa fua Bulla. Dicit enim Petrus Ble- 
fenfis, quod ex plumbo Papali nafcitur aurnnt ; & qui 
onerati auro Hpmanam intrant Curiam , plumbo exeunt 
onerati interdum &c. Imperciocché certa co fa è , che 
elìdono Lettere di Romani Pontefici , munite di Bolla 
di Piombo avanti Papa Alefiandro II, come può vederli 
nel fine di quella Diflcrtazione 4 . Nè li dee afcoltare 
Domenico Rinaldi prefso Leone Allazio Lib. I. Cap. 6 . 
de perpetuo confenfu Occid. &• Orient. Ecclef. allorché 
fcrive , trovarli confcrvata nell* Archivio della Chiefa 
di Arezzo Lettera di Silvertro I Papa , portante Bolla 
di piombo , ed altre limili di Leone I> e Gregorio Ma- 
gno cuftodite in Cartello Sant’Angelo . Metto fra* lògni 
quelle magnifiche aflerzioni . Ho io veduto l’Archivio 
Epifcopale di Arezzo , nè v’ ho trovato di tali gioje ; e 
lo rteflb s’ ha da dire del Romano . Quanto agl’ Impe- 
radori , hanno già avvertito il Freero , il ^Mabillone , il 
Baluzio , l’Heineccio, ed altri Eruditi, trovarli dei loro 
Diplomi , benché rarilfimi , da’ quali pende la Bolla di 
piombo .Quel che e pitt^Pietro Diacono nel Lib.IV.Cap, 
top.della Cronica Cafinenfe nmmenuTrxcepta magno- 
rum Imperatorum Caroli-, Ludoyci, Vippini , Carlomanniy 
Lodoyci , Vgonis c -re. cera , Tlumbo , aureifque Sigillit 

; fiina- 

4 Nel loogo accennato dall' Autore , egli medelìmo fi fonda.» 
nella raccolta de’ Sigilli de! Mufeo Mtifelliano fatta gii dall' III. 
Francefco Bianchini. Quella comincia da Paolo 1 , creato Tonrefi* 
ce 1’ anno 7?7,e avendo 1’ ifcriztone greca, fa dubitare dell’iden- 
tità : nondimeno all’Autore bada per deludere le opinioni degli 
Autori citati, che danno o troppo alta origine, o troppo balla a’figillt 
Pontifici. Ma no. anni prima di Tardo ne porta tino di Santo 
Deusdedit nella illuftrazione Doniana il Chiariamo S<gn- Tro- 
pollo Goti , e ne poffìede uno d’OnorioI. il Riho P. Baldini , 
che lo comunicò al pubblico nell'edizione Romana delle vite de* 
Pontefici attribuite ad Anaftafio ( fo. tv. pag. 39. ) ; il quale ac- 
credita quello di S. Deusdedit ; mentre non è che undici anni di- 
ttante da Onorio. Epoca certa muno finora l’ha riabilita, ne è 
jpoflibil* di farlo , * 
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figliata , qus Cafinenfi Monafìcrio fecerant . Vedi la pre- 
cedente Diflfertazione , dove ho recato un Diploma di 
Guido Augufto, c un’altro di Ottone III Imperadore 
nella DifTert. VII, amendue con Bolla di piombo . Al- 
trove ancora ho commemorato Diplomi , da’ quali pen- 
deva una cordicella , indizio di lìmi! Bolla una volta—» 
efiftente . Contuttociò aggiungo , che comparendo 
Privilegi degli antichi Re od Imperadori , ornati di 
quelle Bolle di piombo , anzi qiy;’ pochi ancora , che_» 
veggonfi mentovati dagli antichi Scrittori , s’ hanno da 
accogliere con molta circofpezione . Di Sigilli di cera 
quali Tempre li fcrvirono Carlo Magno > e i Tuoi Succef- 
fori . Ben parecchi di quelli lor Sigilli ho io veduto ne- 
gli Archivi d’Italia. Che talvolta ancora ne ufalTero 
d’ oro , non lì può negare . Nella Cronica di Farfa 
Par. II. del Tom.II.'Rrr. Ititi, è lcritto , che Ildeprando 
Monaco fcellerato di quel Monallerio, portò via Sigil- 
la duo de auro , qup miferunt Carolus & Tippinus filius 
ejus in uno Tracepto . ^ (Ha Sigilla duo de auro , qu <e 
Guido &Lambertus Imperatore s miferunt in alio Tr£ce- 
pto,quod fecerunt. Anche Leone Ollienfe rammenta no- 
•oemprxcepta Imperatorum aurea Bulla bullata . Un’al- 
troCodice addotto da Angelo della Noce nulla ha di que- 
lle Bolle d'oro.lo per me Ira tanti Diplomi da me veduti 
niuno ne ho trovato con si preziofe Bolle, forfè perchè 
feco portano una fiera tentazione . Ma dopo il Mille_> 
cominciarono ad elfere più frequenti gii aurei Sigilli di 
elfi Augulli : il che non è mancato anche in quelli ul- 
timi Secoli , ne’ quali la maggior parte è di cera , ma 
d’oro anche talvolta. Adunque allorché fi tratta di 
Sigilli di “Piombo , Tempre mi rifovviene di quanto la- 
fciò fcritto Ugo Abate Farfenfe nell’ Opufc. de Deflru - 
Rione Monaflcrii fui , com pollo circa 1’ anno 998 . e da 
me dato alla luce qui fotto nella DifTert. LXXII. Cioè 
racconta egli , quante calamità in quel Secolo X, piom- 
barono fopra il Monallerio di Farfa , fra I* altre cofe_> 
parlando dei Monaci , che s’ erano immerfi in ogni vi- 
zio . Coitoro fur ab untar denique quxeumque diriptre~> 

• potc- 
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poterant de Monaflerio . Sigilla livrea de Pncceptls 
tolhbant , ac ponebant "Plumbea 5 MODO AP- 

PAI{F„ 7 {T. Ora chi può di grazia aflìcurarci , che_» 
anche in altri Diplomi invece de’ tolti Sigilli d’Oro, 
non ve ne fieno flati rimeflì di Piomba ? Ma nulla 
voglio diflimulare . Il Margarino nel Tomo II. del Bol- 
lano Cafinenfe Coflituz. 78. riferifce un Diploma^ 
di Arrigo fra gl’ Imperadori Primo , conceduto all’ 
infigne Monaflerio di San Salvatore di Pavia. Anch’ 
io vidi eflò Privilegio in quell’ Archivio e nel fondo 
della pergamena pendeva la Bolla di piombo , di cui 
ho dato alla luce la figura . Della fua fincerità io non 
dubito . Solamente farebbe da confrontarlo con altri 
limili Sigilli di lui, fe fi trovatfero. 

Inoltre i Principi Longobardi e Normanni, che do- 
minarono in Benevento, Salerno , Capua, ed altre 
Città del Regno ora di Napoli , talora ufarono Sigilli di 
cera , e talvolta di piombo . Coti i Dogi di Venezia fin 
dagli antichi Secoli cofiumarono di confermare le lor 
Carteeoi Sigillo di piombo. Marina Sanuto juniore 
nelle Cronica Veneta da me pubblicatane! Tomo XXIH, 
I \er. hai. in parlando di Sebafliano Ziano Doge , fcrive, 
che Manuele Imperador de ’ Greci privò il Doge Veneto 
del Privilegio di bollare col piombo , prerogativa a lui 
conceduta dagli altri Imperadori . Anzi ad imitazione de’ 
Veneti , quafichè quello folle un Privilegio di gran ri- 
lievo , la Repubblica di Lucca impetrò dal Romano 
Pontefice la facoltà d’ ufare un pari Sigillo . Odali To- 
lomeo da Lucca negli Annali brevi all’ anno 10^4, che 
così parla ; Eodem Anno Alexander IL Papa Civitatem 
Lucenfem nobilitat . Tfam primo tribuit et Stillanu 
Plumbeam prò Sigillo Commuuitatis , utbabet Dux Vc- 
netorum , &c. Non mi ha mai potuta portar la mia for- 
tuna al celebrati filmo Monaflerio di Monte Calino , do- 
ve avrei defideratodi vedere queldoviziofo Archivio , 
e confiderare non pochi Sigilli tuttavia efiflenti negli 
antichi Diplomi. Ciò non ottante ho potuto prefentare 
a’ Lettori alquanti di que’ Sigilli , c de’ Monogrammi 

Tom. II. Part. IL E ado- 
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adoperati da que’ Principi , e dai Re ed Iroperadori , 
che a me comunicò una volta il Chiarifs. P. Abate Bene* 
detto Bacchini. Qui fidamente dirò , che il primo Si- 
gillo di cera appartiene a Lottario I. /iugulo in un Di- 
ploma dato Nono Kalendas Martii, jtnno Imperli XXVII. 
Indizione XIII. in Tapia Civitate , cioè nell’ anno 8j*. 
Intorno al fuo volto fi legge: XPE ADIVVA HLO- 
THARIVM AVG. Vcggonfi ivi due Privilegi di Ugo e 
Lottario Regi d’ Italia nell’ anno 541. e 942. II Sigillo 
di cera rapprefcnta i loro capi con Corona gigliata , e 
tengono ambedue in mano uno Scettro con giglio in ci- 
ma . Veggonfi ivi parimente due Diplomi di Ottone I. 
siuguflo dati nel 964. e 967. Nel fuo Sigillo di cera__» 
comparirono intorno all’ immagine Tua OTTO IMPE- 
RATOR A VGVSTVS . Seguitano i Diplomi di Otto- 
ne li. con quella I finizione fopra il fuo capo OTTO 
IMP. AVG. In un Diploma di Nrrigo 1 . fra gl’ Impera- 
dori dell’anno ioao.fi vede il Sigillo di cera corrofo , 
reflandovi fidamente nel contorno EINRICVS IM . .. . 
Un Sigillo di Lottario II. fra gli Augufii di ottone dato 
nel 1137. nella cui prima parte reftano le fide Lettere 
LOTHARIVS DEI GRA. e nell’altra ... IT ORBIS 
FRENA ROTVNDI . Similmente ivi fitruova una Bol- 
la di "Papa Vittort II. data circa I’ anno 1055. con Sigil- 
lo di Piombo , leggendoli nel contorno TVf ME NA- 
Vh L 1QVI$TI SVSCIPE CLA VES ; e nell’ altra faccia- 
ta in mezzo AVREA ROMA , e nel contorno VICTO- 
R1S . PAPE . II. Fra i Diplomi de’ Principi Longobardi 
uno fe ne mira di Landolfo Principe di Benevento , dato 
ylnno XIII. nel cui Sigillo di cera il contorno ha le fe- 
guenti parole: LANDOLFI PRINCIPIS ET MAR- 
CHIONlS . Penfo io, che qui fi parli di Landolfo I. di 
cui così ftrive Cammillo Pellegrini nella ferie dei Prin- 
cipi Beneventani . vluft or Chr onici Santti Vincentii ad 
fonte s Volturni Lib. IV. hunc Landulfum fatìum Mar - 
cbionem putavit , id conjungens cum irruptione Hunga- 
rorum in Campaniam , qua contigit in DCCCCXXXVl.fi - 
ve DCCCCXXXVU. Veggafi la Par. II. del Tomo I. Rer. 

Iteti. 
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Ita!. alla pag. 422, dove lo Storico Volturnenfe fcrive : 
In ipfo tempore ( cioè circa l’ anno 944. ) Landulfus 
Trincips Marchio efficitu r . fJngri Campania»! devafia- 
rnnt . Pare, che il Pellegrini non fi fidi qui della Cro- 
nica del Volturno ; ma in una Carta Cafinenfe noi tro- 
viamo Landolfum Trincipem & Marcbionem . In un_» 
Diploma di Landolfo <fr u ftenolfo Principi, il Sigillo 
di cera ha nel contorno LANDOLFI ET ATENOL- 
FI PP. In un Diploma di Valdolfo e Valdolfo Principi , 
il Sigillo di cera rapprefenta il volto di amendue colle 
lettere intorno PALDOLFI ET PALDQLFI PRINCI- 
PVM. Anche in una Donazione fatta da Valdolfo e 
Giovanni Trincipi di Capita circa 1 * annoi 025. nel Si- 
gillo di cera fi veggono le immagini di amendue , e nel 
contorno PALDOLFI ET IOHaNNI PRINCIPIBVS. 
Parimente ivi fi truova una Donazione /i tenulfi Vrin- 
cipis della Chiela di Santa Maria in Capua col Sigillo di 
cera > nel quale è la fua effigie > ed ATENOLFI PRIN- 
CIPIS . Un’ altro Diploma di Giordano II. e Roberto II. 
Trincipi di Capua dato nel 1 125:- ha Sigillo di cera , do- 
ve fi mira il profpetto di una Città , cali’ intorno CA- 
PVA SPECIOSA . Un Diploma di Riccardo I. e Gior- 
dano l. Principi Capuani , dato nel 1066 , ha il Sigillo 
di Tiombo . Leggefi nell’ una parte , dove è la loro 
effigie, RECA RDVS ET IORDANVS DI GRA PRIN- 
C1PES . Nell’altra una Città con CAPVA SPECIO- 
SA . Un’altro Sigillo di Tiombo pende da un Privilegio 
di Giordano I. Trincipe e Duca con CAPVA SPECIO- 
SA nell’ una facciata, e nell’ altra IORDANVS DEI 
GRATI A PRINCEPS. Quivi ancora efifie un Diploma 
di Guaimario ( non fo quale ) Trincipe di Salerno , che 
ha Bolla di piombo colle lettere GVAIMAR 1 VS PRIN- 
CEPS intorno alla fua effigie > e nell’ altra parte una_* 
mano colle medefimc lettere . Una Carta di Hpinolfo 
Conte fcritta nel 1122- ha Sigillo di cera , enei contor- 
no RAINVLFVS COMES. Ne! mezzo ila un’Ippogrifo. 
Appartiene all’ anno 1092. una Donazione di Vgo Conte 
di Molife colle Lettere in Sigillo di cera : VGO CO- 
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MES DE MOLISIO. In una Carta di Roberto Vefcovo 
di sA ver fa , fcritta nel 1 1 i$, da cui apparifce alzato a_* 
quella Cattedra molto prima di quel che fuppofe 1 ’ U- 
ghelli , fi vede il fuo Sigillo di cera colla Tua effigie , e 
nel contorno SlGILLv ROTHBTl AVERSANI EPI- 
SCOPI. Mirali inoltre una Donazione fatta nelit2<?. 
da Guglielmo Duca di Taglia con Bolla di Piombo col- 
la figura di un Santo nell’ una parte , e le lettere S. M A- 
THEVS ;e nell’altra G. DVXCAL.ITAL. SIKL.cioè 
Gnillclmus Dux Calabria Italia, Sicilip . Succedono Di- 
plomi dil(#jj£»eri //.anch’eflò Duca di Puglia.Calabria&c. 
con Bolla di Piombo , dove fono le precedenti Ifcrizio- 
ni , fe non che in vece di un G. vi fi legge un R, Egli 
era Figlio di Ruggieri I. Conte di Sicilia , e fono dell’ 
anno 1 104. e ino. V” ha eziandio un’ altro Diploma del 
medesimo Ruggieri II. Duca dell’ anno 1 i?o. con Bolla 
d ’ oro , nell’ una parte del quale Ila l’Immagine della 
Beata Vergine , colle lettere MP. ©JT , cioè Madre di 
Dio, Nell’ altra le feguenti parole POrEPIOC ENX* 
KPATAIOC KAI BOHOOC 1*N XPICTIAN*N. 
Cioè Rogerius in Chrijlo potens auxiliator cbrifliano- 
rum. Havvi anche un Diploma dello Hello Principe, già 
divenuto Re , con Bolla di Tiombo , nel cui mezzo fi 
legge : ROGERIVS DEI GRATIA REX SICILIE DV- 
CATVS APVLIE ET PRINCIPATVS CAPVE. Nel 
contorno DEXTERA DKT FECIT VIRTVTEM . DE- 
XTERA DNI EXALTAViT ME . Sonovi ancora due 
Donazioni di Bar afone Re di Sardegna , del qual Prin- 
cipe ho parlato nella DilTertaz. V. e XXXII. La prima è 
dell’anno nS2.con Bolla di Tiombo , nel cui diritto è 
la Croce con due Stelle , c due mezze Lune , e nel con- 
torno BA.RE.SO.NVS. REX. Nel rovelcio AR.BQ. 
RE. A. Nell’ altra Carta il Sigillo di piombo ha BARV- 
SONEREX. 

Finqui i Sigilli ricavati dall’ Archivio dell’ infigne 
Monallerio Cafinenfe . Palliamo ora ad altre ricerche . 
Notiffìma cofa è , che ne’ Sigilli degli antichi Re ed Au- 
gniti quali fempre fi mira fcolpitala loro effigie coll’ If- 
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Cfizione efprimente il loro nome . Fu quello in ufo ne’ 
vecchi Secoli anche preflo le perfonc nobili » che con 
gli Anelli imprimevano la loro immagine » o qualche-* 
fimbolo. Due Anelli rari mi comunicò il fu rinomato 
Marchefe AlelTandro Capponi Furier maggiore del 
Papa, d’ oroamendue. Nel primo diflottcrrato in Ba- 
gnarea l’ Anno 1727. facea vedere il buflo d’ uomo bar- 
baro «olle Lettere AVFRET. Nell’ altro maggiore di 
moie e di pefo , una quali fimi! Figura con lettere , eh’ 

10 non so ben’ intendere, conjetturando folatnente di 
poter leggere OVA , giacché preflo i Goti noi trovia- 
mo i nomi di Totila , B aditila , Baza , Chintila , Coda, 
Hibba , Livva , Ovida , Teja &c. Certamete in nomi 
di que’due Anelli (embrano Gotici, o Longobardi. 
Nell’ effigie di quegli uomini è uguale la capigliatura, e 
quella corta, e che anche pare arricciata . Da Claudia- 
no fon chiamati i Goti Crinigeri. E Sidonio Apollinare, 
nel Lib. I. Epill. 2. a Teodorico Re dei Goti , ferivo 
Capiti* apex rotundus , in quo paululum a planicie fron- 
ti* in •oerticeiìt cafarie* refuga crifpatur . E più fotto : 
olurium ligula , ftcut mot efi Gentit > crinium fupcrja- 
centium flagelli* operiuntur . Adunque ufo fu de’Goti 

11 coprir co’ capelli le orecchie e poi fattane treccia la- 
rdarla cadere giù per la fchicna . Ma ne’fuddetti Anel- 
li altro non fi vede , che capigliatura intorno al capo t 
e quella non cuoprc le orecchie . Odali ora Santo in- 
doro Lib. XIX. Origin. Ttfonnullp gente* , die’ egli , «0» 
folum in veflibus , fed & in corpore aliqua fibi inftgnia 
vendicant , ut videntus cirro s Germanorum , Grannos y &■ 
tinnabar Gotborum . Diede molto da rtrologare la voce 
Granus ad infigni Letterati , cioè al Sirmondo , al Sa- 
varone , alla Cerda , al Salmafio . Pcnfarono eflì , che 
fignificalfe la capigliatura o fparfa * p raccolta in Trec- 
ce. Ma è da preferire il parere del dottiffimo Du- 
Cange , il quale fcrive dileguati con ella i Al u fiacchi . 
A quello propofito egregie fon le parole di Ernolfo Vc- 
feovo Roflfenfe nello Spicilegio del Dachery. Evenit 
firequenter ( cosi egli fcrive )nt barbatn , & prolixo s 
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Grano s , dum poculum inter epulas fumunt , prius li - 
quote pilos inficiane , quatti ori liquorem infundant . In 
uno de’ fuddetti Anelli (I mirano quelli Muftacchi , de* 
quali fecondo Ifìdoro fi vantavano i Goti . Nella Dirter- 
taz. XXVII. ho rapportato una moneta di Baduila Re 
de’ Goti con figura ìomigliante alla fteffa dell’Anello 
fuddetto. Andiamo ai Longobardi . Per quanto s’ ha 
da Paolo Diacono Lib. IV. Cap. 2?. de Geft. Langob. 
eflì a’ tempi del Re Agilulfo cervicem ufque ad occipi - 
tinnì radente s nndabant ; capillos a facie ufque ad ot de - 
tniffos babentes , quas in ntramque partem in frontis ii- 
fcrimine dividebant . Quell’ orrido afpetto non fi mira 
nelle perfone di que’ due "Sigilli, a riferva della di vi— 
fion de’ crini in quello d’ Ova . Ma Paolo affai fa inten- 
dere , che a’ fuor giorni erano mutati i coftumi de’ Lon- 
gobardi » c molto più quello fi comprende dal narrare 
Anaftafio Bibliotecario nella Vita di Gregorio III. Papa, 
che regnante il Re Liutprando , molti Nobili Romani 
fi tofavano e venivano more Langobardorum . Peraltro 
è noto , che i Longobardi e i Goti nudrivano la barba : 
c quella fi offerva nell’effigie del luddetto ^ufredo . 
Della capigliatura de’ Franchi fi vuol’ udire Agatia nel 
Lib. I. de Bello Gothico . Mos ejl , die’ egli , Franco- 
rum I{egibus tonderi nunquam ,fed apueris comam ale- 
re , qn<t pulebre impendet bumeris , et i am frontis cri - 
nibus dividuis , &■ in utramque fe fpargentibns par- 
tem &c. Idque apud illos I{rgie gentis inftgne , decufque 
ejl > quum privati in Orbcm tonderi foleant , ncque prò - 
mittere capillum finantur . Anche Gregorio Turonenfe 
Lib. III. Cap. !$• della Storia feri ve : Habito confili et 
pertrailari oportet , quod de bis (cioè de* Fanciulli 
Ree» ) fieri debeat : utrum incifa cafarie » ut reliqua lj 
Tlebs , babeantur . Però non mancherebbe ragione a 
chi ne’ Sigilli fuddetti crederti di trovar degli uomini 
Franchi. Certamente non appartengono elfi a perfone 
Romane, ma bensì a Sertentrronali > e Nobili : del che 
fanno pruova gli llertì Sigilli d’ oro , e il vedere nella 
velie di Aufredo Clavi per ornamento . Non furono i 
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Clavì bolle di vetro , come immaginò il Gutero 
Lib. UT. Cap. 17. de Officiti Domus ^ug. ma ornamenti 
di porpora o d’ oro a guifa di fiori cuciti o inteffuti nel- 
le tele delle ve Ili . 

Difli prerogativa de’ Nobili , tanto Romani , che_j 
Goti, Longobardi., e Franchi non folamente I’ ufar 
Anelli, ma anche lo fcolpire in erti la loro effigie, 
tifavano i Romani di bartà sfera in luogo di Sigillo 1* im- 
primere il loro nome in una tavoletta o di legno , o di 
metallo . Noi la chiamiamo Stampiglia . Due Anelli di 
bronzo coi nomi FORTVNJVS eVITALIS diede alla 
luce il Canonico Boldetti Lib. II. Cap. 14. de Carnet. 
Martyr. Ho anch’ io avuto fotto gli occhi alcune tavo- 
lette > fatte a guifa d’ Anello , e ne ho anche pubbli- 
cata la figura . Furono di due forte . Cioè alcune erano 
adoperate per formar le fottoferizioni , non fapendo 
fcrivere , ed altre perchè confermaflero la fede delle 
Carte, come fi fa co’ Sigilli .*E ciò praticarono talvol- 
ta i medefimi Principi , inducendo inchiortro fopra le 
Lettere o fcavate o di rilievo nella lamina . Di Giuri- 
no I. Auguflo cosi fcrive Procopio : Lignea tabella per - 
polita formam quatuor Literarum , qua legi Latine pof- 
fent , incidendam curant , eaque libello impofita , cala - 
muta colore imbutum , qui fcribcrc mos efi Imperatori - 
bus , buie Principi tradebant in manum . Equi mi ila 
lecito di proporre un mio fofpetto . Veggonfì i Mono- 
grammi degli Augufti e Regi continuati da’ tempi di 
Carlo Magno per qualche Secolo da’lor Succertòri ( cl- 
fendo peraltro più antico 1 * ufo di erti Monogrammi ) ; 
e quelli fervivano una volta per fottoferizione » conte- 
nendo infatti in compendio il nomedi que’ Monarchi . 
Molti ne ho offervato , che paiono veramente di lor 
mano ; ma altri fon delineati con caratteri si delicati, 
e linee si bea tirate , che non li credo formati con pen- 
na , ma si bene colla Stampiglia . Potranno gli Eruditi 
efaminar meglio quello punto con collazionare varj de’ 
loro Diplomi. Fon’ anche i primi erano un’ imitazion 
più efatta delia mano di quei Principi . Praticarono 
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dunque i Romani le già enunziate tavolette . Un* efem- 
pio fe n’ ha predo il Molinet nel Libro du Cabinet de 
Saiute Genevieve . Cinque altre di tal Tortane produf- 
fc il Fabretti Infiript. antiq. Cap. 7. pag. Altre 
cinque inedite ne ho date io. Cioè una efiftente nella 
Calleria del Sereniffimo Duca di Modena fpcttantc ad 
uomo Greco, dove unicamente fi legge in lamina di 
bronzo con caratteri molto rozzi fedamente riETPoT > 
cioè Pietro . La feconda efiftente una volta in Modena 
predo i Pedroni , e poi pattata nella Galleria del Sig. A- 
poftolo Zeno , era parimente di rame o bronzo colle 
Lettere MARVLP. PROCVL.cioè Marco Vlpio Trocolo 
o Proculejo . Della famiglia Confidare ‘Proculeja parla- 
no P Orfini , ed il Patini. Anche nella parte fuperiore 
del manico fi mirano ifeavate Lettere iniziali, efpri- 
menti il medefimo fuo nome , cioè MVP. come anche 
hoodcrvato nella tavoletta del Molinet . Cioè fi fervi- 
va Marco Ulpio delle Lettere prominenti per fottoferi- 
vcrc , e delle cavate per figil lare in cera. Altre due 
tavolette fi confervano nel Mufco del ReverendifDmo 
P. Abate D. Alcdandro Chiappini Piacentino, oggidì 
Generale de’ Canonici Regolari , gran cacciatore di an- 
tichità , co’ loro manichi . Nella prima fi legge QJ^E- 
MONl MARCI ANI ; e nella feconda P. POI. LY. cioè 
di Publio VotamiOi o Potentino , o Potito , Lyfmaco , 
o Ly/andro &c. Due altre lamine di bronzo aggiungo, 
fornite di manico , efiftenti predo il luddetto P. Chiap- 
pini. L’ una e l’ altra , o almeno una , fembra ufata_» 
non per fottoferivere > ma per figillare. Nell’ una fi 
legge EVSTOR. , verifimilmente Eujlorgius . Nell* 
altra con lettere incavate CONC. ORDÌ, forfè Concor- 
dia Ordinum,o Ordinis , quando non fi volefle piuttofto 
il nome di qualche Concordia . Sappiamo che nelle Cit- 
tà vi furono una voltagli Ordini, cioè il Senato, oi 
Collegi de’ Magirtrati , de’ quali frequentemente fi 
truova memoria ne’ Marmi antichi . Vedi anche la Dif- 
fert. X Vili, dove fon rammentati gli Ordini ; e però non 
è inverifimile , che qui fi accenni la Concordia di alcun 
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di eflì . Finalmente conferva il Chiarir. Abate Girolamo 
Baruffaci » Arciprete dell’ infigne Collegiata di Cento » 
una tavoletta con Lettere incavate , portanti il nome 
Q^FABI HERMETIS . 

Ma da che il ragionamento è corfo in quella forta di 
anticaglie Romane , mi Ha permefiò di pubblicarne al- 
cuni altri pezzi a me comunicati dal Revercndif. P. D. 
Afcanio Varefe Padovano , Abate de’ Canonici Rego- 
lari di S. Giovanni in Verdara di Padova , che fu Gene- 
rale d’ eflì Canonici : giacché egli con infaticati cura 
ha raccolto Sigilli degli antichi quanti mai ha potuto . 
Varie fpecie di Sigilli ebbero i Romani ; altri in gem- 
me ed Anelli, altri in lamine o tabelle ; alcune con..» 
lettere prominenti; altre con incavate. Eccone gli 
efempli . Il primo Sigillo ci prefenta quelle lettere 
P CORNELI ACERAEI .Nel fecondo fi leggono quell* 
altre : M. SEMP. PR 1 SCI. I punti fon quali come Cuo- 
ri". Nel terzo fi vede in mezzo la figura di un Delfino » 
ed intorno: P.CAE DIOGNE . cioè Publio Cecilio > o 
Celio Diogne , o Diogneto . Quello è un’ Anello di bron- 
zo. Il Quarto in lamina di rame fenza manico ha lettere 
si rozze ed abbreviate , che non fi polfono accertata- 
mente efporre , cioè C. NESM. forfè Cajut o Gajus T^ef- 
mius . Il quinto Sigillo di rame è un’ Anello , fpettan- 
te a qualche Fornaio , perchè vi fi vede la bocca d’ un 
Forno , e apprettò la Pala , con cui vi fi mette il pane • 
Le lettere corrofe non fi pottòno comprendere . Collu- 
me ancora fu negli antichi Secoli , che i Lavoratori di 
mattoni e tegole avellerò il proprio Sigillo , che impri- 
mevano nelle lor fatture . Di quelli mattoni , embrici* 
c coppi , chiamati Opera Doliaria , fe ne veggono alcu- 
ni pretto il Fabretti Cap. 7. delle Ifcrizioni antiche, • 
pretto il Boldetti Lib. II. Cap. 17. de Cametcriis . Affai 
più ne ho prodotto io nel mio nuovo Tcforo delle anti- 
che Ifcrizioni . Quivi fpette fiate fi veggono impreflì i 
nomi degli Artefici > e il tempo > cioè i nomi de’ Con- 
foli , edi chi era Padrone di quella Fabbrica o bottega . 
Conferva!! in Modena prelTo il Conte Giam-BattillaSca- 

labrin 


Digitized by Google 



74 DBLLB ANTICHITÀ’ ITALIA NB 

labrini un pezzo di antichità affai raro > cioè una parte 
di coperchio di Terra cotta , trovato nel 1727. nel ca- 
vare un pozzo dodici e più braccia fotterra . Imperoc- 
ché s’ è tanto alzato il fuolo di quella Città fopra quello 
di Modena antica , che talora venti e trenta braccia fot- 
terra i cavatori de’ pozzi truovano alberi rovefciati , o 
le loro foglie > o altre cofe e veftigj dell’ antico fuo pia- 
no . Vedefi il fuddetto pezzo formato di terra , tanto 
purgata e dimenata dall’ Artefice , che non vi compari- 
le vacuo o pelo alcuno . La fua fuperficie è mirabilmen- 
te lifcia , e tanto in effa > che nell’ interno fi conferva 
un vivo colore roffo . In due lìti fi fcorgoito imprcffe 
quelle Lettere col Sigillo : L. TETI SAMI. Furono i 
vali fabbricati nell’ Ifola di Samo celebrati ffimi ne’ vec- 
chjSecoli,e fe ne faceva ufo non folamente alle menfe dei 
ricchi , ma anche ne’ Templi , tanto per la bellezza di 
quella creta » come per la perizia de’ Lavoratori di Sa- 
mo . Contuttociò credo io fabbricato quello coperchio , 
non già in Samo , ma bensì in Modena ftelfa , o fuo ter- 
ritorio . Imperocché è da olfervare , che ne’ tempi Ro- 
mani quella Città fi dillinfe ancora colla vaghezza e buo- 
na manifattura de’ vali di terra cotta . Ne abbiamo un’ 
autentica teflimonianza in Plinio Lib. Cap. 1 a. dove 
parla degli Artefici di terra cotta. Samia etiam va fa 
(cosi fcrive egli )i» efculentis laudantur . Retinet baite 
nobilitatcm ^fretium (o Ila Eretum , oggidì Monte Ro- 
tondo ) in Italia , at calicum tantum . Surrentum , ssfta t 
Vallentin . In Hifpania Saguntum . In *Afta Tergamum. 
Habent & Trallcis opera fua , & Mutina in Italia : 
quoniam & ftc gentes nebilitantur . Sicché ne’ Secoli 
Romani noi troviamo celebre Modena per la fabbrica di 
vali di terra , e fi può ragionevolmente credere , che i 
nollri Antenati per maggiormente perfezionarli chia- 
m afferò da Samo quel Lucio Tetió . 

Abbiam di fopra accennato, che ne’ Secoli barbarici 
Q coflumarono Sigilli , ne’ quali erano fcolpite le tede 
degli uomini illuftri . Quanto duraffe tal’ ufo > noi so io 
dire . PrefTo il Sig. Giam-Battilla Bianconi » pubblico 
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Lettore di Lingua Greca nell’ Univerfità di Bo’ogna , ho 
veduto il Sigillo di Carlo Malate/la, rinomato Princi- 
pe di Rimini nel « 38 ?, dove fi vede la fua teda colle let- 
tere nel contorno SIGILLVM . CAROLI . DE MALA- 
TESTIS . Il volgo fedamente vi efprimevail fuo nome . 
Coi! in un d’efli io leggeva S. (cioè Sigillami IN- 
CENTRATO IACOMI . Ma i Sigilli degli Ecclcfia- 
ftici fi diftinguevano da quei de’ Secolari per la Figura , 
la quale ordinariamente era ovale . Nel Mufeo del Co- 
pra lodato P. Abate Varefi fi truova un Sigillo, fpet- 
tante all’ infigne Monafterio di San Martino di Tours , 
in una candida pietra intagliato , dove comparifce un’ 
Arcivefcovo , che dà la Benedizione ad un’ Abate , con 
quella Ifcrizione nel, contorno s SANCTE . MARTI- 
NE. PROVINCIE . MAIORIS . TVRONIE . Cosi 
predo il Sig. Giovanni Carnevali , onorato Cittadino di 
Modena , efifie un Sigillo di bronzo , di cui fi fervivi 
una volta I* Abate Benedettino Modenefe di San Pietro. 
Mirali ivi San Pietro Apoftolo colle chiavi e un Libro 
nelle mani , c alla finifira San Benedetto Abate , por- 
tante il Pa fiorate, e il Libro della Regola. Sotto i lor 
piedi fta 1’ Arme del Monafterio , cioè due Chiavi . 
L' Ifcrizione è quella : S. ( cioè Sigillum ) ABBATIS * 
S. ( cioè Sacri ) CONVENTVS MONASTERII. SAN- 
CII . PETRI . MVTINEN. Del redo , da che s’ intro- 
duffero fra gl’ Italiani 1’ Armi Gentilizie , delle quali fi 
tratterà nella DifTertaz. LIII. i Principi cominciarono 
ad ufarle ne’ loro Sigilli in vece dell’ effìgie . Per molti 
Secoli i nobilitimi Marchefi Eftenfi tennero per loro 
Arme l’Aquila bianca; e quella comparifce ne’ loro 
antichi Sigilli . Due a me ne comunicò il fopralodato 
Chiarifiìmo Arciprete BarufFaldi . Nel primo fi vede in 
mezzo e (fa Aquila, e nel contorno: S. AZONIS DEI 
ET A PLICA GRA ANCHONE ET ESTENSIS MAR- 
CHIOMS * . Tre Marchefi d’ Elle portarono il titolo 

di 

J Leggenda aliai notabile } pereti difimgpe l’opinione dell* 
Astore negli Annali ( an. uw. ere pretende » «he Ottone IV . 
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di Marchefi di Ancona , cioè /izzo VI , a cui nel iao8. 
dato fu quel Governo da Papa Innocenzo III; cd yfz- 
zo VII. ed ^fzzo Vili. A quale di quelli tre appartenga 
il Sigillo , non fi può determinare . Nell’ altro fi legge t 
S. ALBERTI MARCH. ESTEN VICAR CIVIT FRE 
PSCA ROMAN ECL AC MVT DNI GNAL. Mancò 
di vita Alberto nel 1393 . 1 Conti di Savoja , che pofcia 
hanno aggiunto il Regio titolo alla loro nobililfima ed 
antichiffima Famiglia , per gran tempo ufarono ne’ lor 
Sigilli la Figura d’ un Soldato armato con Cavallo cor- 
rente , come fi può vedere nell’ Opera del Guichenon. 
Oltre a ciò da che le Città d’ Italia confeguirono la__» 
Libertà , prefero anch’ effe a figillare i loro Atti . Al- 
cune d’ effe collumarono di far vedere 1’ Immagine del 
Santo loro Patrono con la giunta di un verlb Leonino . 
Come s’ha dal Benvoglienti nelle Annotazioni alla Cro- 
nica di Siena Tom. XV. pag. 3 a. I{er. lui. la Repubblica 
di Siena ufava un Sigillo , rapprefentante la Beatifs.Ver- 
gine col fanciullo Gesù in braccio , e all’ intorno il fe- 
guente verfo : 

SALVET VIRGO SENAM > QVAM SIGNAT 

amenam. 

Qualche parola di più efige il verfo , e tengo per fermo » 
che vi folle QY A M IESVS , o pure NATVS &c. Ne* 
più antichi Sigilli di Siena fi vedeva il profpetto di un 
Cartello, o fiad’una Città con quello verfo nel con- 
torno : 

VOS VETERIS SENAE SIGNVM NOSCATIS 
AMENAE . 

Cosi i Ferrarefi nel loro Sigillo mollravano l’Immagine 
di San Giorgio , come apparifee dal Mufeo del fopra 
lodato Arciprete Baruffa Idi ; e all’intorno fi leggeva: 

FER- 

invafor degli Stati di S. CHiefa validamente > ed' accordo col ra- 
pa > inveltiffe Azzo VI. con molta accortezza egli pone in forfè » 
fe il Sigillo fia J’ A zzo Vii, poiché quelli ne fu invelino da Ono- 
rio 111, come dice egli fleflo ( an. t z 17 . ); onde il Sigil o corri— 
fponderebbe, fenza tidurre alla memoria gli Annali intorno ad 
Azzo VI, di cui.giì li è parlato nella Prelazione alla Par. 1 . djrl 
Tom. V1J. 
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FF.RRARIM CORDI TENE AS O SANTE GEORGI. 
Anche il Chiariffimo Marchefe Maffei pubblicò Rancico 
Sigillo della Repubblica Veronefe , in cui fi mira un ma- 
gnifico e turrito Falazzo , o fia Città , colle Lettere 
VERONA ; e nel contorno un verfo rimato , cioè 

EST IVSTI LATRIX VRBS HAEC ET LAVDIS 
AMATRIX. 

Nella Notizia MSra della Città > che il Pignoria citò 
nelle Note alla Storia di Albertino Mudato , fi legge 
della Città di Firenze : Demiror , quid Sculpturs ftgni- 
ficent Sigillo ipfius Civitatis impreffne . Ejl cnim in eo Her • 
culis intano clavam manu ge/lantis , & verfus : 

HERCVLEA clava DOMAT FLORENTIA 
PRAVA . 

Poi foggiugne , che quella Città col mezzo de’fuoi Fio- 
rini d’oro doma tutto , e fignoreggia per I’ univerlò 
Mondo. E veramente Giovanni Villani nel Lib.VIII. 
Cap.gy. delle Storie mentovò il Sigillo del Comune di 
Firenze , dove era intagliata P immagine di Ercole . Co- 
si la Repubblica di Genova , ancorché nelle Tue ban- 
diere portaffe la Croce roffa in campo di argento, 
pure nel Tuo Sigillo moftrava un Gallo prefo pel collo 
da una Volpe, e un Griffo tenente fotta i piedi effa Vol- 
pe e Gallo . Nel contorno fi leggeva quello verfo : 

• GRIFFVS VT HAS ANGLI , SIC HOSTES IANVA 
FRANGIT . 

La Città di Pifa nell’Anno ritfi. ne’ Tuoi Sigilli avea 
l’Aquila col feguente verfo all’intorno : 

VRBIS ME DIGNVM PISANAE NOMINE SI- 
GNVM, 

Prima anche delle Città eoflumarono alcuni Vefcovi di 
adoperar fomiglianti Sigilli . Nella Cronica del Mona- 
fterio di Santa Sofia Tom.VIII. Ital. Sac. fi vede , che 
Angelo Vcfcovo di Troja nell’Anno 1037 . nelle fue Bol- 
le ufava un Sigillo , dove era l’effigie della Madre di 
Dio col Salvatore in braccio , e queflo verfo : 

VERGINEIS MEMBR1S GENVIF , Q^EM GES- 
SIT IN VLN1S. 

Gal- 
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Galvano dalla Fiamma, che circa l’Anno 1340. com- 
pofe il Manip. Fior, llampato nel Tom. XI. Rer. Ital. ri- 
ferifce i Sigilli adoperati da alcune Città , fcrivendo al 
Cap.8f. che Roma usò Leonis Figurarti. Similiter Brun- 
ii h flutti figurarti babet Cervi ; Carthago Bovis ; Medio - 
lanum Tuella aureatti cum Gallo albo in manu ; Troja 
Equi ; ^anua Griffonis ; Tapia Eulpis ; Tlacentia Gal- 
li ; Cremona Torca . Quanta fede egli qui meriti , noi 
fo dire . Col cempo nondimeno buona parte delle fud- 
dette Città aflunfero ne’ loro Sigilli il facro Segno della 
Croce : alche diedero a mio credere impulfo le Cro- 
ciate , mandando allora ogni Città gran copia de’ Tuoi 
Soldati Croccfignati contro i nemici del nome Criftiano. 

E finqul aveva io fcritto , quando il Sig. Gian Fran- 
ccfco Mufelli Arciprete della Cattedrale di Verona > 
mio Angolare Amico > mi fomminillrò una bella Rac- 
colta di Sigilli » già fatta dal celebre Monfig. Francefco 
Bianchini , e pervenuta alle fue mani . II perchè legui- 
terò ad illuftrare quello argomento colla pubblicazione 
di tali reliquie dell’Antichità . Poco fa ho parlato de* 
Sigilli delle Città . II primo Mufelhano ci rapprefenta 
quello di siquilcja , dove fi mira un’Aquila coll’ale Re- 
fe , che Ila fra le mura di una Città 0 Palazzo , con que- 
llo mefchino verfo : 

VRBS HAEC AQUILEGIE CAPVD EST ITALIE. 
In fecondo luogo ecco il Sigillo d ’Vdine , oggidì bella 
Città , e Metropoli del Friuli > ficcome quella , che do- 
po le mutazioni feguite in quella nobil Provincia > è 
giunta a pareggiare molte illultri Città d’Italia . Ivi fi 
vede una Città turrita con quelle lettere intorno : 

EST AQVILEIENSIS FIDES HEC VRBS VTI- 
NENSIS . . • 

Il terzo Sigillo ci fa vedere il tempo dell’antica Città 
d’sfuflria , appellata una volta Civitas Forojulienfìs , c 
che vien fondatamente creduta il Forum “Julìi , Colo- 
nia de’Romani , oggidì Cividal di Friuli . V’ ha quella 
Ifcrizione : 

SECRET VM CIVITATIS AVSTRIAE. 

Nel 
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Nel quarto fpetranre alla Città di sfntiocbia fi vede il 
Principe degli Apoftoli colle Chiavi nella deftra , colla 
Croce nella finifira , e all’intorno SANCTVS PETR VS . 
Nel rovefcio lofteffo Apoftolo predica il Vangelo a quel 
Popolo, colle Tetterei S. CVMVNIS ANTÌOCHIE . 
Io non dubito , che tal Sigillo appartenga alla Reai Cit- 
tà di Antiochia Capitale della Soria , acquiftata fui fine 
del Secolo undecimo dal Principe Boamondo, e goduta. 
: da alcuni fuoi Succefiòri. Di fopra alquanto fi parlò 
delle Bolle di Piombo de’Romani Pontefici, e quelle 
{limai più antiche di quello , che fia fembrato ad alcu- 
ni . PofTo ora confermare tal verità con varie Bolle > 
tratte dal Mufeo Mufelliano. La Prima appartiene a 
Paolo I. Papa > che nell’Anno 757. ottenne il Pontifica- 
to . Nel diritto fi veggono i Capi degli Apoftoli Pietro 
e Paolo. Nel rovefcio fi legge iiataot » cioè di Tao- 
Io Pontefice. JLa feconda è SERGIl PAPAE. Se fia 
del primo eletto nell’Anno 6 87, o del Secondo creato 
Papa nell’844, o del Terzo , alzato alla Cattedra Apo- 
ftolica nel P04, non fi potrà facilmente determinare . 
Tuttavia perchè produrrò fra poco un’altra differente 
Bolla fpettante probabilmente al terzo , quefta potreb- 
be appartenere al primo , o al fecondo . La terza è 
ZACHARIAE PAPAE , il quale nell’Anno 741. fu in- 
nalzato al Trono Pontificio . La quarta è LEONIS PA- 
PAE. E ancor qui refta incerto , fe fia indicato il ter- 
zo eletto Papa nel 7 py, o pure alcuno dc’fuoi Succeflò- 
ri. Sembra nondimeno verifimile , che vi fi parli del 
terzo, La quinta Bolla è GREGORII PAPAE. Può 
erte re che fpetti al quarto , eletto neli’827, ma fe pa- 
rerte ad alcuno de’pofteriori Pontefici del medefimo no- 
me , io non mi opporrei. La feda è SERGI PAPAE. 
Elfendo di figura diverfa dalla recata di (opra , può ap- 
partenere al fecondo o atterzo. La fettima è LEONIS 
PAPAE , Poco è differente dall’ altra del precedente 
- Leone, di modo che potrebbe dirfi del medefimo. Se 
la credi diverfa, potrà indicare Leone IV. eletto nell’ 
Anno 847. L’Ottava Bolla è STEPHANI PAPAE, 

\ Tropi 
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Troppo difficilmente fi può chiarire, a quale de’ Papi 
di quello nome fia eflfa da riferire . Nel nono Secolo fio- 
rirono il quarto , il quinto , e il fedo ; nel decimo il 
fettimo , e l’ottavo . La nona è MARINI PAPAE , 
probabilmente fpettante al primo, eletto nell'882. Ma 
fetalun piuttofto volefle attribuirla al fecondo, affunto 
al Pontificato nel 943, non ne avrà a chiedere licenza a 
me. La decima, Pundecima , e dodi cefi. uà fono IO- 
HANNIS PAPAE . Siccome tutte e tre portano un 
differente Monogramma , e una forma diverfa, cosi 
indicano tre divedi Papi , forfè il XII. il XIII. e il XV. 
Ma nulla ofo iodi afferire . Nella Tredicefima fi legge 
BENEDICTVS PAPAE . Si ftupirà alcuno in trovar 
qui un Solecifmo : ma s’ha da perdonare all* ignoranza 
di que’ tempi , Anche la decima ha IOtTANNES PA- 
PAE. Non fo dire, fe quella appartenga a Benedetto 
VI. eletto nel P72, o al Vii. creato Papa nel 973, o all* 
Vili, nel 1012. La quattordicefima ha le feguenti paro- 
le : PASCHALIS PAPAE. E’incertd , fe quivi fi par- 
li di Tu [quale /. confacrato nell’Anno 817, o pure del 
fecondo eletto nel 1099. Credo io del primo. Nella 
quindiccfima fi legge HONORIVS PP.II. che nel 1 1 24. 
fu ornato della Pontificia Tiara . Nella fedicefima fi 
vede CELEST 1 NVS PP. III. alzato al Papato nel 1191. 
La decimafettima ha quelle parole 1 NNOCENTIVS 
PP. III. eletto nel 1198. Nella decima ottava comparifce 
HONORIVS PP. II. 1 . giunto alla Sedia di San Pietro 
l’Anno 1216. L’altrc fuffeguenti Bolle fono di Papa Gre- 
gorio Vili, di Aleffandro IV, di Martino IV, di Ono- 
rio IV, di Nicolò IV, di Bonifacio VIII, di Gregorio XI, 
di Urbano VI. Tutte hanno nei diritto le tefte de’Prin- 
cipi degli Apolidi colle lettere S.PA. S.PE. Perchè San 
Paolo paja avere la precedenza a San Pietro , d fiato di- 
fputato fra gii Eruditi . L’affunto mio non efige , eh’ io 
1 entri in si fatta controverfia. La ventefimafettiraa Bol- 
la ha MARTINVS PP. V. confacrato nel 1417. La fe- 
guente appartiene al medefimo , ma è diveria dalla pre- 
cedente , leggendoli ivi MAR UNO V. Nel royefcio fi 
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mira una Cro:e coronata con una Colomba. L’ultima 
fu ufata dalla Curia Romana in Sede vacante , come io 
vo’conjetturando . Nel diritto fi vede il Triregno Pon- 
tificio coll’ Ifcrizione BVLLA CVRIE DXl PAPE; e 
nel rovefeio due Chiavi colia Croce , e le parole DNf 
CIVITATIS AVENIONH. 

Quello, che ora particolarmente dobbiamo oflerva- 
re , fi è , che non folo i Romani Pontefici ufaronoi Si- 
gilli t o vogliain dire Je Bolle di Piombo » ma ancora al- 
tri Vefcovi , e Principi > c Magnati cofpicui per la loro 
Nobiltà. Il che quando io confiderò , mi fi rende al- 
quanto fofpetta la facoltà > che dicono data ai Dogi di 
Venezia» e alla Città di Lucca > come per Privilegio , 
di valerli di tali Bolle . Se quello fu permelTo a perfonc 
Nobili: perchè non anche a’Principi , quali anche ne- 
gli antichi Secoli furono i Dogi di Venezia ? Il collume 
fuddetso voglio io comprovare con altri efempli , rica- 
vati dal fopra lodato Mufeo Mufclli di Verona . La pri- 
ma Bolla di Piombo ha nel diritto IOH E T DECIBILLS 
V PA , cioè Johannes & Dccibilis viri Vatricii . Fu- 
rono e ffi Duchi di Gaeta circa l’Anno 87?» e ne parla 
Leone Oftienfe nel Lib.il. Cap.37» e Lettera 38. di 
Pupa Giovanni Vili. Nell’altra parte fi legge SCS. E- 
R ASM VS Patrono di Gaeta . La feconda Bolla di Piom- 
bo ha un Monogramma , il quale non (p a chi fideggia 
riferire . Nel rovefeio fi legge IN SCA TRINI TATE 
CONFIDENS . La terza ha un Monogramma , forfè 
SER »I, e all’intorno lettere corrofe, reltando nondime- 
no vifibile DIACONI . Nel rovefeio fi vede una Cìrue, 
unaRuota, e unaCroce colle lettere FE. La quartaBolla 
di Piombo ha due Monogrammi > nel primo dc’quali mi 
pare di poter leggere MAPKOY.cioè di Marco. Nè fon 
meno feuri i Monogrammi della quintaBoIla, Forfè vi fi 
legge ttf i r«u , cioè al tuo Servo . La fella Bolla di 
Piombo Ila quelte Lettere: 9 EO JfPOT IIATPIKJOT , 
cioè di Teodoro Patricio - Nell’altra facciata non li» 
fpiegare il Monogramma , in cui un PN. fi veggono 
chiari , forfè indicanti Ravenna ; perciocché noi cono- 

Tom. II. "Par. II. F feia- 
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fciamo Teodoro Tatricio , cognominata Calliopa , di 
cui parla Anaftufio nella Vita di Papa Teodoro. Fu nell* 
Anno 6<;o. un’ altro Teodoro appellato Tatriciiis & 
Exarchus l\tvenn.e da Agnello nella Vita di Teodoro 
Arcivefcovo di Ravenna , fi crede , che governafle 
PEfarcato circa il <?8<S. Ma potendolfctrovare altri Teo- 
dori Patricj , nulla qui fi può determinare . La Bolla 
fettima è Jobannis ienz’ altro dirtintivo . L’Ottava di 
un THEODOSII con uno feuro Monogramma . Nella 
nona fi legge folamente THOMA. LA decima è THEO- 
PHVLACTI PR. ECCL. cioè Tresbyteri Ecclefij i{o- 
manx. L’undecimaè GAVDENTIl PRIMICERIO come 
penfo, della medelìraa Chiefa Romana . Nelle due fac- 
ciate della duodecima fi legge RVFINl V. C. cioè uomo 
Cbiariffimo , C. B. AVG. non fa fe Curator Beneficio- 
rum , o Bibliotheca JCugufli . Quella pare la più anti- 
ca Bolla dell’altre , ma non la crederei frettante a Ruffi- 
no famofo del Secolo quarto . La decimaterza è THEO- 
DOR! NOTARII . Nè fi dee tracciare » aver noi ve- 
duto nella Differt. XXXII. dell'origine della Lingua Ita- 
liana , che anche i Re o Giudici di Sardegna ufavano 
Bolla di Piombo . Ma chi defidera di vedere una pro- 
digiofa quantità di antichi ed antichiffimi Sigilli e Mo- 
nete di Piombo , vegga 1’ Opera dc’Piombi antichi , 
pubblicata dopala mia dall’ Abate Francelco Ficoroni , 
celebre Antiquario Romano , dove reitera ben foddi- 
sfatta l’erudita fua curiofità . 

Pissertazioni Trentssimasista» 

Dei Livelli y delle Precarie , e delle Decime de' Laici 
pe’ Secoli di mezzo . 

C Onvien'anche dir qualche cofa delle Enfiteufì , og- 
gidì appellate Livelli, perché tal Contratto fa 
non meno in ufo ne’vecchj tempi, che ne’noftri. Ognun 
fa , che con tale vocabolo vien difegnato un Contrat- 
to, per cui è dato ad alcuno un fondo da ufufruttuare 
’ 1 - - - - alle 
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alle volte per un determinato fp.iz>o di temp ) , o come 
per lo più fi fa , in perpetuo , ficchè partì negli Eredi > 
colla condizione di renderlo nrgliore , o almeno di non 
deteriorarlo , refiando rifervato al concedente il dirit- 
to dominio , e obbligato chi lo riceve a pagare annual- 
mente al Padrone^fualche grave o tenue pendone . Se 
i più antichi Romani conofcertero e praticaifero tal Con- 
tratto , non apparilce chiaro . Quel che è certo , per 
atteftato di Giurtiniano f. Augufto, Zenone Imperado- 
re circa l’Anno 478. pubblicò Legge , qua Empbytcufeos 
Contrattus propri am fiatuit naturarti . Vedi nel Codice 
Giuftinianeo il Titolo de “Jure Empbyteutico. Truovanfi 
ancora menzionati nel Teodofiano Lib.Xl. Tit.ip. Ew» 
phyteuticarii Tofiejfores in una Legge fatta da Vajenti- 
niano e Valente Augufti nell’Anno 364, e in un’altra di 
Arcadio e di Onorio Imperadpri prxdita Vatrimonialia 
& Emphyteutica ; il che fa intendere l’antichità di erto 
Contratto . Ne’ fuflèguenti Secoli le Enfiteufi furono 
chiamate Libelli , Precari a, e Trafiaria . Se diman- 
diamo al Cujacio l'origine della voce Lineilo , egli ci 
rifponderà nel Lib.L de Feudis : Libellarium Contrattimi 
effe venditionem , qua fit fcriptura interveniente certo 
pretto &c. Dixi fcriptura interveniente : brevi fcilicet 
fcriptura ; & inde nomen . Non v’ ha colto a mio cre- 
dere > e forfè più li accoderà all’origine di tal parola , 
chi meco giudicherà non altronde nata quella voce > che 
dal Libello , o iia Supplica , la quale Ci porgeva per ot- 
tener con titolo di Enfiteufi qualche cofa immobile , Le 
veftigia di quello rito lungamente fi confervarono nella 
Chielà di Ravenna . Ne darò un faggio con una Carta 
elidente nell’Archivio Edenfe , fpettante all’Anno ppj. 
In erta Amelrigo e Franca jugali dicono: Tctimus a vo- 
bis Domno & venerabili oiza Oiaconus Sanile B^iven- 
natis Ecclefie , <& >Abbas Prepofitus Sanili Fitalis /ito 

in Eeg Santtorum , uti nobis ^metrico & Franca 

jugalibus Libello diebus vite ncfire tantum , de rem ju- 
ris fantte Ecclefie veflre ere. modo concedere jubeattf ♦ 
Ecco dunque che quelli due Conforti chiedevano prima 
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con un l ibello , o Ila Supplica , che fofTero loro conce- 
duti in Enfiteufi que’Bcni , i quali poi venivano accor- 
dati dal Padrone. Quello ^Amebico fembra poi lo llef- 
fo , che s’incontra in altra Carta , a noi confervata da 
Pellegrino Prifciano Ferrarcfe nelle fue Raccolte MSte. 
elidenti nella Biblioteca Ellenfe . EtTa fu fcritta : Ton - 
tificato Domni Martini f urtimi Vontificis & unive*fxlis 
Tape in Apofìolica facratHJìma Tetri Sede Tertio ..... 
Abbiam qui Tapa Martino nell’Anno 945. Ma l’Origi- 
nale avrà avuto Marino , e il Copiila ne avrà guaito il 
nome . Seguitano poi quelle parole : Tetrus Servus Ser- 
vorum Dei ( così per gran tempo ufarono d’intitolarll 
gli Arcivefcovi di Ravenna per idolta gara coi Papi ) 
divina gratia ^Arcblepifcopus , T^obili genere > & glo- 
rioso viro , Amelricus Cbrijli mifericordia Marchio > & 
Franca gloriofe Comitijfe jugali , atque uno Succeffori 
vcjlro . Tetitioni veflre , que habetur in fubditis , liben- 
ter accommodamus ajjenfum . ob hoc quia nec munificen- 
tia deperii, nec percipientibus in perpctuum , quod da- 
tur , acquiritur . Queila è la formula per più Secoli 
adoperata dagli Arcivefcovi Ravegnani nel concedere 
Beni in EnSteufi } c da elTa fi fcorge , che precedeva 
la Petizione , cioè il Libello , o Supplica » e poi la gra- 
zia. La (luffa Formola comparifce in altra Carta , fcrit- 
ta Mono Deo pn pitia Tontificatus Domni Mgapiti fumnti 
Tontificis &c. Decimo ; ficque {{egnantibus Damno Be- 
rengario & %Adelberto ejus hlio piiffimis i\egibns Anno 
quarto , die XIV. Menjis Martii , indizione decimater - 
tia, cioè nell’Anno 95 y, dove il midcfimo Pietro Ar- 
civefcovo concede Beni a Livello * 4 dclgao ex genere 
Francorum & Alili» ClariJJìma / emina , feti filiis z'r rie - 
potibus viflris tantum . Altre limili Carte della Chiefa. 
Ravennate ho 10 veduto , nelle quali le Note Cronolo- 
giche del Pontificato Romano , c del Regno d’ Italia , 
fono didimamente dal cello collocate all’un lato . In ef- 
fe talvolta li vede Icritto con caratteri mujufcoli LEG 1 - 
MVS : il che penfo io fatto dali’Ardvelcovo in vece di 
•fottolcrizione . Jn altre antiche Carte di tal fatta li leg- 
ge 
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ge VIDIMVS . Poco diverfo era il Rito della Chiefa 
Ferrarefe > come corta da un Documento , forfè fret- 
tante all’Anno pj2, efléndo nella copia difettofe le Note 
Cronologiche . 

Sicché abbiam giurto, motivo di credere originato il 
nome di Livello dalla Supplica , che fi cfibiva per im- 
petrar l’ufo de’Beni altrui ; e a maggiormente perva- 
derci querto, concorre un’altro nome, cioè quello di 
Trecaria, con cui parimente venivano difegnate le En- 
fiteufi. Fu introdotta ancor querta voce , perchè il fo- 
lito fu di premettcre.le Preci per ottener gli Stabili dc- 
fiderati in Enfiteufi > fervendo anche tali Preghiere a 
indicare , che niun precedente diritto pretendeva d* 
avere il Supplicante fu que’ fondi . Ulpiano e Paolo , 
antichi Giurifconfulti fcrivono : Trecarium in editto 
Traforiseli., quod Precibns petenti utendum concedi «. 
tur , quamdiu is , qui conce flit ,patitur , Perciò Abbo- 
ne Abate Floriacenfe nel Canone VII. prerto il Maglio- 
ne negli Analetti deferive le Precarie , qua ex conven - 
tione fiunt , & Precibus obtinentur . Contuttoché pa- 
re , che qualche differenza paflaffe fra i Livelli e le 
Trecarie , in uno Strumento » coniervato nell’Archi- 
vio della Comunità di Modena . Sovente inforgevano 
liti fra il Vefcovo e Clero di Modena , e i Cittadini , per 
cagion delle Enfiteufi , pretendendo i primi decaduti 
gli altri o per la non pagati penfione , o per la morte di 
alcuni , o per altre cagioni . Pertanto dopo molti cen- 
trarti fi venne finalmente nell’Anno 1 182. ad una Con- 
cordia fra il Vefcovo , i Canonici , l’Abate di San Pie- 
tro , e la BadefTa di Santa Eufemia dall’un canto, e il 
Comune di Modena dall’altro : il quale aggiulKnnento 
dura tuttavia . Aveano pubblicato i Rettori di Modena 
un Regolamento fopra i feudi, Precarie, c Livelli , 
che i Secolari riconofcevano dalle Chiefe , ordinando , 
che paflaflero in qualunque Erede , e non potcrtero de- 
cadere , ancorché per qualche tempo non foffe pagata la 
penfione. Reclamarono glj Ecckfiaflici » e fu compro- 
mdfa la controverfia . Con isborfo di molto danaro al 
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Vefcovo , c coll’aflegnar Decime ai Monaci , e alla Ba- 
defTa » fegul buon’accordo; e di .qui venne , che gli an- 
tichi Livelli Ecdefiallici in quella Città , e per alcune 
miglia alTintorno fono tranfitorj in qualfivoglia perfona. 
capace d’efii . Ora quivi fon ‘chiaramente dipinte le , 
"Precarie dai Livelli , fenza ch’io Cppia affegnare, qual 
differenza paflalfe fra eflì : quando non folle la Precaria 
una conceflìone diBcni'a chi ne offeriva o donava alcun* 
altro allaChiefa , per goder pofeia ancor quello a tito- 
lo diEnfiteufi; laddove il Livello fòffe conceflìone in- 
teramente gratuita. Prxjlarix furono anche appellate 
le Enfiteufi; e ciò, come credono alcuni, perchè i 
Fondi non II alienavano, ma folamente fe ne concedeva. 
Tufo , o ufufrutto , il che era come un Treflare , o fìa 
dare in TreHito quello fiabile . Vedi il Du-Cange a que- 
lla voce nel Gloflario Latino. Altri han tenuto, che le 
Trejlarie folTero una fpecie di Feudo» ma certo s’in- 
gannano. All’incontro furono altri di parere, e fra eflì 
il P. Daniele Gefuita nel Lib.II. Cap.I. della Milizia 
Franzefe » che li delfe il nome di Precarie, allorché 
un’ufurpatore di qualche Bene Ecclefiallico , delideran- 
do di ritenerlo » porgeva Preci al Vefcovo » Abate &c. 
per poterlo godere in vita fua , ede’figlj>e nipoti , pa- 
gando l’annuo Canone, E che allora fi chiamalfero 
Trejìarie , quando il Rettor delle Chiefe fpontanea- 
mente facea la conce filone. 'Ma non fufftllono sì fatte 
opinioni . Ancorché niuna ufurpazione foffe preceduta » 
ufo fu di prefentar fuppliche e Preci per ottener le En- 
fìteufi ; e fenza di tali Preci non feguiva o Prefiaria , o 
Precaria, o Livello. 

S’ha da avvertire nella Cronica del Volturno Par. II. 
del Tom. I. Per. Ital. alla pag. «forche i Motracrdi quel 
Monallerio nell’anno 882. cercavano hominem > qui de 
rebus Mortajìerii nofìri in Convenienti a , aut per Libel- 
lariurn reciperc volniffet , tr prxftaturus efj'et argentum 
tre. A'ovifjhne invcniwus Leonem tre. &■ flatuimus , ut 
frxfìaret nobis argenti Librai triginta quinque , tr da- 
temus ei per Libellariiwi feriptunt Cefp.item Monafierii 

noflri 
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ttoflri &c. Hxc omnia ufque ad annos vigiliti no'jem de - 
ditnus dr tradidimus , itaut amodo drc. annualiter cen - 
fum perfolveret Solidum unum . completum autem 
ipfum conflitutum tempns illi > vel fuis beredibus , red- 
damus triginta Libras argenti , dr ipfx rejìdux quinque 
Libra moriantur apud nos drc. Potrebbe qui talun tro- 
vare l’origine del nome Trcflaria , e che nelle Trecarie 
fi porgeffero Preci , e fi pagaffe anche danaro , ma fen- 
za obbligazione alcuna di refiituirlo . Ma nè pur quella 
vien da me creduta la differenza delle Precarie dalle 
Precarie ; e Rimo doverfì anteporre l’opinione del Sir- 
mondo nelle Note ai Concili di Francia , e del Volito 
Libro III. de FitiisSerm. Giudicarono elfi , che la Tre- 
taria foffe là Carta data dal poftulatore del fondo , che 
reftava preffo il concedente ; e la Treftaria la Carta data * 
dal Vefcovo , 6 altro concedente, la quale fi confer- 
vava da chi avea ottenuta la grazia . Dilli fembrare a 
me più vera quella fentenza . Nelle Giunte da me fatte 
alia Cronica Cafaurienfc Parte I. del Tomo I. I^rum 
Italicar. pag. 917. fi vuol’offervare una Carta fcritta__» 
l’anno Pretendeva Adamo Abate di quel Mona- 
ft^rio , che un certo Beczone non avelie offervati i patti 
efprelfi in / cripto Precari p. Fu perciò da’Giudici fenten- 
ziato in favor dell’Abate > il quale reddidit Beczoni ip- 
fam Trecariam ; dr Beczo abbati reddidit ipfatn Tra- 
ftariam . Di quelle Precarie e Prcltarie fi truovano più 
efcmpli nel Formulario di Marcolfo , e nell’Appendice 
al mede fimo , che fi legge ne’ Capitolari de’ Franchi , 
e nelle Formole del Lindenbrogio . In una Carta del 
fuddetto Monallerio Volturnenfe nell’anno £3 < 5 . alcuni 
dimandano all’Abate Rambaldo , ut aliquid de rebus 
juris proprietatis Monafìerii veflri nobis vel ad beredi - 
bus nòfiris in Trefiitum detis . L’Abate dà lord a Li- 
vello alcuni Campi .• Preffo il Baluzio Tom. IL pagina 
1403. fi legge una Carta dell’anno 8ia. intitolata TV*- 
caria Canonicorum Viennenfium . Ma dovrebbe dirli Trx- 
flaria, pereffere di chi concede 1 ’ Enfiteufi . Infatti fi 
legge nel tcllo : £ t bxc Praflaria per quinquennium re* 
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novetur . Ma nè pur mancano efempli ,che col folo no- 
me di Precaria fon difegnate le Carte tanto di chi dà > 
quanto di chi riceve. Nelle Vite de’Vefcovi Ceno- 
manenfi prefTo il Mabillone negli Analetti è fci itto > che 
Precarie due uno tenore confcriptie » una > qu# in The - 
fauro E cele fi. e recondita fit , & alia quam ego Karilejfus 
avobis accepi . Altre Carte ci fono , che attedano Io 
dettò . Onde poi venga , che Pier Damiano fembri di- 
dinguere le Enfiteufi dai Livelli , io lafcerò renderne 
ragione agli Eruditi Giurifconfulti . Eccole fue parole 
nel Lib. IV. Epill. J 2 . Sed quid de venditione loquimur ? 
cum non modo e a , qn<e Empbyteufevs funt locata contra- 
ghi vel jure proveniunt , five etiam qua. Libellario no- 
mine penfit antnr ; fed illa quoque , qu.-e fub nudo Bene - 
’ fidi vocabulo Seculares accipiuHt , revocari de cetero 
nullo moilo'poffint . Ma affinchè più chiaramente appari- 
la > che Livello e Predaria furono la detta cofa , ho 
prodotto un Documento degno di dima anche per altri 
rifletti , tratto dall’Archivio de’ Benedettini di San Si- 
do di Piacenza, in cui fi vede , che I{odolfo Conte, 
probabilmente Sedunenfe , fecondo l’abuf) de’fuoi tem- 
pi anche cibate del celebre Monaderio di San Maurizio 
^Agaunenfe concede a Livello ad Ingelberga moglie di 
Lodovico li. ^Auguflo una Villa chiamata “Paterno ed 
linciano pnda in Tofcana , dove fi legge : Pos,illuflrif- 
fhna Ingelberga Augufla , a nobis expetiflis , ut ipfam 
Pillar» &c. in nomine Libelli, fivePreflaritevobis con- 
cedere deberetnus . OlTervifi , quanto lontano feorrette 
la potenza del Monadcrio Agaunenfe , fituato nel paefe 
de’ Vallefi . Ciò competeva anche agli altri più illudri 
Monaderj . E n’era la ragione , perchè godendo que’ 
facri Luoghi di più riguardcvoli Privilegi, i Secolari 
fotto certi patti fottoponevano i lor Beni al dominio di 
elfi, per godere delle loro efenzioni e patrocinio. E 
veramente da innumerabili Diplomi apparifee , che più 
degli altri erano privilegiati i Monaderi Lirinenfe , 
Agaunenfe, e Luxovienft . Dal medefimo Strumento 
ancora impariamo > che la Predaria Ecclefiadica non du- 
rava 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONE TRHNTESIMASESTA. % 9 

rava più di decerti & novera annoi . Finiti quelli , face- 
va di meftieri o di rinovare ipfmn Libellum con porgere 
nuove Preci , atit Bettor Ecclefix ipfas res in fuojure ac 
dorninatione reeipiebat . A me è nato dubbio , che nell* 
Originale in vece di XIX. annos fofTe fcritto XXIX. an - 
noi > perchè quello fu il termine più familiare de’ Li- 
velli > come anche oggidì s’ ufa fra noi . Peraltroquan- 
to al tempo di rinovarìi , non fu la ftefTa confuetudine 
dappertutto. Abbiam veduto di fopra l’obbligo di rino- 
varli de quinquennio in quinquennium , acciocché col 
troppo lungo filenzio non veniffe pregiudizio al diretto 
Padrone del fondo; e tal collume fu frequente una__» 
volta. 

E pure da altri veniva preferirto un più lungo termi- 
ne , di modo che infino fi truova l’obbligo di tal rinova- 
zione fidamente dopo fefTant’anni . Ne lervirà di pruo- 
va uno Strumento dell’Archivio Eftenfe fcritto nel i J 54» 
dove Adelafìa Vedova di Guglielmo della Marcbefdla 
concede in Livello alcuni Beni ad AlfanoCanonico Fer- 
rarefe in annii advenientibus fexaginta ad renovcindum . 
Quello Documento conduce me a rinovar la memoria 
della più potente e riguardevol famiglia , che fiorifle_» 
una volta in Ferrara , e la cui valla Erediti pallata nel- 
la Cala de’ Marchefi Eftenli , apri loro anche il palio al 
dominio di Ferrara . Noi di qui impariamo , che Gu- 
glielmo feniore detto della Marchefellay marito di ^tde- 
lafia , era già pall'ato all’altra vita nel 1 1 J4. Lafciò egli 
dopo di se un figlio appellato Bulgaro ; e quelli padre 
f« di Guglielmo II. e di A delardo . Negli anni addietro 
in occafione di rimodernare la Cattedral di Ferrara , lì 
fcoprl il feguénte Epitaffi), fpettante ad elfo Gugliel- 
mo II. il più celebre di quella Famiglia . 

STRENVVS HIC M 1 LES MORES ARTVSQYE SE- 
NI LES 

DEPOSVIT TARDVS NOSTER PRINCEPS ADE- 
LARDVS 

GVILLELMVS, SAEVO GENVIT QVEM BVLGA- 
RVS AEVO . 

QVEM 
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QVEM PIETAS CARVM , ET BONA MAGNIFI- 
CENTIA CLARVM 

FECIT; QVI PLENOS SEMFER MANDAVIT ECE- 
NOS, 

oyi POPVLO EXFMPLVM STRVIT HOC DE 
MARMORE TEMPLVM. 

CLESTINVS PLANSIT, TRISTISQVE HVGVCCIO 
MANSIT. 

MARCHESILLA orat, virqveatto in fv- 
Nere plorat. 

ANNIS MILLENIS CENTVM SEX ET NONAGE- 
NIS. 

PER MERITVM CHRISTI REQUIEM DEPOSd- 
MVS IPSI . 

Celebre fu quello Guglielmo II. per la Tua potenza e va- 
lore , come apparifee dall’aver egli fatto feiogliere ai 
Tedelchi PaUedio di Ancona: del che tratta Bon compa- 
gno nel fuoOpufc. de Obfid. cincona , da me dato alla 
luce nel Tomo Vf. I{er Ital. Molto ancdfa in lode di lui 
parla Ricobaldo nel Pomario > c nella Storia Imperiale 
Tom.lX. I\er. Ital. e l’Anonimo Autore della Cronica 
Picciola Tom. Vili, di ella Raccolta . Ne parlai anch’io 
nella Difllrt.XI. Ora da quello Marmo intendiamo,’ per- 
chè egli dal fuddetro Ricobaldo forte chiamato vir Trin - 
ceps in Populo Ferrarienfi : parole, che potrebbero fola- 
mente lignificare un Primario Cittadino di Ferrara. Mi» 
nell’Epitaffio molto più fi dice , venendo egli appellato 
JVofler Trinceps : il che ci fa Capere , che quello Gu- 
glielmo fu Principe e Signore di quella Città, e non ef- 
fcre da maravigliarli , fe i March eli Ellenfi , Eredi di 
quella potenteFainiglia, da li a pochi anni ottenelferola 
medefima Signoria e Principato di Ferrara ' . Che que- 

* Ilo 

6 Meglio negli Annali ( an. 1 174. ì Io dichiarò Cittadino prima- 
rio : non effendovi notizia , che dal ronre'ke , che n’era il Sovra- 
no ■ folTe dichiarato quello nuovo Principe. Eu ellendo feguita il 
medeiìmo anno n&j. la celebre pace di Coflanz.a', Ferrara non vi 
fi trova ammelTa , indizio, che continuava a goveinarC » Kepnbbli- 
a . L'Amore iHedeiìmo C aa.iaoS. ) allegn<» l’Epoca del primo Si- 
gnore 
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fio infigne Perfonaggio mancale di vita nel Ii8?- lo 
perfuade quanto notai nella Par.I. Cap.36. pag.J5y. del- 
le Antich. Eden. Qui ho anche prodotto l’Inventario de 
Hcreditate Domini 'Wilielmi de Marchefella , ceptum ab 
Melar do fratre ejus in erto Anno 1183. Ma s’egli ter- 
minò il Tuo vivere in quell’Anno , non s’intende poi , 
come nell’Epitaffio fi dica , che Cleflinu* , cioè Celeri- 
no III, Papa, planxit , e che Vguccione Vefcovo di Fer- 
rara fi dolfe alla morte di lui , perchè eflì fiorivano ap- 
punto nel 1195, e non già nel u 83. Sicché parrebbe 
più torto , che tre fodero flati i Guglielmi . Cioè il pri- 
mo » già morto nel 1154. come s’è veduto dallo Stru- 
mento fatto in quell’Anno da Adelafia Vedova di lui. 
Il fecondo mancato di vita nel 1183» come s’ha dal fud- 
detto Inventario. E il terzo più celebre degli altri > di 
cui parla il fopra riferito Epitaffio , da cui impariamo , 
ch’egli fu Figlio di Bulgaro , ed ebbe probabilmente 
per Avolo Guglielmo I. L’Autore della Cronica piccio- 
la, poco fa mentovato, feri ve , che Guglielmo della 
Marchefella fu della Famiglia zi delarda . Quefio non è 
ben certo ; ed egli ficuramente s’ingannò in ifcrivere , 
che Marchefella figlia di Melar do Fratello di Gugliel- 
mo fu maritata Obizoni Marchioni Ejìcnfi. L’Epitaffio 
chiaramente dice , che fuo Marito fu Sizza Marchefe 
d’Efte , cioè il quinto > o più torto il ferto . 

Marchejìlla orat , Virque zitto in funere plorai . 

Che anticamente ancora ci fodero Livelli perpetui , 
fi può provare con due Strumenti , ch’io ricavai dall’ 
Archivio della Badia della Vangadizza . Il primo è del 
>199» in cui Dominus Mo Efienfìs Marchio in remijjìo - 

nem 

gnore di Ferrara acclamato dal Popolo , che fu Azzo VI. Marche- 
fe d’Efte, il quale ne fu poi invertito dal Pontefice Innocenzo III, 
come fi ha dalla indubitata tertimonianza dello rtefTo Pontefice 
( lib. 14. ep. So. ): Diteli ut filius nobili 1 vir Marchio Efienfìs nobit 
burnitile r fupplicavit , ut in Ferrarienfi Civitate confiruendi en- 
fi rum , per quod ipfam melius defendere valeat tT ad fidelitatem 
R.E. conservare licentiam concedere dignaremur.L a lettera è feri- 
ta tre foli anni dopo la predetta acclamazione . Adunque quando an- 
che Guglielmo forte flato Principe , farebbe fiato Feudatario della 
9 . Sede . 
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netn peccatorùm fuorum ■> eir quondam ciane memori x 
Nobili/fimi Murchionis obizonìs , &• aliormn Parentum 
Ó" PredeceJTorum fuorum , ad Libdlum peipetualem in - 
vefiivit Oomnum Livaldum Triorem Beate Marie ad 
Carceres de tota Terra , qux dicitur Vallis Zamboninì . 
L’altro del 1216. contiene una concordia, per cui San- 
fone Mbate del Mona/lerio di Santa Maria della Vanga- 
dizza concede Reni ad Libellum perpetualem ad Mlifia 
Contefla, vice tr nomine filii fui Jtzzolini Novelli Mar- 
cbionis Eflcnfts . Aggiungo una terza Carta di molta 
antichità , da cui fi deduce conceduta a Livello una 
quantità di Reni, che debbono pafTare negli Eredi, 
fenzache vi fi preferiva termine alcuno - Efille nell’Ar- 
chivio dell’Arcivefcovo di Lucca : ed ivi Gundclperto 
Lucchefe aflolve alcuni uomini da certi tributi lòpra 
Beni loro conceduti , e fu fcritta nell’Anno 798. Fra le 
Leggi Longobardiche merita ora confideraziune la LV. 
di Lodovico Pio Imperadore , il quale ordina : Vt Em~ 
pbyteufis , linde damnum Ecclefix pati untar » non obfcr- 
vetur , fed fecundum Legem omanam deflruatur , & ‘ 
piena non folvatur . Con quella Legge noi vediamo 
proibito a’Rettori delle Chiefe il concedere Beni a Li- 
vello , onde provvenga danno ad effe Chiefe . Perciò i 
Prelati dabbene ed attenti , qualora conferivano Chiefe 
ad alcuno, cofturoarono di mettervi per condizione, 
che non gli folle permefTodi dare a Livello colà alcuna 
lenza la facoltà e conlènlò loro , come apparirà da un 
Documento , ricavato dal fuddetto Archivio di Lucca , 
e fpettante all’Anno 94 6. In elfo il Vefcovo Lue chi fé 
Corrado nel conferire alcune Chiefe a Giovanni Diacono 
cosi parla : SU nantque vero , ut non abeas potefiatem 
neque licentiam tu qui fvpra Johannes Diaconus de om- 
nibus cafìs , & rebus , & ipfis Ecclefìis pertinentibus , 
cuilibet burnirti per Cartola Libellario nomine , ncc per 
nullam confcriptionem firmicatis dare , ncque emittere > 
ncque firmare fine mea licentia & voi untate > vel de po- 
ftenfjue Jucielforibus meis . Inoltre come oggidì , cosi 
anche negli antichi tempi venivano obbligati i Livellar; 
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a migliorare, e non deteriorare il fondo ottenuto . Con- 
trafacendo , decadevano dal Gius e pofleffò del medefi- 
mo . In pruova di ciò ho recato un bel Placito., elicen- 
te nel fopralodato Archivio Arcivefcovile di Lucca , 
riguardevole si per li molti Riti appartenenti all’Erudi- 
zione di que’tempi , come ancora per la corretta Lati- 
nità : il quale efempio s’ha da unire ad altri di fopra 
rapportati nella Difltrt.XXJni. dell'Origine della Lin- 
gua Italiana . Tenuto fu elio Placito in Lucca nell’An- 
no per ordine di Lodovico II. Imperadore da Gio- 
vanni Vescovo di Tifa , e da Adalberto Marchefe , Melfi 
delegati dal medefimo Augnilo . Davanti ad elfi com- 
parve Geremia Fefcovo di Lucca con lamentarli di alcu- 
ni , i quali avendo ricevuto Beni di San Martino a Li- 
vello, in vece di migliorarli li deterioravano . Letta fu 
la Carta del Livello, provato il deterioramento per 
mezzo di tellimonj , e prodotto l’ordine dell’lmperado- 
re,, e però fentenziato , che coloro perdelTero il Livel- 
lo . Cosi in un* altro Placito deli’Anno 871» tenuto in 
Lucca da Horcbifo Fefcovo di Tijtoja , e da Gerardo Ve- 
scovo di I ucca , fedendo con loro .Adalberto Illujìre 
Conte , facendo querela l’Avvocato della Chiefa di Luc- 
ca contro di Conerado fanciullo , perch’egli mandalfe in 
malora Beni Livellati a Cunimondo fuo Padre da Gere- 
mia Vefcovo di Lucca : furono a lui tolti quc’tòudi . 

Noi troviamo ne'vecchj tempi due forte di Livelli . 
Nell’una fi coftituiva la perfione annua da pagarli , qua- 
fi corrifpondcntc alla rendita dominicale di quel fondo . 
Era quella una fpecie di Locazione perpetua , e noi li 
chiamiamo oggi Livelli onero fi , da’quali niun danno, 
anzi molta utilità provviene alle Chiefe , per la certez- 
za di quell’annua rendita , non foggetta a cali fortuiti . 
Veggafi la Cronica del Volturno , e di Farfa nella Rac- 
colta i^r. Ital. dove molti di limili Livelli comparifco- 
no. L’altra fpecie era di quelli , ne’quali fi fidava una 
tenue annua penfione da pagarli per fondi di non lieve 
prezzo e rendita . Giullilfimamente fpelfe volte fi face- 
va quello Contratto , che alla gente poco pratica dell’ 

anti- 
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antichità oggidì pare ingioilo: cioè qualora i Vefcovi , 
Abati , ed altri Ecclefiallici , trovandoli eglino o le 
Chiefe in qualche grave bifogno, erano forzati a pro- 
cacciarli danaro da chi dar ne poteva. Allora al fom. 
roinillratore della pecunia, fi adeguavano in Livello 
( giacché quella non era un’Alienazione proibita dai Ca- 
noni ) tanti Beni da goderli, coIPobbiigo di un lieve 
cenfo in ricognizione del dominio ritenuto dai conce- 
denti . Imperciocché non s’ hinno ordinariamente da 
credere sì prodighi e ilolti gli antichi , che cedeflero 
fenza buona ragione ad altri i lor poderi e cafe , e fi con - 
tentaffero di cosi fcarfe pendoni . Nelia Cronica del 
Volturno Par.II. del Tomo I. l{er. /tal. facc.410. que* 
Monaci dopo l’eccidio recato dai Saraceni al loro Mona- 
fterio * per provvedere alla lor neceffità , di confenfo 
ancora di Guaimario Principe di Salerno, concedono 
libell ario nomine alcuni (labili a Codino Imperiale Pro- 
tofpatario » il quale sborfa all’Inveftitura cento Soldi 
d'oro Cofiantiniani , e per l’annuo cenlb promette Mil- 
liarenfem unum , moneta di poco valore . Altri efem- 
pli fé ne truovano nella Cronica fuddetta . In uno Stru- 
mento della Badia della Vangadizza dell’Anno 1130, 
Liutaldo cibate diede terre a Livello , & B^colfus de - 
ditpro Inveflitura Solidos XLV. ad .jbbatem , & annua- 
tim debet dare duas Libras cerp novp fieli . Qìjì è chia- 
mato Fitto il Canone Livellario. Ma non mancarono 
una volta iniqui Amminilìratori delle Chiefe , che niu- 
nofcrupolo mettendoti, lenza alcuna neccflìtà dilapi- 
davano il patrimonio delle Chiefe, e de’Poveri , conce- 
dendone i Beni a perfone potenti , o parenti fuoi . For- 
fè non v’ha alcuna Città o Chicfa , che non abbia pro- 
vata quella tempella , e nella Cronica di Farfa ne refla- 
no aflaiflìmi efempli . Quell’ultima forra di Livelli quel- 
la è , che Lodovico Pio riprovò , c annullò fecundurn 
Legem Romanam , cioè , fe ben mi appongo , fecondo 
la Legge pubblicata da Leone ed Anthemio Augufti nell’ 
Anno 470, che è la XIV. nel Codice Giullinianeo de Sa - 
crofanìiis Ecclefiis , in cui fon vietati tutti i Contratti 

dan- 
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dannofi ai facri Luoghi . Alla qual Legge fon da aggiu- 
gnere alcune Autentiche del medefimo Giuftiniano I. 
fpettanti a quello argomento . Ma indarno !e Leggi can- 
tarono ai fordi , perchè continuarono i cattivi la profu- 
fion de’Beni delle Chiefe. 

Nella poco fa riferita Coflituzionc di Leone Augufto 
fu dichiarato, che fi potettero concedere Livelli con_* 
poco annuo ccn fo , perchè colui , qui pojfc/fionem Eccle- 
fiaflicam fufeeperit , non minus quam alterius tantx 
quantitatis , quanta acceperit reditus , tutti ipforum 
prxdiorunt dominio Ecclefix derelinquat . Non pare che 
i dotta tori abbiano ben capito il fenfo di quelle parole. 
Ma convien ricorrere alla Novella 7. Cap. 4. di Giu- 
fliniano De non alicnandis , dove la mente di Leone è 
acconciamente fpiegata . Cioè era permeilo il dare Uà- 
bili delle Chiefe a Livello , e coll’ obbligo di una fola 
picciola penfione , purché chi riceveva , donatte al- 
trettanto de’ fuoi Beni alla Chiefa; ed elfa Chiefa pofi 
percipientis obitum raccoglielfe tanto i propri Beni, 
quanto i donati dal Livellario . Nel Concilio Turonenr 
fe III. dell’ anno 8rj. alCan. fi. fi aggiugne , che niun 
quafi v* era, qui rtsfuas ad Ecciefìas donet , nifi de re- 
bus Ecclpfiafiicis tantum quantum donavit , aut duplum , 
aut triplum , nftifruttuorio accipiat . Ho in pronto gli . 
efempj di tal contratto . Deggio il primo all’ Archiyio 
infigne del Capitolo de’ Canonici di Modena , dove ne 
efille 1 * Autentico , Fatto fu quello Strumento nell’ anr 
no 1020, e vi fi legge ; Tetivi ego Bonefacius Marchio 
filius quondam Teudaldi , itemque Marchio , ad vos Do - 
mnus Warinus Epifcopus Sanili Getti intani Motinenfis 
Ecclefix &c. Gli concede il Vefcovo "Precaria , & En- 
fintheocaria nomine > cioè a Livello Monte Barello , ubi 
antea Cafirum edificatum fuit . 11 Marchefe all’ incontro 
dona al VefcovatojKge* olio , cioè otto jugeri in Soli- 
gnano , promettendo di pagare annualmente fittumeen - 
/«m denarios Papienfes Solidos otto . Un’ altra Carta_* 
Ipettantc al medefimo Marchefe Bonifazio , Padre poi 
della Cornetta Matilda, vidi nell’ Archivio del Capitolo 
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de’ Canonici di Cremona , ferirti nell’ anno 1022» in 
cui elio Marchefe , e Vfchilda Conteffa fua Moglie rice- 
vono Trecario & enfiteotecario nomine due Corri con 
Cartello da Landolfo Ve [covo di Cremona. , cum notitia 
& interrogatione T adoni Comitis Comitati t Peronenfe , 
perchè lo Strumento feguì in Comitatu Veronese . 
Vicendevolmente offerifeono i due Conforti al Vefcovo 
' varj Beni . Quello Landolfo Vefcovo di Cremona è 
quel medefimo, che, per attertato di Sicardo , anch’ erto 
Vefcovo di quella Cittì, nel Tom. VII. Rer. Ital per ef- 
ferfi tirato addortò 1 ’ odio del fuo Popolo, forzato fu a 
ritirarli in efiiio , e molti Beni del fuoVefcovado prò- 
pterfuperbiam & inertiam perdidit . Anche quello Do- 
cumento ci fa vedere la fua prodigalità , e 1 ’ elfcrfi ri- 
fugiato fui Veronefe . Altre Carte mi fomminiUra il 
fopralodato Archivio de’ Canonici di Modena . Nell’an- 
no 10$ 8 . GHibcrto Vefcovo di Modena concede a Livel- 
lo allo lidio Bonifazio , intitolato ivi Marchio & Dux 
Tufi & , tre riguardevoli Corti , avente ciafcuna Ca. 
Hello e Parrocchia , cioè Bazzano , Livizzano , e San- 
ta Maria in Cartello cura Roca & Ecclcfia inibi. 
All* incontro elfo Marchefe dà al Vefcovado tre altre 
Corti con varj Beni , cioè Gavello » Panzano , e Gana- 
ceto . Gii dona ancora cinque Manli di terra , la ren— * 
dita oe’ quali ferva per I’ annuo pagamento del cenfo} 

i quali Manli da lì a poco lo ltetlo Vefcovo donò alla » 

Cattedrale per la fua Luminaria , come apparifee da al- 
tro fuo Strumento del medefimo anno . Forfè tal dono 
fece quelPrcIato per quietare qualche mormorazione di 
chi trovava della prodigalità nei fuddetto Livello , al 
vpdere (laccate dalle mani del Velcovo fotto si fpcciofo 
titolo tre sì importanti Cartella, e pi (Tate in quelle di 
un Principe di tanta potenza. Chiamai prodigalità que- 
lla lorta di Libelli in perlone potenti . Imperciocché , 
comunque tal forta di contratti fatta col volgo tornalfe 
talora in profitto delle Chicfe , dubito io forte , fe que- 
llo mai fuccedeffe , allorché in mano di perfone qualifi- 
cate , e di Principi > qual fu il Marchefe Bonifazio , fi 

trasfe- 
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trasferivano i Beni delle Chiefe . Certamente fi mara- 
viglierà taluno al vedere , eh’ egli tante terre donaffe ai 
Vefcovadi di Modena e Cremona , quando dopo la mor- 
te d’ e(To , e de* fuoi Eredi tanto le ricevute in Livello, 
che le donate da lui , doveano ricadere in quelle Chie- 
fe . Ma è da oflervare , eh’ egli donava bensì del fuo, 
ma fi ri ferva va I’ ufufrutto anche di quello, durante 
lavita fua , e degli Eredi: licchò egli feguitava a go- 
dere il fuo, e inoltre acquetava quello delle Chiefe. 
A far pofeia la reftituzione , venendo il tempo , poca 
voglia ne avevano i polTellori patenti ; nè mancavano 
loro arti e forze per continuare nel poflefiTo di tutto . In 
fatti, mancata che fu di vita la Conceda Matilda Figlia 
di Bonifazio nell’ anno 1 1 1 j , tanto la Chiefa Romana da 
lei iftituita Erede , che Arrigo VI. 1 fra gl’ Imperado- 

G ri. 


7 Du« errori fono in quello luogo. Uno in ordine al nome./ 
d’Arrigo; e l’ altro in ordine all’ Jltoria . In quinto al primo è da 
avvertirli, che nella numerazion degli Arrighi errano volonta- 
riamente anche i pili efatti Scrittori . Perché Artigo IV. tra’ 
Re di Germania , febbenc in alcuni Diplomi s’ intitola da fe Hello 
Rex Ronunorum III, come ofTervò Gottifrcdo ( Chron. Gutvvic» 
to. I .lih. z.cap. <j. pag. 1S4. ) , recandone molti efempj , è fuor 
di dubbio , che non fu mai coronato Impendore» fe non violente- 
mente da Guiberto creato Antipapa da lui medefimo : il che feguì 
l’anno 1034. Prima di tal violenta coronazione , cioè l’anno :o 6 i. 
lì nova prelfo il continuatore d’ Ermanno Contratto , che i Roma* 
iti inviarono ad Arrigo la corona di Patrizio , il che elfendo anche 
vero , nulla rileva , non elfqnJo tale l’indole dell’ Imperio Ro- 
mano rinnovato da Leone III. Ma l’Autore predetto ( Ibid. 
p. z8f . ) trovando Diploma prede il Mireo dell’ an. io f<j. col tito- 
lo di Re de' Romani , forte fi maraviglia ; e ad ognuno , che non 
è affatto all’ ofeuto della fforia di que’ tempi, è palefe , aver Ar- 
rigo ciò praticato ad onta del Romano Pontefice . La foilanza è, che 
Io llefTo Muratori negli Annali fi protefla , eh’ ei lo chiama Impe- 
radore , per non confonder la fioria , trovandoli così fattamente^ 
chiamato dagli altri. Vero è, che lo dello titolo d’ Arrigo IV. 
lafciatogli dagli Scrittori fa vedere » che tutti lo conofeono per Re 
di Germania, e niuno per Imperadore; perchè Arrigo I. Redi 
Germania ( padre d’Ottone Magno, primo degl’Imperadori diGer- 
mania ) manifefta la enfia ignoranza di chi l' annovera tra gli Au- 
gufti mezzo fecolo prima della traslazione, che chiamano, dell* 

Inipe- 
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ri , fecero lite per quella erediti , e lo fieffb Impera- 
dore venu’.o in perfona in Italia fi mife in polTelTò di 
tutto . Se un palmo di terreno racquiltaffero le Chiefe, 
che tanti Beni aveano conceduto ad elfa Matilda, e_» 
a’ fuoi Maggiori , non è giunto a mia notizia . Solamen- 
te fo , che per tanti Beni di Chiefe dati in Feudo o Li- 
vello, e per limili Contratti mirabilmente crebbe la po- 
tenza del Marchefe Bonifazio , gran cacciatore d’ efli » 
e di fua Figlia . Il che con altro el'cmpio è fiato mag- 
giormente confermato con una Carta elidente nell’ Ar- 
chivio del Capitolo de’ Canonici di Reggio, dove fon 

rcgi- 

Jmper’o ; con darli perpetuamente ne’ Diplomi il nudo titolo di 
Re x , fenza aggiungere nè Gemati!* , nè prancorum , nè i J>ierf~ 
talli Frane!.* , nè altro diftintivo , come diligentemente offerva 
il dot ti (Timo Q otti ("redo ( Ihid. ca'p.i. pag. 15 1 .) . pa tal confen- 
fo degli Autori in lafciare adArrigoIV.il carditele de' He di 
Germania è provenuto, che i tre Arrighi fucceilori , benché veri 
Augufti » hanno ritenuto il medelìmo carattere di V, VI. e VII; 
ne fi puh mutar loro fenza recar confuiione nella Storia . Male perh 
è chiamato qui Arrigo VI. tra gl' Imper adori , e deve dirli o /ir- 
rigo VI. Imperadore , ovvero Arrigo VI. tra’ Re di Germania . 
Quefto j quanto al nome . 

Altro errore in ordine all’ Ifioria (I è ]' attribuire ad Arri- 
go VI. quel che lì conviene ad Arrigo V. Quefri > e non quegli , 
venne dopo la morte di Matilde a impolTelTarfi della erediti della 
Cornelia , deludendo il teftamento ; e non è altrimenti vero» che lit 
tigalfe tale eredità : perchè anzi attefero i Pontefici » che Dio ven- 
{Jieaffe la fua Chiefa t e dopo la morte d’Arrigo, Onorio II. diede 
1' inveftitut» di quella eredità al Duca Alberto , e Innocenzo H. 
imitando tal* efempiq ne inveiti' Lottarlo 11. Imperadore • Le liti 
furono dopo , cioè pon Federico Barbarella invafor de’ beni di Ma- 
tilde : onde AleflsnJro 111, Lucio, e Urbano parimente HI inutil- 
mente fi affaticarono per trargli di mano all’ invafore . E Arri- 
go VI, contro quejlo chequi fi dice, difpqfe nel fuo Teftamento t 
JQuai foia terra . ornili la Matbìldit resili a at ur Domino Papa (?' 
Romana Lcdejia , praier Medljìnam , tT Argentarti . Cosi il 
JSaronio (. 1 y ?. »>.».), il Fiorentini ( Memor , iST c. lib.i. p. D 4 .)» 
e chiunque ha viftigli Atti d’ Innocenzo 111. che ne fanno fede 
( nui ». 47 . )con incitare porzion del teftamento d’ Arrigo trova- 
to oon ftio Imperiai Sigillo tra la toba di Marcu.aldo Sinjfcalco dell* 
Imperio, invefiito della Marca, ed* alili luoghi della Chiefa; 
de’ quali era fiato fpogliato ; e per fine vinto in Sicilia dalle armj 
pontificie , coti vergognofi fuga appena potè falvat la perfora . 
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fègiftrate tutte le Cartella , Pievi , ed altri Beni » eh’ 
erto Marchefe fi procacciò a poco a poco dai Velcovi di 
Reggio ; e pur non v’ è deferitto tutto , perchè non 
vi fi annovera la Roccd di Canorta > la quale per atte- 
flato di Donizone *Azzo rivolo fio ricevette in Feudo 
dal-Vefcovo di Reggio . Quella Notizia, fcrittal circa 
1’ anno >070 ( che non fi può leggere lenza rtupirfi, tan- 
ta èia copia di que’Beni ) , comincia cosi : Caflella &• 
"Plebei , qua tenuti Bonifacius Marchio de I{egienfi E fi- 
fe opatu . Cafiellum de Tuano &c. Da quello ìolo fi può 
comprendere , quanti altri Beni datante altre Chiel'e fi 
averte egli proccurato . 

Solenne ulanza fu anche ne’ vecchi Secoli , che quali 
mai non fi concedeva Livello fenza ftabilire il cenfo , o 
fia la penfione, che fi dovea annualmente pagare per 
erto al diretto Padrone*. Ma quanto difficilmente » anzi 
quanto di rado i pocenti lo pagartero , fi raccoglierà da 
un Diploma , confervato nell* Archivio del Capitolo 
de’ Canonici di Arezzo , il quale non potei ben deter- 
minare > fe folle Originale, o pur copia antichiffima . 
Contiene erto la conferma di tutti i Privilegi fatta ad erti 
Canonici nell’ anno 963. da Ottone l. Imperatore . Qui- 
vi fra 1 ’ altre cofe fi legge s j Quia Tufcis confuetuio e/l , 
ut accepto ab Ecclefia Libello , in contumaciam conver- 
t un tur cantra Ecclejìatn , ita utvix aut nnnquam con - 
ftitutum reddant Cenfum : precipimus , modifque omni- 
bus jubemus , ut nullus Epifcopus vel Canonicus Libcl - 
lum , aut aliquod fcriptum alieni bomini faciant , nifi 
laboratoribus z*c. Cioè fi dieno folamente le terre da 
coltivare ai villani > fenza piu concederle a Livello . Da 
quello Documento, fato Monte Feretrano ad Santtum 

G 2 Leo- 

8 Cosi aver fatto Matilde, rifervando alla S.Sede il jn« proprie- 
tario de’ beni che infeudò, edelle donazioni fatte a’ Monafterj, io , 
atttfta l’erudito P. D- Benedetto Macchini nella Tua Storia del Mo» 
salterio di S. Benedetto di Polirono nello fiato di Mantova ( 
pag. 141. ). E tra le carte addotte dal Fiorentini in fine delle Me- 
morie , alcuna ve ne ha , che riferba il cenfo al Palazzo Lateranen- 
fe > cioè all’ erario della S. Sede, 
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Leonini P’I. Idus Maji dell’ anno 963. impariamo il tem- 
po , in cui Ottone il Grande attediò in Monte Feltro 
Berengario II. dianzi Re d’Italia. Il Continuatore di 
Liutprando Par. ì. del Tomo II. l[er. Ital. fcrive di efTo 
Impcradore: Progrediens Monterà Feretratum ( altri te- 
tti hanno Fcrctranum ), quod Oppidum Sanili Leoni; diri- 
tur , in quo Berengarius & XVilla erat , obfedit . Tor- 
niamo ai Cenfi , che fi pagavano, o doveano pagarli da 
chi riceveva Beni a Livello . Ometti fi truovano chia- 
mati Homines cenfiles , cenfarii , cenftti > incenfiti , cen - 
fuales nelle vecchie Carte . Che fodero tutti gente Li- 
bera , a m: par verifimile , ma aderirlo poficivamente 
non ofo ; perciocché s’ incontrano anche dei Servi colo- 
ni , che pagavano cenfo ai lor Padroni . Ai Feudi non fi 
loleva imporre penfione per quella ragione , che i Vaf- 
falli erano obbligati al fervigio perforale in difefa o in_» 
onore del loro Seniore : ora diciamo Signore : e quello 
collunie dura tuttavia. Contuttociò , come abbiamo 
odervato nella Dittert. XL a poco a poco fi andò intro- 
ducendo il cottume , anche perii Feudi minori, e poi 
per li maggiori di pagare qualche annua penfione ai di- 
retti Padsoni, fidamente a titolo di confervar la me- 
moria del Vadallaggio . Confifteva tal penfione , non 
già in danaro, ma ordinariamente in una fpada , in un 
pajo di rperoni, o di guanti , in un Falcone, o Sparviero, 
ed anche in un pajo di lònaglj da attaccare ai Falconi , 
e in altre fimili cofe . Non furono in qualche tempo dif- 
ferenti i Cenfi Livellari 5 anzi ve n’ era di quelli , che 
contenevano qualche colore di piacevolezza. In Bolo- 
gna un Livellario de’Monaci Benedettini a nome di Cen- 
fo pagava il fumo di un Cappone cotto . Cioè ogni an- 
no in determinato giorno , mentre I’ Abate era a tavo- 
la , efTo Livellario fi preftntava con un Cappone , ca- 
vato dall* acqua bollente , c chiufo fra due piatti , lo 
feopriva , tanto che il fumo ne ufeitte ; c poi se n’ an- 
dava , riportando feco la fua vivanda , e avendo fod- 
disfatco al fuo dovere. Un’ altro Cenfo di Livello fi pa- 
gava con prefentare nella Fella di Santa Maria Maddale- 
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na un grappolo di uva nera . Mi raccontava il Sig. Nic- 
colò CrirtofaniCancelliere dell’Arcivcfcnvado di Lucca, 
uomo lludiofo delle antichità , di aver trovato di fomi- 
glianti Cenfi bizzarri in quelle Carte . Perfona , che 
teneva in Livello dagli Orfanelli di Lucca era tenuto a 
portar loro nel primo giorno di Maggio qualche Albero 
da noi chiamato Majo , ornato di molte fettuccie , con 
tre fpiche di frumento . Se quelk mancavano , egli de- 
cadeva dal Livello . Perciò conveniva , che colìui te- 
nefTe ben coltivato un pezzo di terra > e ben’ efpolto al 
Sole, per poter in quel di foddisfare al debito fuo . I 
Domenicani di Lucca ebbero a Livello dai Monaci di 
San ponziano la Chiefa di San Romano . Ogni anno in 
certo di vanno gli antichi Padroni colà a celebrar MefTa. 
Loro fi prepara da elfi Domenicani un pranzo, limitato a 
certe vivande. Finito quello, loro fi paga per Cenfo un 
Grofietto d’ argento bene fonami e per farlo conofcer 
tale, fi gitta fopra la tavola , acciocché da’ circoflanti 
ne fia intefo il Tuono . Pagata quella penfione , rellano 
i Frati fuddetti in pofTefiò della Chiefa. Lafciò un Sa- 
cerdote erede del fuo una non fo quale Confraternità 
rurale , con obbligo di tener Tempre il fuo Ritratto in 
certo Luogo . Ciafcun’ anno in determinato giorno con- 
viene interrogare a un per uno tutti i Confratelli rau- 
nati , fe ivi fieno prefenti . S’ ha anche da interrogare, 
fe vi fia il Prete Tellatore . Uno allora rifponde : 7{o» 
c' è . Salta fu un’ altro , e dice : Come non c’ è ? Eccolo , 
miratelo ; e in così dire mollra a tutti il Ritratto di lui 
dipinto. Tralafcio altri limili cfempli . 

Altre volte ho detto , e qui mi convien ripeterlo > 
che afTaiflìme perfone negli antichi Secoli, per fottrar 
la roba loro dai pubblici aggravi , donavano ai facri Luo- 
ghi i propri Beni , e fra poco ricevevano quegli Itclfi a 
Livello, fn profitto dell’ una e 1’ altra parte tornava 
quello contratto. I Re e Principi feorgendo ciò fatto in 
frode e pregiudizio de! loro Fifco , gridavano , e vieta- 
rono talvolta quello mercimonio , ma poca forza ebbe- 
ro i loro Editti . Abbiam veduto di fopra > che molto 

G i era 
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era dato dalle Chiefe ai Secolari con ricever poco da f 
elfi . Ma alle vòlte i Secolari molto donavano alle Chie- 
fe , e poco da elle ricevevano. Ciò apparirà da un' 
efempio , cioè da uno Strumento , la cui copia era di 
fbeento anni , confervato nel Monafterio Pillojefe di 
San Rartolomco de’ Canonici Regolari . Da quello ap- 
parile fatta nell’ anno 83 1. una ricca Donazioni di Beni 
al Monaflerio fuddetto da Rafufb e Liamprando Preti , 
i quali apprelfo ricevono a titolo di Precaria e Livello i 
medefimi Beni con piccola giunta di terra , fatta da__» 
Gaufìprando aitate . Merita olTervazione in quella Car- 
ta , che non Diamente cafe e poderi fi davano una vol- 
ta a Feudo o Livello, ma fin le llcfie Chiefe j il che^» 
pare che non forte comportabile . E pure io vidi nell* 
Archivio dell’ Arcivefcovato di Lucca una Carta > in 
cui Berengario Vefìcovo di quella Città nell* anno 839. 
concede a Livello la Chiefa di San Pietro in Afulari . 
In un’ altra Carta del medefimo anno lo (ledo Vefcovo 
fa una permuta di Beni , alla (lima de’ quali infìntiti di - 
rexit siginone Comite Mijfìo fìtto . Quello Contedi Lucca 
in altre pergamene fi vede chiamato <Agb*nus . In altro 
Strumento fcritto Anno VU Brrengarii *Augufti , Tri- 
die Kalendas Maji , Indizione X, Flaiberto Cherico 
Scubino riceve a Livello da Tietro Pefìcovo di Lucca la 
Chiefadi San Tommafo porta nella Città preffo laP<'. 
llerla e le mura» colla penfione annua di dodici danari 
d’argento. La Terza fcritta nell’ anno 89?. ha , chc_» 
Gerardo Vefìcovo concede con titolo Livellario ^ friper - 
to j qui & >Azo , ad Cenfìum perfìolvendum la Chiefa di 
Santa Eufemia fituata in Lucca . La penfione è duode - 
cim Denarios argenti bonos expendibiles . Trafafcio al- 
tri efempli , ballando quelli per farci intendere » come 
una volta i Vefcovi fi abul'artero della lor podefià fopra i 
Luoghi facri . Perciocché in conferendo le Chiefe o ri- 
tenevano una porzion de’ Beni ad effe fpettanti , o ne 
efigevtno un groflo Ccnfo dandole a Livello: il che 
prod,uccva , che pofeia i Rettori ne dilapidavano i Be- 
ni , al difpetto de’ Conci!/ , e de* giuramenti da loro 

fieli i 
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fleflì predati . Nel l'opra lodato Archivio Carta fi truo- 
va fcritta nell’ anno 91?, in cui Lamberto Prete riceve 
ad perfolvendum CenfumAz Alchifio Re tore della Chie- 
fa di San Giovanni, qux e/l Plebs Raptifmalis in loco 
Barga , la quarta parte della Chiefa di San Giovanni 
co’ Tuoi Beni , fottoporta ad efia Pieve , e la quarta par- 
te Ecckfi* Sanili Geminiani con obbligo di pagare an- 
nualmente Danari d’ argento XCVl,col qual prezzo elio 
Piovano po(Ta comperare Equmn barbari um , & “Por - 
cumgra/fum, ch’egli dee pagare al Vefcovato perla 
fuddetta Pieve . Vedi , che brutti cortami allora fi fof- 
fero introdotti . In confermazione di ciò viene un’ altra 
Carta dell’ anno 8o<S> dove Gberiprando Prete figlio del- 
la buona memoria di Ghifiprando "Prete dona per 1 ’ ani* 
ma fua Beni alla Chiefa di Santa Maria e di Santo Ip. 
polito > e prega Dominum & •virum beatl/fimum */aco- 
bum Epifcopum Lucenfcm , che voglia cortituire tanto 
lui , che i i'uoi figli e nipoti Rettori di efla Chiefa . Pro- 
mette, lo ftefiò Gberiprando "Prete una cum Marino 
aperto Presbyteris Filiis > aut Nepttìbus fuis ( io non 
fo come andafie con tanti Preti 1 ’ uno dall' altro difen- 
denti ■) , di pagare al Vefcovo ogni anno unum Gufiate * 
Nella Lingua Franzefe Goufier , o Gouter , lignifica Ita- 
lianamente una Colezione o Merenda . Anche le Gioite 
antiche danno quello lignificato a (fufiariutp . Inoltre * 
come oflervò il Signor Antonio Maria del Chiaro nella 
Storia della Valacchia » il Popolo di quel paefe ufa Gu - 
/lare in vece di "Jentaculum fra molt* altre reliquie ri- 
mafte ivi della Lingua Latina. Truovall inoltre quella 
voce in una Carta Lucchefe dell’anno 785, e da me_» 
rapportata nella Dilfertazione XIII. *Ma non la fola Me- 
renda dovea pagare quel Gheriprando , ma anche par 
boum , & equum , qui ambo valeant Solidos Quadra- 
ginta ; aut loco ipforum boum & equi , ecfdem Solidot 
Quadraginta &c . Ed ecco che traffico facefl'ero de’ Luo- 
go» facri una volta alcuni Vefcovi e Parrochi . Debbo 
nondimeno confelfare, che in alcune altre poche per- 
gamene fi truova deificato il Cenfo , non al Vefcovo , 
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ina alla Cattedrale di San Martino . Fra 1 ’ altre una ne 
vidi , fpettante all’anno DCCC, in cui Giovanni l'e- 
[covo di Lucca ordina Rettore della Chiefa d* A fu fari 
Feroaldo , c Hilprando Tuo nipote , imponendo la peru 
fiore in Libris quadraginta olei , da pagarli alla Catte- 
drale per la Luminaria . Ma quello Vclcovo fi di (linfe 
per la fantità de* collumi , e però in Lucca fi meritò il 
titolo di Beato ; perchè non cercava 1 ’ utilità propria s 
dalla qual febbre non fi guardarono alcuni de’ fuoi fuc- 
ceffori . Sofpettò 1 ’ Ughelli , che quello Giovanni Ve- 
feovo terminaffe il filo vivere nell’ anno 799, ma egli 
era vivo anche nel Febbraio dell’ anno feguente . Nè 
folamente in Tofcana fi praticò quella mercatura ; ma 
cbbefeguaci anche in altri paefi . Ne’ MSti di Pelle- 
grino Prifciano fon riferiti due Strumenti , 1 ’ uno de* 
quali appartiene all’ anno 969. In eflo Venerio Abate 
Monaflerii Sanile Marie , que vocatur in .Aula Regia » 
della Diocefi di Cornacchie , dà a Livello ad un Boni- 
2one Prete la Chiefa di San Michele Arcangelo polla nel 
Borgo di Ferrara , con obbligo di ben trattarei Medi 
del Moniifterio , e di pagare ad elfi la metà delle obla- 
zioni . L’ altra è forfè dell* anno 972» dove il medefimo 
Abate conferma lafuddetta Chiefa allo (ledo Bonizone 
colla giunta di un Cafale . Vedefi ancora nell’ Archivio 
del Capitolo di Reggio la conferma fatta da Gandolf» 
Vefcovo di e(fa Città nell* anno io66s della Chiefa di 
Santa Maria di Calici Nuovo , già allivellata da Temo- 
ne Vefcovo ad Ingone e a’ fuoi poderi con pagare ogni 
anno due Denari di Moneta Pavefe . Pare , che *1 fatti 
Livèlli non fodero punto da biafimare, perchè forfè 
chi riceveva quelle Chiefe o le aveva fabbricate » o ri- 
farcite . Per quella ragione il Gius del Patronato an- 
che oggidì fi conferifcc a fomiglianti Benefattori deile_» 
Chielè . 

Ma non mancarono Ecclefiallici una volta , i quali 
anche fenza quello titolo davano a Livello i l'acri Tem- 
pli , non altrimenti che facefiero de’ poderi . E ciò par- 
ticqlarmentc fi praticò delle Decime , eh’ elfi Pallori 

ven- 
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vendevano , donavano , permutavano . Non occórre , 
eh’ io parli qui dell* iflituzione ed antichità delle flette 
Decime . Abbiamo quello argomento pienamente trat- 
tato dal Chiarifs. P.Tommafini nel Tomo III. de Benefi- 
cili. Molto anche di ette ci fomminiftrano le Leggi Lon- 
gobardiche , e i Capitolari de’ Franchi . Ora fedamen- 
te s’ ha daottervarc , come quelle Decime li trasferifle- 
ro dai Prelati e Parrochi , benché fottero Beni deftinati 
al loro alimento , in Monaci, Canonici, ed anche in 
perfone Secolari. L’ iftituzione de’ Canonici fpezial- 
mente fi dilatò , e crebbe (òtto Carlo Magno , e Lodo- 
vico Pio Tuo Figlio , come fi vedrà nella Diflertaz. 6 2. 
Tanto prima aveano i Monaci propagato il facro loro 
iflituto per tutti i paefi Criftiani , con aver fondati in- 
numcrabili Monafterj , Celle , e Priorati. I Vefcovi 
adunque, che per lodevol motivo e zelo di Religione 
prendevano a fondare o ad arricchire qualche Monafle- 
rio, o Collegio di Canonici , tifarono talvolta di donar 
loro una porzion delle Decime dovute alla Mcnfa Epi- 
fcopale, transferendo in efli Monaci o Canonici il Gius 
di efigerle . Ciò, che facctte il Vefcovo di Verona Rg- 
toldo nell’ anno 81?. verlo i Canonici della fua Chiefa , 
cel fa fapere una Carta pubblicata dalli Ughelli . Molti 
Beni ancora , e fra efli le Decime delle Città contribui- 
rono i Vefcovi di Padova al Capitolo de’ loro Canonici , 
come ce ne aflìcura un Diploma di Berengario I. Augu- 
rio dell’ amopi^jconfervato nell’ Archivio di efli Ca- 
nonici . Io lo credei lulle prime Originale. Ma ofler- 
vato poi , che 1 ’ Indizione Se/la ( s’ io ben copiai ) non 
corrifpondeva ad elfo anno 9 1 7, giudicai , che quel Pri- 
vilegio appartenett'e piuttoilo all’ anno 918, nel Maggio 
del quale veramente correva l ’ Indizione Sefta , e Van- 
ito Terzo dell' Imperio di Berengario . Ora conferman- 
do etto Augullo tutti i Privilegi d’effì Canonici, frsL_» 
1 ’ altre cole parla de Decimis Civitatis per omnia. , cum 
titulis & yillulis fuis ad earndcm Civitatem pertinen- 
tibus . Ritruovo parimente donato ai- Canonici di Par- 
ma da non fo qual Vefcovo Decimai omnium bominur» 

ha - 


• • 


t 


Digitized by Google 



io* dhllh antichità* italiano 

babìtantìumT armarti , hborantium fuburbxnis terris , 
come apparifce da un Diploma di Ottone III. Augnilo» 
dato in Roma nell’ anno 996. Quanto ai Monaci » ot- 
tennero anch’ efii dalla munificenza de’ Vtfcovi varie 
Dec'me . Il Rolli nella Storia di Ravenna all’ anno 992. 
fcrive , che fu data licenza da Giovanni *€rcivcfcovo ad 
lAfìlfo Vcfcovo d’ Adria di poter dare le Decime di Ga- 
vello a Domenico cibate di quel luogo .""Ne ho io rap- 
portata l’ Inveftitura , prefa dai MSti d-i Pellegrino Pri- 
feiano . Pagavano una volta anche i poderi de’ Mona- 
fterj le Decime ai Vefcovi . Nell’ Archivio de’ Bene- 
dettini di Arezzo eli ile Carta dell’ anno 1023, in cui 
Tedaldo Vefcovo di quella Città dona al Monallerio di 
Santa Fiora integrum redditum Decimarum dei Beni di 
quel facro luogo , qua debentur noflro Epifcp : o . Cofa 
facefiero in favore del celebre Monallerio de’ Benedet- 
tini di Santa Giultina i Vefcovi di Padova , fi raccoglie 
da uno Strumento , ricavato dall’ Archivio di que’Mo- 
nac? , fpettante all’ anno 10 34, in cui Burcardo Vefcovo 
di Tadova conferma ad eflo Monallerio le Donazioni 
fattegli da Gauslino ed Orfo Vefcovi fuoi antecefiori» 
con aggiugnervi Ecclefiam Sanili Rigeli cum Decimis , 
& Ouartis ; Decimas de Curtc , qux dicitur Mazerata t 
tir Quarti! ; Decimas de Corniclana ; Decimas de Brai- 
defalca ; Decimas de Cafamurata ; Decimas de Vico 
Leonis ; Decimas de Carpendo ; & Decimas de Hpbo- 
Ione. Si oflcrvi , come alcune terre pagavano le Quar- 
te . Molto più è da notare il dirli dal Vefcovo Burcar- 
do , che Gauslinus Vatavenfts molta cura avea avuto 
de Ecclefta Sanila ujìinx Virginis , que fifa eft foris 
Civitatem Patavenfem , quam olim dcflrullam ac de - 
folatam pene ab omn’bus p- 0 Dei amore , & vencratione 
ejufdem Sanila ^Hflinp Monajlerium ibi conflruxit » &" 
^tbbatem atque Muna'bos or din av it , atque ex ipfius 
Epifcopii rebus donacionem tantum dnnavit , ut ali - 
quantulum ibi De 0 ftrvientes poffint vivere . Noi qui 
miriamo la fondazione e il fondatore del Monallerio di 
Santa Giullina tanto tempo dopo il pretefo Lpilione-j 

Ta- 
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Putrido: del che s’è parlato di fopra nella Dilata- 
zione 34. 

A quelle notizie fi aggiunga una Sentenza data nell* 
Anno 11 tj. da Gregorio Cardinal» Legato della Sede 
sfpoftolica , in un Placito tenuto in Lucca per la con- 
troverfiadi alcune Decime fra ^idamo Piovano di Bu- 
jano » e Pitale cibate di quel Luogo. Pofledeva il 
Monafterio de’Cànonici Regolari di Santa Maria delle 
Carceri in Elle , già fondato dai Marche!! Ertenfi , fnol- 
ti poderi nella Corte di Santo Zenone , d illretto Vero- 
refe. Vedefi la Carta , in cui Teobaldo Vefcovo di Ve- 
rona nell’Anno 1 r 50. inveflifee della Decima di tutte 
quelle terre DomcnicoVriore di quel Monafterio. Anche 
jl Gius di Decimare lo troviamo nelle Monache, cer- 
tamente per dono ad erte fatto dai Vefcovi . In una Bol- 
la di, °apa Urbano III. dell’Annoi 187. confermatrice di 
tutti i Beni e Privilegi delle facre Vergini di Santa Eu- 
femia di Modena, noi miriamo regillrace Decima: Mo- 
lendini Epifcopi , quod ejì in Torta Cittanovx ; p- De - 
cima: & redditu: in Sorbaria ; &• Decima: , qua: a 
quadraginta anni: Ecclefta ve/ìra rationabiliter & pa- 
cifico tennit . 

Finalmente furono le Decime trasferite una volta da’ 
Vefcovi negli Iklfi Secolari. Pruova di quello farà la 
celEone > che fa ad jìzzo VI. Marcbefe d' E/le nell’An- 
no 1195 Ifacco Vefcovo d’^fdria della Decima, quarti 
babet in pertinentia M.-'rdimagi , in pertinentia Rodigli 
a latere Sanftx ^ufUnc , excepta Decima Grampi ; dr 
Decimarti pertinenti <e Concluder amo ; & Decimarti in 
pertinentia ofrquadx . Et in omnibu : prxdiQarum Deci - 
marum refutationibu: » a fui: Majoribu : , ve l ab eo in- 
feudata exceptuavit . E ciò fece con riceverne in cam- 
bio il C alleilo di Ariano . Vedefi poi l’Invellitura Feu- 
dale data nello (ledo Anno dal medefiuio Vefcovo Ifacco 
del predetto Cartello al Marchefe in Argenta alla prc- 
fenza di Guglielmo Jlrcivefcovo di Ravenna . Et etiam 
inveflivit di Bum Dominum ^ izonem de omnibu : infra- 
fcriptis Decimi s. In primis de tota Decima Sarzani. De 
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medietate Decime Murdimagi . Item de tota. Decima Bu- 
fii t /irquadie , Gragnani , Conchedcramo , Rttverdecre- 
to , & Grompi . Aggiungali flnveflitura di una Deci- 
ma data nell’Anno 1083- da Graziano Vefcovo di Fer- 
rara ad Aldigieri Giudice. Che anche nel Secolo X. 
precedente fi ufafle quello mercimonio di Decime , ne 
fa fede una Carta deil’Arcivefcovado di Lucca > fcritra 
l’Anno 991, in cui Teudicius Comes quondam Gerardi fi- 
line prende a Livello a Gerardo EpiJ'copo Lucenfe vari 
Beni fpettanti alla Chiefa di San Giulio, Pieve Battefi- 
male nel Luogo di Padulc , infieme colle Decime delle 
Ville foggette ad effa Pieve . Dal che fi viene ad inten- 
dere , perchè Geroo Propofto Reicherfpergenfe nel Li- 
bro de corrupto Ecclefix (latti nel Tomo V. delle Mifcel- 
lanee del Baluzio fcriflc con dire : Jimiliter & inter Lai - 
cos vix invenias in ordine Militari aliquern fuis conten - 
tttm (lipcndiis , ad Secularem vi delie et Mi Ut iuta perti- 
nentibns , itaut non babeant Decimar > militi x Spiritua- 
li potius quatti Saetti ari divina ordinatione deftinatas . 
Di quali cofe poi in molti Luoghi fi pagafle una volta la 
Decima j fi può comprendere da una Carta Senefe , che 
ci fa vedere , con qual rigore procedefl'ero in quello al- 
cuni Velcovi. Appartiene elTa all’Anno 11 18, ed è la 
concefiìonc in Livello di varie Decime, fatta da Berar- 
do Vefcovo di I{ofelle , non conofciuto dall’Ughelli , a 
l{ainieri dbate di San. Bartolomeo di Seflinge . Ivi lì 
legge , quantum debitum & redditum ftngulis bomini - 
bus in predillis Villis illis , que ex Decimatìonc ilio- 
rum debiti funt reddendum Domili & Epifcopatui nojlro 
Sanili Laurentii , tam laborcm , quarti & venditionem * 
& de bcjiiis , & vitulis , & porcis , & pecoribus , & 
jiimentis , & volatilibus , feu qualibet rem , ferrum , 
arigentum , feu exofatn , fupraferiptis bomini bus de Ta - 
pafeio ufque in Bronam confuctudo fuerit reddendum . 
Excepto & antepono Dccimationem , quam Dodo Epi- 
feopus &c. Nella Storia di Bergamo del P. Celefiino fi 
legge una Lettera di Adelberto Vefcovo di quella Cit- 
tà , la quale nondimeno io non mantengo per Documen- 
to fi- 
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ro ficuro , perchè fcritta fi dice tignante Hugone pio 
Imperatore in Italia . Quivi quel Santo Prelato dona al 
Propofto della Chiefa di Santo Alelfandro ontHea 
•tnas grani cujufcumque fuerit , cervini, zr lignorum , 
& animalium , boum , porcorum > caprarurn per al- 
quante miglia del Diftretto di Bergamo . Dilli , parer- 
mi cofa impropria il titolo d ' Impcradore dato al Re 
Ugo , quando ognun fa , ch’egli mai non ottenne la Di- 
gnità Imperiale. Può qui rifpondere alcuno, trovarli 
preffo I’UghelIi nelPAppendice del Tomo V. dell’Italia 
facra, dove fi parla de’Vefcovi Aprutinenfi , una Car- 
ta 3 fcritta ab Incarnatione Domini noflri *Jefu Cbrijli 
funt lAnni Tgongentejìmi Vigefimi Sexti , & regnante 
donino ‘Dgor.e gratia Dei Rcge imperatore Auguro fex- 
tadecima . Porle vi fi leggeva u ingufii die fextadecima . 
Ma fi può temere 3 che ancor quella fia Carta di poca 
fede. Tuttavia non negherò, che il Re Ugo non andal- 
fe a caccia delia Corona Imperiale ( non già nell’Anno 
3>2<S.) 3 e che a quello fine egli fi portalfc a Roma , con 
fignoreggiar ivi anche per qualche tempo : il che potè 
far credere al alcuno , ch’egli folle divenuto Impcrado- 
re. Vedi anche la DifTert.XLI. dove fi truova lo Hello 
Ugo ornato di quello Titolo . Ciò fia detto di palleg- 
gio, Ma nulla più chiaramente ci può far conofcere > 
fin dove fi fiendelfe il rigor delle Decime , quanto una 
Carta rapportata dallo Hello Ughclli Tom.VI. ne’Vcfco- 
vi di Caletta, Quivi Cario li. Re delle due Sicilie nell’ 1 
Anno 130$. conferma ad *Azzo yefeovo di quella Città 
Decimas de calcariis terrarum 3 reditibus in pecunia , 
Jeu de Tarenis , reditibus gallinarum , caponum , &• 
aliorum pullorum ; de fcaticis ( forfè efcaticis ) por - 
celli s , agnis , fpallis , olivi s, jardinis , uvis vendi- 
7 itialibus 3 omnibus 'pratis . . . . arrnentis jumentorum , 
bubalorum 5 vaccarum , gregibus ovium , & porcorum , 
pecunia fìdantie , firraneorum ( parola guada ) pr$ter- 
quam de forfailuris <&c. de vitiualibus omnibus prove - 
nientibus ex ccfis montis Gloppp c re. medietatis oliva- 
rum , pomorum omnium &c. tato vino , olivis , ó" vi- 
tina* 
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Elualibus omnibus , paffuto lint'iuin , (eu fcapbp *rc. 
jure Plateatici , proventibus bajulationis &c de lino , 
frumento , bordeo &-c. Si puòegli dire di più ? S’ha non- 
dimeno da aggiugnere , che tali Decime erano fiate 
concedute da pie perfone prò fuorum reminone peccami- 
num alla Chiefa di Caferta , e però appartenevano al 
Vefcovonon pel comune jus de’Canoni , ma da un par- 
ticolare per la liberalità de’Fedeli . 

Tant’oltrc poi fi ftefe quello traffico delle Decime , 
ch’effe fi vendevano , donavano, e permutavano a gui- 
fa di Beni Allodiali ; e di qui avvenne , che anche a* 
noftri tempi prcffo alcuni Nobili Laici fi conferva que- 
llo diritto . Ho prodotto una Carta del 119?. contenen- 
te la permuta di alcune Decime fatta da *Azzo VI* Mar- 
cbefe d'Efie con Gerardo Uefcovo di Padova , e 1 Cano- 
nici Regolari d’Hfte . Sembra ancora , che i Romani 
Pontefici non difapprovalfero quello paleggio di I eci- 
me nc’Secolari , In uno Strumento Lucchele dell’Anno 
1064. fi legge : Manifeflus fum ego Walfredus Comes fì- 
lio bone memorie Mrdinghi , qui fuii fimul Comes , quia 
tu silexander Sanate Bimane Ecclefte Prefui & Lucenfis 
Epifcvpus per Cattala Livellarlo nomine , ac cenfum &• 
perfolvendum dedi/li mibi &c. Fra varj Beni fono ivi re- 
gimate varie Decime . Altre Amili Carte d’efì'o Papa 
Alelfandro , come Vcfcovo di Lucca ho veduto , Oltre 
alle Decime fi truovano anticamente nominate le TJone . 
Fra le Leggi Longobardiche Par.II. del Tom.I. Rgr.Ital , 
la feffantefima di Carlo Magno ha quelle parole : Prteci - 
pimus , ut quicumque de rebus EccUftajìicis babent , 
fleniter fecundum morem regionis Tfonas & Decimai 
ad ipfas Ecclefias donent . Reità tuttavia nella Lingua 
Franzefe Donare lignificante Dare. Leggefi parimente 
nella 156. del medefimo AugufiorDe rebus Ecclefia- 
rum , unde nune cenfus exeunt , Decime & Tqonf fint 
/o/wtf.Qualfivogli* terra, polla :.ella Diocefi , pagava 
al Vcfcovo ,0 pure al Parroco nella fua Parrocchia, fe- 
condo la divediti de’paefi , la Decima di tutti i frutti , 
Ma chi riceveva terre proprie dalla Chiefa a coltivare , 

fi cre- 
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C crede, che oltre alla Decima comune pagalfe la Nona 
parte di quella rendita alla Chiefa diretta padrona . Pe- 
rò col nome di Quarte , da noi fopra vedute , forfè pa- 
re che per la ftefia ragione s’abbia da intendere Squar- 
ta parte de’frutti . In una Convenzione fra Aiccolò Mar- 
chese d'Ejle Signor di Ferrara &c. e Tommafo Perondoli 
sSrcivefcovo di Baverina dell’Anno 1421. per la Terra 
di Argenta fi vede, che il Marchefe concede ad elfo 
Prelato Decimar n , & jus decimandi tetani Villani Va- 
viole &c- Qtioà fi contingat , ex ditta Decima &c. folvi 
aliquod Quartefium , yel Quartam Decimarum alicui 
£ccleftf &c. Noto è pofeia a qualunque Erudito , che 
abbia conofcenza degli antichi Canoni , che gli ftelfi 
Monaci erano cofiretti a pagare la Decima de’ loro po- 
deri al Vefcovo , ovvero alle Chiefe Parrocchiali . Ma 
quella per lo più i Prelati per motivo di Religione, ed 
acciocché i Monaci foflero più difpofti ad efercitare l’O- 
fpitalità verfoi Pellegrini e Poveri , loro la folcano ri- 
mettere', In una Carta dell’Anno 1 144. noi troviamo , 
che BellinoVejcovo diPadoya concede al Monailerio de* 
Canonici Regolari d’Elle le Decime della Scudefcia in 
fufeeptione Vauperum & Hofpitum , con aggiugnere : 
T$am Quartam portionem , quibus competit , referva- 
mus Ecclefùs . Ecco di nuovo fpiegato , che fignificaf- 
fcro le Quarte . Nella Di (Tentazione fu Arguente vedrà 
il Lettore , quanto una volta gareggiaflero i Monaci , 
Canonici , ed altri Ecdefiafiici per albergare i Pellegri- 
ni e Poverelli . Talmente a quell’atto di Carità attende- 
vano » che in certa maniera rifervavano a quello fine la 
Decima della loromenfa, come fi raccoglie da alcuni 
Documenti del Bollario Cafinenfe . 

Ma non mancavano una volta Vefcovi e Parrochi , i 
quali niuna indulgenza ufavano co’Monaci > e con tut- 
to rigore da elfi ancora efigevano le Decime . Perciò i 
Romani Pontefici nel privilegiare i Monafterj , confer- 
mavano bensì ad elfi l’efenzion delle Decime , purché 
l’avelfero ottenuta dai Vefcovi , ma loro non la conce- 
devano contro il volere de’Vefcovi Ite® , NulUdimeno 
„ pel 
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nel Secolo XII. s’introdufle il collume , che le i Monaci 
riducevano a coltura qualche terra incolta , e la lavora- 
vano colle proprie mani , quella dovea andar efente 
dall’aggravio delle Decime . Novali a fi nomavano li- 
mili terreni . Molte Bolle riferite dal Margarino nel 
Bollario Cafinenfe ne fanno fede . Ho io folamente rap- 
portato una Bolla di Papa Aieffandro III. de! 1178, in 
cui conferma ad Oprando Abate del Monaflr rio di San 
Simpliciano di Milano tutti i fuoi Privilegi e Beni, dove 
fi legge la confueta Formula : Sane Novalium vcflro- 
rum , qux propriii m ambili , aut fumptibiti colitis , fi - 
ve de nutrimenti s veflrorum anitnalium nullus a vbis 
Decimai exigere y vel extorquere profumai . Che quella 
efenzione fofle (labilità in un Concilio Pillino , e pofcia 
in un’altro Romano , polliamo apprenderlo da una Bol- 
la di Tebaldo drcivefcovo di Milano dell’Anno 1 1 3 9, in 
cui fecondo i decreti della Sede Apoftolica ordina , che 
certe Monache non paghino Decime di terre coltivate a 
loro fpefe . Ecco le fue parole : Fener abili! pater nofler 
& Dominai Tapa Innocentini in Tifano reftdem Sjno- 
do &c. hoc promulgavit decretimi . Vt videlicet Mona- 
chi, Regalarci Canonici de laboribui terrarum , quas 
propriii exeolunt fumptibtn , Decimai nullatcnns tri - 
ùuant : quod e ti am in Concilio Nuper Romp celebrato 
apoftolica fanxit auftoritate . Lo fteifo s’ ha da una Bol- 
la di Papa Gregorio Vili, data in Reggio nell’Anno 
I1S7» e in un’altra data nel Novembre del raedefimo 
Anno in favore di Michele Abate di San Pietro di Mo- 
dena. A lavorar le fuddette terre fi adoperavano i Con- 
verfi ; e molti perciò ne doveano allora avere i Mona- 
ftcrj . Oltre ai Beni , che anticamente gli Ecclefiaftici 
concedevano ai Laici in Feudo, o a Livello , noi tro- 
viamo una terza maniera di conceflione > cioè di dar lo- 
ro ad Guardiam , o fin ad Cuflodiam > le Cafieila , ed 
altri dominj temporali fino a certo tempo. Impercioc- 
ché o venendo , o temendoli che venilfero guerre , e 
conofcendo i Vefcovi ed Abati di non aver ('ufficienti 
forze percuftodir quelle Cartella, le raccomandavano 

e con- 
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e confegnavano a Secolari potenti , affinchè le difendef- 
fero . Cosi fece nell’Anno un, come coda da uno 
Strumento , “Ubaldo Arcivefcovo di Ravenna , che ad 
sizza VI. Marcbefe d’Ffle ivnceffìt in Guardia Caflrurn 
Argenta. > ut cufiodiat ad honorem & utilitatem Domi - 
ni .A rchiepifcopi , & Ecclefìp Ravennatenfis . Con altro 
Rogito il Marchcfe diede de’Malevadori delle fue pro- 
mette . Vedefi ancora dato in cuflodia a d alcuni Nobili 
il Caflello di Fumone da non lo qual Pontefice j e la re- 
ftituzion d’etto a Tapa Gregorio IX. nell’Anno n??. 

Si vuol’ ora oflervare , che il dare a Livello talvolta 
pretto gii antichi era una fpecie di Locazione > come 
apparifce da uno Strumento dell’Anno 970, tratto dal 
Codice MS- di Cencio Camerario, in cui Giovanni XUf. 
Tapa concede Stepbanip clariffìmp Senatrici , ejufque 
Filiis ac T^epotibus Civitattm Trfneflinam con obbligo 
di pagare con annua pendone alla Chiefa Romana dieci 
Soldi d’oro. In un’altra Carta dell’Anno 1107, Inno- 
temo III. Papa rinuova a molti Condomini Locationcm 
Cafiri Frufinonis . La pendone annua era di tre Soldi 
d’oro . In uno Strumento dell’Anno 934. fi otte r va ii 
Rito anche oggidì praticato nei Livelli > che pattano in 
altre perfone » purché non fieno mani morte , dicendo- 
li ivi ì che il Primicerio della Scuola de'Cantori di Rama 
concede conduitionis titulo ad alcuni certe terre . Quoi 
fi filiiaut nepotes minime fuerint , duabus etiam extra - 
neis perfonis , cui voluerint , relinquendi habeant liccn- 
tiam ( exceptis Tii$ Locis , vel Tublicis Mili- 

tarti , feu Mando ). Altre Carte nondimeno fi truova- 
no > nelle quali è permetto ad alcune Chiefe l'acquiftare 
fiabili , dati in Livello ai Laici ; e particolarmente que- 
llo fi usò in Ravenna . In pruova di che ho addotto uno 
Strumento del 1108, in cui Giovanni .Abate del Mona- 
fieno Ravegnano di San Giovanni Evangelifla conferma 
molti Beni alla Chiefa di Santa Maria in Torto , con fa- 
coltà di poter acquillare i Livelli dello He fio Monaflc- 
rio . Nè fi dee tralafciare un’ altro Contratto , fpezial- 
mente ufato in Ferrara, cioè di concedere cafe e campi 
Tom. II. Vart. II. H ad 
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ad nfum con pendone : il che nulla fembra diverfo dai 
Livelli ; e pure dee in qualche cofa difconvenire da ef- 
fi . Si può confutare fu quello il Popolo , e gli Statuti 
di Ferrara . Merita anche menzione uno Strumento eli- 
dente nell’Archivio troppo fvaligiato dell’infigne Badia 
di Nonantola , pollo nel territorio di Modena , in cui 
Gotefcalco cibate nell’Anno 1058. concede a quel To- 
polo , che tuttavia ne è in poffeflò , una gran quantità 
di Beni t fenza fpecificare , fe a titolo di Feudo , Li- 
vello , od Ufo . Finalmente fi dee far avvertire il Let- 
tore » che nelle antiche Carte, e ne’Diplomi non rade 
volte fono menzionati Cbartulati , Cbartularii , e Li- 
bel larii . Nella Legge Centefima Longobardica di Car- 
lo Magno Par.ll. del Tomo I . l{er. Ital. è comandato-: 
Vt Servi , lAldiones , Libellarii antiqui » vel alii no- 
viter falli , qui non per frauderà , ncque per maini n in - 
genium de Tubino fervitio fe fubtrahentes , fed per fo- 
lam necefptatem & paupertatem terram Ecclefiajlicam 
colunt , vel colendam fufcipiunt , non a Comite , vel 
aliquo Mini/lro illius , ad ullam angariai n , feu fervi- 
tiiim Tubltcum vel privatum cogantur . Nella XII. del 
medefimo Augufto fi fa menzione de Cerariis , Tabula- 
tili y & Cartulariit . Cosi nelle Croniche di Cafauria 
e di Farfa troviamo Servos , cincillà ! , Cbartularios » 
Commendiios > % 4 ldiones , Libellarios . Il Baluzio nelle 
Annotazioni ai Capitolari, e il Du-Cange nel Gloffario 
Latino , credono , non altro edere dati i Cartolari , fe 
non Liberti , o vogliam dire Servi manomeffi perChar - 
tulam', e i Libellarii manomeffi per Libellum . Non ho 
difficoltà a credere , che il Cartolario folle Liberto , per- 
ciocché nella Legge XIIL Longobardica del Re Pippi- 
no homo Denarialis , cioè manomeffo per denarium , fi 
dice elclufo dall’eredità , finché in tertiam generationem 
perveniat ; con foggiugnere : Et homo Chartularius fi - 
militer s parole indicanti , che anche coftui venifTe nel 
ruolo de’Liberti . Contuttociò merita odérvazione il 
trovarli nelle Giunte da me fatte alla Cronica Cafau- 
rienfe Par.I. Tom.ll. J{er. Ital. pag.p^, che que’ Mo- 
naci 
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uaci chieggono juflitiam de ijlo Lieuteri , quaterna rtt 
Candoli de Sultano , & rcs domani &c. qui fuerunt 
Cbartulati *4! Ioni s , qui olita Cajlaldio fuit , & modo 
ipfe efl Monachiti , & Chartulatus de fupraditto Mona- 
jlerio de otnni re fua , contcndit nobis .' Qnj fembra , 
che il Cartolato folte pertana , la quale per Cbartulam , 
o fia a titolo di Livello , averte acquiftato i Beni di Al- 
tane . Certamente quello Altane fu Gartaldò , e per- 
fona libera . Avendo poi profetato il Monachifmo, avea 
trasferito nel Monafterio il dominio dc’fuoi Beni , con 
ritenerfene l’ufufrutto , fua vita naturale durante . E 
però ficcome egli era divenuto Cartolato del Monafte- 
rio , cosi quegli uomini , appellati Cbartulati otilonis , 
pare che godettero a titolo di Livello i Beni di lui. Ag- 
giungali un’altra Carta ivi pag.947, fpettante all’An- 
no 87 6, dove Romano Abate è invertito de rebus , qux 
fuerunt Hrfonis Caflaldionis & Ermeftndt , & de omni- 
bus quxeumque jam antea per invejlituram a Patre ( o 
parte ) Domni Ludovici Imperatoria tenuerunt compa- 
ratione , Chartulatione , donatione > feu conquisto . Qui 
lì vede t che la Cartolazione era uno decitoli , co’qua- 
li lì acqu irta vano Beni per Cbartulam , e non già per 
confeguire la Libertà . E però fembra edere ILto un 
Contratto poco diverta dall’Enfiteufi . Refta anche ve- 
rifimile , che Libellarii fodero chiamati coloro , che 
tuttavia ritengono in Italia il nome di Livellari , cioè di 
pertane , che aveano prefo a Livello qualche fondo. 
Truovanfi ancora quelli Libellari col nome di Precarii 
dalle "Precarie lignificanti Livello . Nel Catalogo dei 
Vefcovi di Parma Tom. II. ItaL Sac. ne’Diplomi di Car- 
ta il Grofta dell’Anno 8po, e di Ottone I. Augullo del 
962. fi concede al Vefcovo di Parma la facoltà dijlrin- 
gendi [amili as omnes Refidentium fuper prafatx Jiccleftx 
terras , five Libellariorum , five Precariorum , feu Ca- 
lle Il anorum . Col nome di Bgfidcntes erano dilègnate 
perlonc Libere o Liberti , le quali con titolo di Livello , 
Precaria , o Caftcllania , tenevano Beni della Chielk di 
Parma. Cosi in un Diploma dell'Anno 916. predo il 

H a Cam- 
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Campi nella Storia Eccidi di Piacenza Ugo e Lottàriò 
Regi d’Italia confermano all’Abate di Tolla tutti i fuoi 
Beni cui n Servii & *A, ncillis utriufque fexus, cum Aldus 
& uildiabus, cum Liberti hominibus Commenditiis , Li- 
bel Urti s , feti fuper ipfam terratn ì\eftdentibus . Certa- 
mente aveano le Chiefe molte perfone , che riconofce- 
vano a Livello Beni d’efle , e godevano de’Ior Privilegi 
edefenzioni, Setalgente non veni (le folto il nomedi 
Libellarii > farebbe reftata qui efclufa dal catalogo dei 
dipendenti del Monafterio fuddetto ; il che non fi può 
penfare . Similmente in un Diploma di Lodovico II» 
Augufto dell’Anno 873 . predo il Puricelli ne’ Monum, 
Baftl. Ambrof. leggiamo confermate al Monaderio Am- 
brofiano tutte le fue tenute cum Servii & Ancillii, Al - 
dionibtts , Libcllariis , Cartulariis , & Commenditis ip - 
forum . E in un’altro di Carlo il Gro(To dell’Anno 881 . 
io truovo Commendato ! , Libellarios , feu Cartulario ! , 
E però feguito a credere » che col nome di Libellarii. 
fofle denotato chi pofledeva terre 3 Livello ; e cosi con- 
tinuerò a credere > finché migliori pruoye e documenti 
mi facciano mutare opinione < 

Dissertazione Trentisihasittima, 

Degli Spedali de’Tellegrini , Malati , Fanciulli 
efpofti &c. de’ tempi di mezzo . 

A Llorchè nella Storia > e nei Documenti de’Secoli 
dopo la declinazione del Romano Imperio noi tro- 
viamo tanto sfoggio di liberalità de’Fedeli verfo i lacri 
Templi , e verfo i Collegi de’Canonici , e i Monaderj 
dell’uno e dell’altro fedo , potrebbe temerli > che dopo 
si grande e pia profufion di Beni e ricchezze fopra i fa- 
cri Luoghi , nulla redalfe per la turba de’Poveri e bifo- 
gnofi , e che per loro languiflero le Opere della Mife- 
ricordia Criftiana . Ma non è già cosi . Era cofa nota > e 
dappertutto fi predicava, con quanta premura in tanti 
luoghi delle divine Scritture il Signor noftro Iddio rac- 
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comandi , e inculchi la Mifericordia verfo i Poveri , e 
chefplendidi premi egli prometta ai Mifericordiofì . Le 
medefime lezioni erano ripetute dai Santi Padri ; c 
chiunque ardeva di zelo per la Legge > e fentiva in se il 
fuoco della Carità, animava il Popolo, e maflimamen-' 
te i Ricchi a foddisfare a quello ufizio . Però anche in 
que’Secoli di ferro la munificenza de’Crilliani verfo i 
Poveri era si grande , che certamente i noltri, benché 
tanto fuperiori a quelli nella Pietà , e nella compoftez- 
za de’collumi , pure per quel che concerne la Miferi- 
cordia verfo de’Poveri , nel paragone rellano troppo al 
di folto di quelli . Di quello veramente ho io ragionato 
nel Trattato della Carità Crilliana : pure l’affunto mio 
richiede , ch’io qui ampiamente ed ex profejfo ne tratti, 
per far conofcere , quali anche in quella parte follerò 
gli ufi degli antichi Criftiani . Primieramente adunque 
s’ha da llabilire , che di tutte le facoltà trasferite dai 
pii Fedeli nelle Chiefe e Monaficrj , o lafciate dopo 
morte > ne erano una volta partecipi anche i Poveri . 
Imperciocché fi donavano i Beni agli Ecclefiallici con 
quella condizione o tacita, o aperta, che ne fervififero 
le rendite per ornamento de’Terapli > per alimento ai 
facri Minillri , e infieme perchè il Popolo de’Poveri per 
quanto folTe poflìbile riccvefle ajuto e follievo dall’era- 
rio loro . Innumerabili fono i palli de’Concilj e de’Santi 
Padri j che in quello propofico raunò il dottilfimo P. 
LodovicoToramafini nella Par.III.Libro III. de Beneficili 
e però inutil cofa farebbe il rammentarli qui . Uno fo- 
lamente ne addurrò , cioè che da Lodovico Pio Augn- 
ilo nell’Anno 816. fu llabilito , qual parte delle rendite 
Ecclefialliche fidovelfe conferire ai Poveri, acciocché 
l’umana avarizia non aflorbilfe quello j che eradellinato 
dai Canoni al follievo della povera gente. Sue parole 
<fon quelle nel Lib.I. de’CapitoIari Cap.8o. prelfo il Ba* 
luzio . Statutum ejl > ut quidtjuid tempore imperii nofiri 
a Fidelibus Ecclefix [ponte coniata wfuerit , in di ti ori- 
bus locis ditas partes in ufus Tauperum , tertiam in fli- 
pendia cedere Clericorum aut Monachorum i in minoribta 

H j ' vero 
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vero locis (eque inter Clerum & Tanperes fiore divide » - 
dum . Non fi ottervava già in ogni luogo tale diftribuzio- 
ne.* pure fecondo i Canoni una non lieve parte fe ne avea 
Tempre da impiegare in ftilfidio dei Poveri , perchè que’ 
Beni fi riguardavano come Tatrimonia Tauperum , e 
non già de’ foli Cherici e Monaci . Inoltre gran copia 
di Limofine cotidiane raccoglievano allora i Poveri dal- 
la Carità dei Fedeli , non altrimenti che fi faccia oggi- 
dì . Ma un’ altro foccorfò , che non' è molto in ufo a* 
tempi noftri > fi praticava allora in bene del povero Po- 
polo . Cioè vi erano perfone pie , che lafciavano l’inte- 
ra loro eredità , o pure una porzione di effa da ven- 
derli , e da difiribuirfi fubito ai bifògnofi. Avrei in 
pronto parecchi efempli di quefta piiflìma confuetudi- 
ne ; ma a me batterà di recarne due foli, cioè due Car- 
te , dalle quali apparirà chiaramente la Crilìiana muni- 
ficenza di allora . La prima fu a me fomminittrata dall* 
Archivio del nobiliflìmo Monaftcrio delle Monache di 
Santa Giuftina di Brefcia , dove fi legge copia ricavata 
dall’Originale, e autenticata davanti ai Giudici di quel- 
la Città nell’Anno iapp. Come cotta da etto Documen- 
to, nell’Anno 75 p, Terzo di Defiderio Re dei Longo- 
bardi , c Primo del Re Adelgifo fuo Figlio , fu vendu- 
ta la metà dell’eredità di Gifulfo Cittadino da Ippolito 
Vescovo diLodi . Vt Chrijli Pauperibus de prafienti difilri- 
buatur, quatenus fine ali qua offenfitone ipfiu ejus eleemo » 
fyna ad requiem vel refirigerium Anima ejus quam citius 
occurrere poffìt . Era più vivamente allora che oggidì im- 
pretto nel cuor de’Fcdeli , e predicato e inculcato il Do- 
gma della Chiefa Cattolica,che le Limofine diftribuire a' 
Poveri viventi erano un’efficace aiuto e Suffraggio 
per li Fedeli defunti . Convien ben dire , che gran foni-, 
ma d’oro fotte allora difpenfata alla povera gente , per- 
chè quella vendita produfle ^ furi Solidos novos , prote-e 
Jlatos , ac colorato s. penfiantesy numero tria Alili ia ottip- 
gentos quinquaginta finitum pretium . S’ha anche da iv- 
vertire, trovarli qui Ippolito P'eficovo di Lodi , di cui non 
ebbe notizia l’Ughelli. L’altro lode voi ’efempio di quejla 
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pia liberalità fi contiene in una copia autentica ed antica 
di uno Strumento , cfiftente nell’Archivio de’Canonici 
Regolari di S.Bartolomeo di Piltoja . Vedefi ivi che nell* 
Anno 812. Guillerado (corrottamente chiamato dall* 
Ughelli "Wiltretrado ) Ecfcovo di Pifloja vende i Beni 
d’ IfFerado Prete , qui ad folitariam pertranfivit vitam , 
ad lldeberto chiamato Ildone , cibate di San Bartolo - 
meo , per diftribuirne il prezzo ai Poveri . 

A quello collume s’aggiunga l’altro più celebre Rito 
di beneficenza verlò le povere perfone , che fi ufava 
dappertutto, cioè la fondazione di tanti Luoghi pii , do- 
ve fi provvedeva alle varie loro neceflità . Ve n’erano 
per gl’infermi , perii Pellegrini , perii Fanciulli efpo- 
fii , per gli Orfani , per gl’invalidi > per li poveri Vec- 
chi , in una parola per ogni Torta di miferabili e bifo- 
gnofi , di maniera che ognuno di effi trovava dove ri- 
correre per follievoalle proprie necefiiti . Data che fa 
da Collantino il Grande la pace al Popolo Crilliano , 
non andò molto , che cominciarono ad ergerli quelle ca- 
fe ed erarj dalla Carità de’Fedeli > e ne abbiamo parec- 
chi efem pii nella Storia Ecclefiallica . A me ballerà di 
addurre la Legge 4 6. Sancimus , fi quis del Codice di 
Giulliniano de Epifiop. & tìcricis , dove Giulliniano I. 
Imperadore carte Deo amabilium Epifcoporum commen- 
dai facete pdificationcm fandiffimarum Ecclefiarum , & 
Hofpitalium ( dove fi accoglievano i Pellegrini , i quali 
anche fi appellavano Xenodochia ), & Gerontocomiorum 
( dove fi nutrivano i Vecchi poveri ) , aut Or pb ano tra - 
phiorum ( ne’quali fi alimentavano gli Orfani ìyautTto- 
chotropbiorum (Confervatorj , dove i Poveri trovavano 
l’abitazione e il vitto ), aut 'Elpfocomiorttm ( dove fi rac- 
coglievano e curavano i Malati ) , aut Captivorum re- 
demptionem > aut aliam quamlibet attionem piai» . Più 
Lotto ancora fi veggono nominati Srepbotrophi > cioè 
coloro , che in luoghi Pii raunavano i poveri Fan- 
ciulli. Gareggiavano perciò in Italia i Fedeli per fon- 
dare fomiglianti cafe di perpetua Carità non meno nel- 
le Città , che fuori d’efTe . Non v’era quali alcun Mo- 
li 4 naltc- 
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nafterio pingue , a cui non foflfe unito qualche Spedale » 
in cui fi derfb ricetto e ritto ai Pellegrini e ai Poveri . 
Anzi ne’Concilj primo e fecondo di Aquifgrana ciò fu 
coftituito per Legge . Anche dai Vefcovi e Canonici fi 
praticava quello ufizio diCriftiana liberalità. Ed era ben 
più frequente in que’tempi l’ufo de’facri Pellegrinaggi, 
che non è a’ tempi noftri . Walafrido Strabene lib. IL 
cap.47. della V'ita di San Gallo particolarmente ram- 
menta Wationem Saxomtm , quibus confuetudo per egri - 
Hindi jam pene in naturarti converfa efl . Erano anche 
allora maggiori e più copiofi gli effetti della Carità e mu- 
nificenza verfo i Poveri in paragon di oggidì : il che ho 
vereogna di dirlo , ma noi poffo tacere , eccettuando 
femprcRoma, la quale anche nel prefente Secolo ha 
veduto alzarli dei fommamente magnifici Conlervatorj 
de’Poveri , e degl’infermi. Riputava!! una volta il 
maggior decoro degli Ecclefiaftici , e infieme de’Seco- 
lari il far limili fondazioni e mantenerle con ifperanza 
più grande di confeguirecon ciò il Regno de’Cieli . Nel 
Secolo decimo fieramente rellò turbata da un funello 
Scifma laChiefadi Milano, deputando fra loro quella 
Cattedra Arcivefcovile Manajfe , c lAdelmanno , co- 
me abbiamo da Arnolfo Storico di quella Città , il qua- 
le nel lib.I. cap.4. cosi fcrive : Federico Epifcopo ad fu - 
fcrna locato , cruperunt duo adverfarii » ÌAmbro[ìan& 
Dignitatis ambitione fuccenfi : Manajfe videlicet 4rcla- 
tenfts Epifcopus , & Mdelmanus Tresbytcr Mediolanen- 
fis &c. Cumque diu contenderent , ille ex datione I^gis * 
* ilicet Burgundi x ( cioè di Ugo Re d’Italia ) hic ex fa- 
rcitone Vlebis , <& de Mediolanio ( forfè Cleri de Medio - 
lano ) quinquennio contea fe invicela altercati funt > fa- 
llii partibus ex alt erutto . Quorum execr abili jurgio 
jaftnrarttprtcgrandcm fuflinuit Ecclejta , precipue in tbe- 
fiuris & cymiliis omnibus , quibus incomparabiliter af- 
fiuebat . Quai cofa di lodevole operalfe Adelmanno > non 
é giunto a uoltra notizia , le non che egli fi mollrò libe- 
rale verlò i Poveri, come apparirà dal luo Epitaffio , 
non pcranche lìampato, ch'io traili da un MSto di Eran- 
cefeo Cadclli , ed è il feguente : HIC 
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HIC TUMULATUR ADALMANNUS, PRyESULQUE 
BEATUS 

CLARIOR IN TOTA OLII FUIT URBE POTFNS : 
HUJUS ORIGO FUIT CLARO DE SANGUINE DU- 
CTA 

PAUPERIBUS LARGUS EXTITIT ATONIE PIUS . 
HUC GRESSUM REFERENS MODICUM TU SISTE 
VIATOR, 

DIC FAMULO REQUIEM , CRIMINA PELLE, 
DEUS . 

OBIIT AUTEM ANNO INCARNATIONIS DOMI- 

NICiE 

DCCCCLVI. MENSE DEC. INDICT.XV. 

11 Chiarirtìmo P. Papebrochio ci diede il Catalogo degli 
Arcivefcovi di Milano nel Tomo VII. %AU. Santi, ed ivi 
dopo l’Ughelli dubitò , le Adalmanno forte mai confa- 
crato Arcivefcovo. Pofcia giudicò , ch’egli nell’anno 
pyi. mancafle di vita , o pure rinunziafle il Vefcovado ; 
perchè in quell’anno fecondo 1’ opinione fua Waiperto 
ottenne la Cattedra Milanefc. Ora apprendiamo, eh’ 
egli fu ornato del titolo di Arcivefcovo , e fe pure il 
Cartelli non v’a verte aggiunto di fuo capriccio le Note_> 
Cronologiche ( ilche-jjon pare verifimile )» erto Adal- 
manno fini di vivere nell’ anno py 6. Era dunque una vol- 
ta talmente in credito la Carità verfo i poveri , che fpe- 
zialmente per que fio furono commendati aliai (fimi Ro- 
mani Pontefici , e gli altri Vefcovi , ne’ quali campeg- 
giò la virtù Criftiana , e che ebbero molto a cuore la 
cura della lor dignità . Vedi negli Annali Ecclefìaftici 
del Cardinal Barorio , e nella Roma Sotterranea di An- 
tonio Bt Co le Ifcrizioni Sepolcrali di molti Papi . La più 
ufata loro lode fu quella di aver fovvenuti i Poverelli . 
Le (Urte facre Vergini non traforavano quello elogio. 
Nella Dirt'ert. LXVI. produrrò una Carta di Piftoja , in 
cui è fondato il Monarterio delle Monache di San Pietro 
cum Senodocbio ad egtnos ve l pauperes recìpiendum , 
eleemefynam tribne»dum , & gubernandum per btbdo- 
madam un am Taupercs vcl "Peregrinai animai . Qui 
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aggiungo uno Strumento Lucchefe dell’anno 790» in cu 
fi vede dotato i! Monafterio delle Monache di San Vitale 
in Lucca da Jacopo Diacono infieme coll’anneflò Spedale, 
in cui Tauperes duodecim una die per ftngulas hebdoma- 
das fufeipi aepafei debeant , & bebdomada ante Pafcba 
Balneum ibi calefiat , ut tota ipfa bebdomada ipfi Paupe - 
res laventur . Dall’Archivio Arcivefcovile di Lucca_» 
traili quella Carta . 

Ma principalmente in quelli ufizj di Carità fi difiinfc- 
ro una volta i Monaci , a’ quali 1 ’ Ofpitalità e la cura 
de’ Poveri era più che agli altri raccomandata dai Cano- 
ni, o dai loro Santi lititutori . Noivcggiamo, cheap- 
pena Santo Anfelmo circa l’anno 752. fondò l’ infigne 
Monalterio di Nonantola in agro Mutinenfi , come s’ ha 
dalla fua vita predò il Mabillone nella Parte I. del Tomo 
I V. <A£l. SanÈlor. Ord. Sanili Bened. che Hofpitium ad 
fufeipiendos Hofpites & Teregrinos magno cum fludioil- 
lic tcdificavit : de quibus illi die noftuque cura maxima. 
& folicitudo fuit , ut nullus inde fine refettionis miferi - 
cordia abire pojfet . Dopo altre parole foggiugne quell' 
antico Scrittore : Hinc inter cctera bona , qua egit » 
Hofpitalitatem diligcns , omniumque Tauperum curarti 
folicite agens , Hofptiia atque Senodochia perplura co«- 
fiituere curavit . Pofcia fa menzione di uno Spedale da 
lui fondato prope Monafterium fere quatuor millia , cioè 
nel Luogo, che oggidì è appellato il Pajfo di Santo <Am- 
btofio , predò il Fiume Scultenna , o fia Panaro , nella 
Via Claudia, che alcuni contro l’ufo dei noltri Maggiori 
chiamano Emilia , ad fufeipiendos Debiles & Feminas , 
qui ad Monafierium venire non poter ant . Egli parimen- 
te fabbricò due Spedali nel territorio di Vicenza , in cui 
quotidie Tauperes & Debiles > c nelle Calende di ogni 
Mefe Tauperes ducenti pajcebantur . Cosi Fulrado Aba- 
te di San Dionifio di Parigi , come apparifee dagli An- 
nali Benedettini all’anno 777, lafciò per Teilamento tut- 
ti i fuoi Beni alla Bafilica di San Dionifio , acciocché 
fc n’ impiegadero tutte le rendite in alimento de’ Servi 
di Dio, & fufteptionem Hofpitunt , & in Elctmofynam 
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fy nodi cor um Tauperum , feu matriculariorum , Vidua - 
r«m , Orpbanorum . ChiamavanA Matricolar j que’ 
Poveri , ch’erario defcritti nella matricola della Chiefa 
per edere alimentati colle entrate di erta Chiefa ; o pu- 
re abitavano nella Matricola , o fia cafa contigua al Tem- 
pio , nella quale .venivano nudriti . T ralafcio altri affaif- 
fimi efetnpli Amili , che A leggono in Libri ftampati , 
per moftrare con Documenti non peranche dati alla lu- 
ce , che gli altri Ecclefiaftici e Laici facevano a gara 
per efercitare la Mifericordia verfo i Poveri colla fon- 
dazione di moltiflimc Cafe pie in loro ajuto . Il che 
quantunque foffe cofa familiare in quaA tutte le Città * 
pure potrò io più facilmente comprovare colla fola Cit- 
tà di Lucca , la quale in aver fortunatamente confer- 
vate le Carte della fua Chiefa , forfè non ha pari in Ita- 
lia . Pertanto mi A prefenta in primo luogo uno Stru- 
mento dell’Archivio di quell’Arcivcfcovado > che è co- 
pia antichiAìma , da cui intendiamo, che circa l’ anno 
718. regnando il Re Liutprando » la Chiefa di San Sii - 
vejlro fu edificata e dotata da alcuni pii Cittadini Lue- 
che A cum Xcnodochio & Baltico, e con un Prete o Abate 
Cu (lode del facro Luogo ad Peregrino s recipiendum » 
! Pauperes , Vidttas , &■ Orpbanos confolandum . Non fi 
conofce bene il tempo , in cui fu fcritta la Carta , ma 
da due anneffe affai apparifee , l’una delle quali mi par- 
ve originale, e che perciò ho anche data alla luce. 
Soggiungo un’altra Carta fpettante all’anno 711, in cui 
fì vede dotato da Pcrtualde Cittadino di Lucca il poco 
fa eretto Tempio e Monafterio di San Michele fuori del- 
la Città , acciocché il Sacerdote » che quivi (farà ordi- 
nato , officiam peragat , yidttam , Orphanum , & VaH - 
perem confoletur , Egenum & Peregrinimi recipiat . La 
terza Carta , che ha fentito le ingiurie dell’ antichità , 
e abbonda di lacune , contiene lafbndazion di uno Spe- 
dale , fatta nell’anno 757. da alcuni caritativi Citta" 
dini di Lucca preffo le mura della Città a* tempi di Tt» 
redeo yefeovo , ut ibi 'Pauperes , & Peregrini noder» 
hit & futuri s temporibus per 0 mntm he b dotti adam pa - 
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fcantur . Da quello Documento fcritto Regnante Donino 
Deftdtrio Hfge , anno Kegni ejus Dto propitio Trirno ■; 
Quinto die innante Menfe Novembrio , Indizione XT. 
fi ricava , che il Re Defiderio non prima del di 5. di 
Novembre dell’anno 7 56. erafalito fui Trono . In que- 
lla Carta non fi parla di Monallerio alcuno, ma fola- 
mente di una Chiefa e Senodochio , eflendofi praticato» 
che anche ai Templi ed Oratori del Clero Secolare fi 
aggiugneva talvolta lo Spedale od Ofpizio de’ Poveri » 
o de’ Pellegrini. Ordinariamente a quelli Luoghi pii fi 
deputava per Prefidente un Diacono , a cui fpettava il 
governo e la dillribuzione delle limofine : che tale anche 
fu l’ufìziode’ Diaconi nella primitiva Chiefa. Pertanto 
ogni qualvolta pretto Anallafio nelle Vite de’ Romani 
Pontefici , e preflo Giovanni Diacono nelle Vite de’ Ve- 
feovi di Napoli s’ incontra il nome di Diaconia , fi dee 
intendere uno di quelli Luoghi deilinati all’aiuto de’ Po- 
veri di varie forte , e regolati da qualche Diacono .Di 
tali officine della Crilliana Mifericordiaalmen ventiquat- 
tro ne annoverava nel fuo circuito o ne’ borghi la Re- 
gina delle Città Roma : tanta ivi era la Carità . 

11 Du-Cange nella Giunta al Glofs. Latino nel Tom.ll. 
del Glofs. Greco rapporta dal Diurno Romano Cap. 7. 
Tit. 17. quelle parole: Sed difpenfator , qui prò tem- 
pore fuerit in eadem venerabili Diaconia , prò reminone 
peccatorum noftroruin omnes Diaconitei & Tauperes 
Chrifli , qui inibi con veni unt , Kiric eleyfon exclamare 
ftudeant . Ed interpreta la voce Diaconites : Tauperes , 
qui iu Diaconiis alebantur . Non ^flai rettamente a_ » 
mio credere. Altro non furono i Diaconiti» fe non i 
Minifiri ed Ufiziali della Diaconia » cioè coloro , chefot- 
to il Diacono ricevevano gli alimenti , e difpenfavano 
le limofine alla povera gente . Ecco ciò , che fi legge in 
lina Ifcrizione Romana , polla nella Bafilica di Santa Ma- 
ria in Cofmcdin > e rapportata dal Turrigio Par. II. pag. 
517. delle Grotte Vaticane , e dal Crefcimbeni nella—» 
Storia di quella Bafilica . 

HEC. 
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HEC. TIBI. PRECLARA. VIR-_ 
GO.CAELESTIS. REGINA. ’SCA.SV- 
PEREXALTAT. ET. GLORIOSA. DO- 
MINA. ME A. DEI. GENITRIX. MARIA. 

DE. TVA. TIBI. OFFERO. DONA. EGO. 
HVMILLIMVS. SERVVLVS TVVS 
EVSTATlVS. INMER 1 TVS. DVX. 

QVEM TIBI. DESERVIRE. ET. HVIC. 
SANCTAE. TVAE. DIACONIAE. DISPENSA- 
TOREM. EFFICI. IVSSISTI. TRADENS. 

DE. PROPRIIS. MEIS. FACVLTATI- 
bvs. IN. vsvs. is rivs scab. diac. PRO. 
SVSTENT ATIONE. XFI. PAVPERVM. 

ET. OMNIVM. HIC. DESERVIENTI- 
VM. DIACONITARVM. OB. MEORVM. 
VENIA M. DELICTORVM. &c. 

In una Carta Lucchefe , che pubblicai nella Dlf- 
fert. 4. alcuni Fratelli defideravano Diaconiam in fu- 
feeptione "Peregrinorum fieri . Vedemmo anche di fopra 
in una Carta dell’ anno 790, ‘Jacobutn Diaconum in Ec - 
clefia Sanili Vitali* , alla quale eraanneffo un Senodo- 
chio , coftituito ivi Rcllorcm &■ gubernatorem . Tali 
Rettori particolarmente Prefidenti a qualche Diaconia 
di Roma » fi chiamavano Cardinale s Diaconi ,come mo- 
ftrerù nella Diflertaz. 6 i m , pia in altre Città non impor- 
tava > fe quelli folle Prete o Diacono . Mi fomminillra 
qui 1 ’ Archivio di Lucca una chiara teftiinonianza , cioè 
una Carta dell’ anno 764, in cui un certo Anfaldo dice 
di aver fondata una Chiefa nella ftefla Città di Lucca , 
ut omni tempore per unamquamque bebdomadam in do- 
no pr tediti* Ecclefi* ad menfam duodecim Eauperes &> 
"Peregrini excipiantur . Pofcia a Rattrada Monaca la- 
feia dopo lua morte il Giuspatronato di quel luogo pio, 
cioè j us regendi , gubernandì , ufufridluandi , & ordi- 
nationem de Tresbytero vel de Diacono faciendi in ipfa 
Ecclcfia . Dice ancora confacrato quell’ Oratorio per 
bona memoria "Peredeum Epifcopum : parole indicanti 
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gii defunto quel Vefeovo . L’ Ughelli nell’ appendice 
al Tom. V. Irai. Sacr. rammentando elfo Peredco , il fa 
vivo nell’ anno 780. E veramente dalla forinola bonp 
memori f , ficcome feci vedere nelle antichità Ellenfi , 
non fi può con certezza dedurre la morte di alcuno nelle 
antiche Carte . Infatti nella fopra allegata Carta dell* 
anno 767. noi trovammo vivente il medefimo Peredeo 
Vefeovo . L’ oflervai anche vivo in altre carte degli an- 
ni 7<Sj. 7 66. e 778, il che può far credere , eh’ egli 
prolongaffe la vita fino all’ anno 780» come giudicò 
1 ’ Ughelli . Altrove in quella ftefla Opera recherò altri 
efempli del medefimo argomento . In una dell’ an. 75?. 
fi vede , che un Gregorio figlio di Maurizio ed ifica_» 
una Chiefa nel luogo di Afolari fotto nome di San Do- 
nato , ed ivi coflituifce Tresbyterum , ftc t amen ut abs- 
tjue ullti femina ibidem babitare debeat , & per fin» 
j %ulas bebdomadas quatuor Peregrino* omni tempore die 
unopafeere debeat. In un’ altra Carta dell’anno 7 
ì{ixolfius unus minor ib ut Tresbyterit , confentiente mibi 
Dottino Tatre tneo I{egnulfio abbate > dona molti beni all* 
Oratorio di Santa Maria e di San Donato , fabbricato 
da fuo Padre , ed ivi mette un Prete per Rettore » il 
quale per omnem feptimanam tribù s diebus viginti qua» 
tuor Tauperibus prandium exhibeat . Il pranzo era_» 
quello : Scapbilum ( raifura di frumento ) grani , «»- 
de fiat pani s coElus , & duo congia vini , & duo congia 
pulmentarii ex fiaba &• panico mixto , bene fipijfio , & 
condito de unClo , vel de oleo . E perciocché Carlo 
Magno nella Legge Longobardica dj. decretò , Vt Epi» 
[copi & abbate* per Xcnodocbia & Monaflcria , Hofi» 
pitale t ubi antiquitus fuerit , fiaciant , & fiummopcre 
curent , ut nullatcnus prptermittatur ; ed altre Leggi 
aggiunfe , per rifarcire gli Spedali , e ben trattare i 
Poveri e Pellegrini , le quali fi truovano confermate 
da Lottario I»e Lodovico IL Augulli : perciò Ambro- 
fio Vefeovo di Lucca , come appari fcc da un fuo Stru- 
mento dell’ anno 847. riilorò il Senodochio di San Co- 
lombano , fituato predo le mura della Città > ad fiala - 
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tetri animarum Domnorum noflrorum Hlotbarii Impera - 
toris > lir Hludovvici Regum con rammentare [aerata 
juffìonem Imperialem intorno a quello , e con ordinare, 
■ut femper tribù s diebus per jìngulas hebdomadas ibidem 
duodecim Tauperes pafeantur . 

Particolarmente poi ufo fu di que* tempi il fabbrica*' 
re quelli Ofpizj di carità per fullidio e comodo de’ Pel- 
legrini , dove fi doveano palfare i Fiumi fenza ponte > e 
valicare le cime de’ Monti . Perciò Lodovico II. Impe- 
radore in un Capitolare dell’ anno 85 ?• da me dato alla 
luce nella Par. II. del Tom. I. %er. Ital. e aggiunto alle 
Leggi Longobardiche > indirizzò anch’ egli de’ Mefli 
pel Regno d’ Italia , con deputare fpezialmente a tale_* 
ufizio de’ faggi Abati , ed ordinare , che vifitalTero i 
Monallcrj dell’ uno e dell’altro fedo , e con dire fra_» 
1 ’ altre cofe : Senodocbia autem ficubi qup funt negletta, 
ad priflinum flatum revocent . Hofpitalla ver » Vaupe- 
rum tam in Montami , quam & ubicumquefuiffe nofeun- 
tur , pleniter & diligenti cura rejlaurentur . Perchè 
ne’ Monti fi piantalfero Spedati , facilmente l’ inten- 
derà al ricordarli , che ne’ vecchi Secoli troppo rare 
erano nell’ alte montagne le cafe , e all’incontro vi ab- 
bondavano le felve inofpite e i bofehi ; di modo che i 
Poveri viandanti o Pellegrini colti in quegli orridi pae- 
fi» non aveano tetto , e reltavano la notte efpofti alle 
Fiere , con pericolo della vita . Similmente ai Fiumi 
privi di ponte , fe quelli fi gonfiavano per piogge o ne- 
vi fquagliate , bifognava a’ poveri Paflaggieri il fer- 
marli ; e però degno della mifericordia crilliana fi tro- 
vò il fabbricare Spedali e ricoveri de’ Poveri fpezial- 
mente in que’ pericolo!! luoghi. Di quello pio collume 
«n’ efempio ho prodotto , cioè un Diploma di Lotta- 
rio I. dell’ anno 825» in cui egli fmembradal Monajie - 
rio della NovaleJ'a lo Spedale di Monte Ci ni fio , e in ri- 
compenfa dà a Hildrado cibate un’altro Monallerio. 
Ogni dotta perlòna sa , che Monte fia quello . Siccome 
San Bernardo Menthonenfe nel Monte di Giove » og- 
gidì appellato il Gran San Bernardo fui territorio d’Ao- 
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Ila fabbricò circa l’anno 9S0. uno Spedale ofiaOfpizio^ 
che fervide tatti egenis , quurn opulenti! : così lo fteflò 
in altri Luoghi fu praticato dalla mifericordia critliana . 
Quello pio rito lo imitano oggidì a gara i Turchi , con 
fabbricare fomiglianti ricettacoli per li Pellegrini e_» 
'■Viandanti , i quali non troverebbero dove pofarli . Ne! 
paefe > dove io fon nato > mi piace di rammentare al- 
cuni efempli di quella crifliana pietà . Nel territorio di 
Modena al Fiume "Panaro , già abbiam veduto, che_> 
Santo Anfelmo fondò uno Spedale fotto nome di Santo 
Ambrofio . Non ne reila ora veiligio alcuno . Al Fiume 
Secchia fra Modena e Reggio fu anticamente fabbricato 
il ricco Spedale di tubiera , che dura tuttavia . Nel gio- 
go dell’ Apennino, dove dal Modenefe fi palla in Gar- 
fagnana e Tofcana , fu negli antichi tempi eretto lo 
Spedale di San Pellegrino , le cui pingui rendite e li- 
mofine per iniquità de’tempi oggidì vanno tutte in bor- 
fa del Rettore Secolare , e non già in fufiidio de’ Pove- 
ri , a’ quali furono deilinate dalla Pietà de’ Fondatori e 
Donatori. V’ era anche in quelle Montagne il Monajle- 
rio di Fraffìnoro , fondato dalla gran Contefla Matilda, 
e dalla Ducheifa Beatrice fua Madre > a cui verifimil- 
mente era anneflò fecondo il coilume d’ allora qualche 
Ofpitale. Cosi nel Territorio di Reggio v’ ha una Vii-» 
la > che guida in Garfagnana a Silano . Tanto di quà che 
di là dall’ Apennino furono edificati Spedali, tuttavia 
appellati Ofpitaletti , dove fiefercita la carità verfo i 
Poveri. Altri luoghi del Modenefe ci fono , che riten- 
gono lo fteffo nome di Ojpitaletti : fegno della carità > 
che ivi una volta fi efercitava , ma non più oggidì . Co- 
si nella via, che dal Bologncfe palla per 1 * Apennino 
nel Piftoj'efe , fi truova l’ Òfpitaletto , forfè quello , a 
cui la Con teda Matilda donò molti fondi in benefizio 
de’ Pellegrini . Vedranno gli Eruditi Bolognefi , fe ad 
elfo appartenga un Diploma dell’anno 1118, con cui 
Arrigo V. fra i Re , IV. fra gl’Imperadori *, confermò 

. v le 

S> Yedi fopra la nota 7, c quindi argomenta, fe 1 * Autore fi ri- 
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le efenzioni Hofpitali domai , qit£ conflrulìa rjf juxtn. » 
I\enitm in Cinte Marchionis , ut in omnibus rebus , quas 
Comitijfa Matildis eidem venerabili domiti largititi 
erat &c. Vedefi anche una Donazione fatta dalla fud- 
detta celebre Contetta nell’ anno 109S. all' Ofpitale , 
quod ejl conflruttum ad honorem Dei & Beati Michdclis 
si rchangeli , Jìtum in loco Bitmbiano , ubi dicitur "Plano 
de la Curte prope I{cno . Pare il medefimo , di cui parla 
il fuddetto Diploma . E’ anche da vedere P Epifiola 74. 
del Codice Carolino » dove Adriano I Papa raccoman- 
da a Carlo Magno Monaflerium Sanili Hilarii ConfeJJb- 
ris Chrijli in Caligata , una cum Hofpitalibus , qui per 
Colles sflpium fiti funt prò fufeeptione Peregrinoruni > 
juflitiam illic confervarc dignetur , & invaftonem , 
quam Gitndibrandus Dux Civitatis Fiorentine in eodem 
Monaflcrio ingerit > emendare jubeat . 

Siccome feci ottcrvare nel mio Trattato della Carità 
Crijliaua , pare che ne’ Secoli barbarici non fofTcro in 
ufo i pubblici Ofpizj , oggidì chiamati Ofterie , dove fi 
dette cibo e letto ai Viaggiatori . Ne furono anche pri- 
vi gli antichi Greci , e i Romani ne’ primi Secoli dopo 
la fondazione di Roma . Si cercava allora albergo pretto 
gli amici . A quello fine furono inventate TeJJerx Hof- 
fitalitatis ; imperciocché gli uomini di allora , per va- 
lermi delle parole deli’ antico Scoliate della Tebaide » 
quoniam non poterant omnts fuos Ilofpites nofeere , tef- 
fcram illis dabant , quam illi ad hofpitia reverfi o/len- 
debant prapofito hofpitii . Di tali Teflerc un’ erudito 
Trattato ci diede ii Tommafini . Pofciaapocoa poco 
s’andarono iftituendo in Roma Taverne, ed Olterie 
più del Polito , dove fi dava ricetto ai viandanti e fore- 
ìlicri . D' ette abbiamo menzione in Plauto» e in altri 

Tom. II. Par. II. I anti- 

corda d’ aver detto negli Annali ( an.iot 4. ): Nella Bafilica V*ti~ 
•cuna ricevette /irrigo dalle mani del f ac rilego Antipapa la eorona 
Imperiale > e il tìtolo d’ Imperadore Augnilo . Tale il chiamerà 
anch' io, come ban fatto tanti altri , quantunque illegittimo Im - 
pe radere , perche unto , e coronato da un’ ufurpatore del Romano 
Pontificato . 
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antichi Libri > fra’ qnali fpezialmentc s’ ha da ricordare 
Giulio Materno Finnico Lib. IV. Cap. 15. Aftronotn. 
dove della Stella di Venere parla così : Si in dejettis 
locis inventi fucrit , ficiet Hofpites , Topinarios , Ta- 
bernarios &c. Così egli fcriveva nel Secolo Quarto 
dell’ Era Criftiana . Dal nomadi Hofpites , cioè Alber- 
gatori , venne il noftro Ofle . Ma nc’ fuflèguenti Secoli 
pochi veftigj li truovano di tali Ofterie peri’ Italia, 
e polfono perfuadercclo le parole di Carlo Magno nel 
Capitolare dell’ anno 801. predo il Baluzio. Tracipi- 
mus , die’ egli , ut in omni Tdegno nojìro ncque Dive s , 
ncque Tauper Peregrinili Hofpitia denegare audeant ; 
ideft five Teregrinis propter Deum ambnlantibns per 
terrai n > feu cuilibet iteranti . Tropter amorem Dei , 
& propter falutem anime fue ', tettum , & focum , <&• 
aquam nemo illi deneget . Non dice Carlo , che ai foli 
Poveri s’ abbia da concedere 1 ’ ofpizio . Dice cuilibet 
iteranti , cioè itineranti ,'sì ricco , che Povero . Se_» 
pubbliche Ollerie Hate vi fodero allora, quivi almeno 
i Ricchi avrebbero trovato cibo e ricovero . Il medefi- 
mo Carlo Magno nella Legge Longobar. XI. comanda > 
Ut netnoprxfumat ad nos venienti Manfionem ( cioè l’Of- 
pizio ) vetare . Et qua necejjaria funt , ficut vicino fuo , 
vendat . La qual Legge da Pippino Re d’ Italia fuo Fi- 
glio fu confermata e fpiegata colla Legge XVI. fra le lue 
colle leguenti parole. De Epifcopis , .'tbbatibus , & 
Comitìbus , feu yaflìs Dominicis , vel reliquie bomini - 
bus , qHi ad Valatium veniunt , vel inde vadunt , vel 
ubicumque pergunt per Bggnum nofirum , ut quando hy- 
bernum tempus fuerit , nullus audeat Manfionem vetare 
ad ipfos iterante s , in tantum quod ipfi itcrantes injufle 
nullas caufas ( cioè Cofe ) collant . Odali ancora Lodo- 
vico II. Auguìto nel Capitolare Ticincnfe da me dato 
alla luce Par. 2. del Tomo 1. l{er. lui. il quale ondina , 
che da’ Valli Cefarei nel viaggio non moleflentur incolte , 
aut eorntn domos per vini invadant , vel propria diri - 
piant . Sed neque indigemeper folita loca tettmn , focum, 
aqttam > & falcata bofpitibus denegare , aut fu a carius 
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quarti vicinis audeant vendere . Qui nondimeno potreb- 
be parere , che vi fofTero luoghi determinati per al- 
bergar tali perfone . In un Diploma di Carlo Calvo Re 
di Francia delTanno 847- nell’Append. al Tomo a. 
nal. Bened. fi comanda,»; ad Hofpitale Tauperum Decimx 
conferantur , atqne ibi hofpitalitas rcgulariter ad tan- 
dem Dei exbibeatnr tata Divitibus , quarti Vaupcribus , 
Tuttavia che in alcune Città non mancaftcro Ofterie 
e Taverne , pare che li poflfa raccogliere da un paHo di 
Agnello , che circa I* anno 840. nelle Vite degli Arci- 
vefeovi di Ravenna deferivendo una guerra civile di 
quella Città , cosi parla : Claufa funt Baltica i oppila- 
verunt Cmpones Tabernas <&c. Ma prima converrebbe 
fa pere , cofa intenda ivi Agnello col nome di Taverne, 
Ivi certamente fi vendeva Vino ed altri comeftibiii; fe 
anche ivi fi defie 1 ’ ofpizio , non bene apparile . Nel 
Concilio 3. Turoncnfe dell’ anno 813. al Canone ai. fu 
ordinato , ne Presbyteri Tabernas ingrediantur come - 
dtndi bibendive caujja . Atnmiano Marcellino nel Li- 
bro 28* Gap. 4. delia Storia lcrive all* anno 369, che_» 
Ampelio Prefetto del Pretorio Statuerat , ne Taberna 
vinaria ante boram quartam aperiretur , neve ad nfque 
prx/litutum diti fpatiunt tixx cottam proponerent car- 
net n > vel bone/} us quidam mandens videretur in publi - 
co . Eranvi anche altre Taverne , onde i Pellegrini 
comperavano il vitto , ma fi procacciavano pofeia P of- 
pizio nelle cafe de’ privati , che per guadagnare gli ac- 
coglievano . L’ Anonimo Salernitano ne’ Paralipomeni 
dame pubblicati nella Par. 2. del Tomo 2. t\er. Jtal,. 
ci fa vedere j Mercatanti di Amalfi , iti nell’ anno 840* 
a Taranto , Città allora opulentiffìma , per liberar dal- 
la carcere Siconolfo Principe. Durti finis , die’ egli, 
dici data fuiffet , itti hac illac gradiebantur quafi Mau- 
ri > & ejufmodi emittebant v^ces , quatenus aliquis eis 
darct Manfionem . I cutiodi delle carceri commofii da 
quelle voci gl’ invitarono , dicendo: Scopis mundatam 
domum babemus . genite » & hac notte beic manete ; 
& quod libet munta exinde date . Allora gli Amaltita- 
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ni sborfato molto danaro a coloro diflero : forum 

pergite > dapefque nobìs cmite , ncc non precipua vino . . 
Adunque non erano ivi pubblici Ofpizj > ma fi cercava 
da dormire nelle cafe private , e dalla piazza fi prende- 
va vino , pane , e companatico . Che anche in Francia 
fi oflcrvafle quello coftume , ed ivi mancaffero le Ode- 
rie , quali s’ ufano oggidì , pare che fi polla raccoglie- 
re da un Capitolare di Teodolfo Vefcovo di Orleans . 
stdmonendi funt (così egli parla nel Cap. 25 .). ut Hof- 
pit alitatoti diligant , &■ nulli bofpitium prpbere detre- 
Elent . Et ft cui forte bofpitium prpfliterint , nullarn ab 
eo mercede >n accipiant ; nifi forte ille , qui a te recipi « 
tur, fp onte fu a aliquiddet . Adunque fi cercava l’ olpi- 
zio da chi avea comodo di darlo > e il Pellegrino ocra 
accolto gratis , o pagava il prezzo convenuto : il eh» 
vien dilhpprovato colle fulTeguenti parole: 7{am illesi 
modus Hofpitalitatis non folum inbumanus , fed edam 
crudelis efi , quo nunquam Hofpes in domum recipitur , 
nifi prius danài bof'pitii merces compenfetur . Odali an- 
cora ciò , che nel medefimo Secolo fc riflc Gualtieri Ve- 
fcovo di Orleans ne’ Capitoli dati alla luce dal Celiozio 
nel Cap. 8. dove raccomanda l’ Ofpitalità . Quodft quii 
Presbyter , cosi egli dice , prò paupertate Hof'pitalita - 
tem dicit viandbus exbibcre non poffe : faltem in domo 
fu a e udì libenter recipi at ; falvamentuniffocum , aquant, 
ftrnmen ad letlum ei prpflet ; & ad emendum qap ei ne- 
ceffaria funt , ci qufrerc adjuvct . Ora può ;alun chie- 
dere , come fra canti Pellegrini alcuno non poteffedar- 
.fi j il quale per mercede dell 5 Olpitalicà rubalfe , e_» 
danm ggiaffe gli albergatori . L’ interrogazione è giuda ; 
però Ricolfo Vefcovo di Soiffons nel Cap. 12 . della lua 
Cofiituzione ai Preti nell 5 anno 88p- cosi rifpondeva : 
Et quoniatn condngerc folet , ut fufeepte 'perfonp iìlis , 
a quibus fufeipiuntur , damnum aliquod inferant • fi 
quos tales fufeipitis , de quorum perfona dubitetis , in 
remota eos domo collocate > nc locutu inveniant ipfì pec - 
canài , aut vobis difpendium infcrendi . Badano tali no- 
tizie per farci intendere , che 1’ Ofpitalità era foggetta 
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a molti inconvenienti , per cag on de* quali nondimeno 
non liaveano a defraudare i buoni degli ufizj , partico- 
larmente dove non erano Spedali , e fi correva perico- 
lo , come dice Ricolfo , ne fi aliquis panperum bofpìtium 
pofìulavcrit , & impetrare non tnernerit , extra domura 
jacens , vel a befliis comedatur , vel [rigore > aut ali - 
qua byemis afperitate moriatur . 

Certo è poi , che nel Secolo XIII> anzi di gran lunga 
molto prima, in niuna quali delle Città d’ Italia man- 
cavano Oflerie e pubblici Ofpizj . L’ Autore della Cro- 
nica di Parma Tom. <?• Eer. Ital. defcriverdo il movi- 
mento incredibile de’ popoli pel Giubileo del 1300. co- 
sì parla : Et [tngulis diebus vìdebatur , quod erat unus 
exercitus generali f omnibus borisper Stratam Claudiam 
intus & extra . Et omnes domus flratx Claudi e in Civi- 
tate & extra , tam [olita Hofpitia & Tabcrnp , quam 
ali e » prò majori parte bofpitabantur , drdabant cibum 
&■ potuti i prò denariis . Contuttociò in alcuni luoghi 
non folo non era in ufo , ma anche fu proibito il vende- 
re nelle pubbliche Taverne cofa alcuna comcftibile: il 
che mi fa maravigliare . Vedi le Leggi Municipali di 
Verona, fcritte nel 1228, e pubblicate dal doteiflimo 
Arciprete Campagnola . Alla Rubr. 202. vi fi legge: 
Troibemus, quod nullus Tabefnarius , vel Tabernaria 
vendat ulto modo, vcl vendi faciat per fi , vel per fuurn 
famiiium , ncque per aliam perfonam flantem in fua do- 
mo prò eis , aliqtiid cpmefìibile , vcl efuì paratura &c. 
Più lòtto fi aggiugtfc : Exceptis Tabernariis & *Alber- 
gatoribus fuperflratis , &'in Vili is , qui poffìnt dare co- 
medere forefleriis , & alieni s euntibus per flratas , <& 
albergantibus in fuis domibus , non tamen illis de fuis 
ferrisi Pertanto polliamo fofptttare, che le pubbli- 
che Ofterie , quando fi lìabilifca , che non ne furono 
privi i Romani , andarono in dilufo , da che calate in 
Italia le Nazioni barbare , guafiarono tutti gli ordini del 
civile antico Governo , non ofando più alcuno di rice- 
vere in fua Cafa genti fenza legge , e che facilmente-» 
poteano negare il pagamento a chi dava loro alloggio . 

I 3 'Che 
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Che fe chiedi ,come fi foddisfacevaa 1 bifognode’vian- 
danti , rifpondo, che molti cercavano albergo pretto 
gli amici. Gli altri Telo procacciavano in cafa di chi 
amava 1’ Ofpitalità , cotanto raccomandara da Pio » dai 
Concili , dai Padri , e ultimamente da Carlo Magno ; 
o pure fi rifugiavano agli Ofpizj de’ Pellegrini , i quali 
in gran copia fi cominciò a fabbricare a norma della Ca- 
riti Criftiana . V edificarli e dotarli fu una delle pr : n- 
cipali opere di Pieti di que’ tempi . Ecco ciò che fcrive 
1* Autore della Vita del Beato Pietro Orfeolo Doge di 
Venezia , e poi Monaco nel Secolo Decimo . Ito a Ve- 
nezia 1’ Abate Guarino , expletis deprecationum voci- 
bus , hofpitium pctiit , requirens a quodam indigena , 
qui /ibi fertur tale dcdijfe rcfponfum . Cur amt petis 
bojpitium , cum minime firn aufus , o domine » tibi aut 
alieni bue ad f{cliquias Beati Marci venienti ego nec 
alius concedere ? *Al ille : Quare ? Bgfpondit : Dux 
' Patri x bujtts , qui fufeeptor efi omnium •Vcregrinorum 
bue advenientium , conflit uit decretum , ne ab aliquo 
noUroriim hofpitetur qnilibet Teregrinus , nifi ab ipfo 
foto , vel de ejus licentia . v&Jificatas namque babet 
maximas domus hofpitum , fimulquc Xenodocbium , in 
quibus Divites Tauperefque bofpitantur , quibus 
etiam ncceffarium prxbet vifius fiipendium . Vedi 
nel Tom. XVI. I{er. Ic al. la Storia Piacentina , c_* 
ti ftupirai in trovare , che tanti Spedali fi contatterò 
in quella Città e fuo territorio . Quella vienda me cre- 
duta la cagione per cui tanti Ofpizj de’ Pellegrini furo- 
. noiftituiti, cioè la mancanza delle pubbliche Otterie . 
Se i Turchi provveggono in quella maniera ai loro 
viandanti: quanto più doveano farlo gli adoratori del 
vero Dio. Però nel Secolo IX. appena v’ era Monalle- 
rio > o Colleggio di Canonici, che non accogliettei 
Pellegrini. Fra i Capitolari di Carlo Calvo, uno ve 
n’è, pubblicato nell’ anno S68> nel quale fi ordina ai 
Metti Regi , ut per civitates & fingula Monafleria tam 
Canonicorum , quam Monacborum , five Santimonia - 
lium , una cum Epifcopo Tarrocbip ( cioè della Dioce- 
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fi ) uninfcujufqne drc. viti uni , ac potum , & veflitum , 
atque cetera necejfaria ordincnt ; dr Hofpitalitatcmj 
fuperi'cnicntium Hofpitum , & receptionem Tanperum 
ibidem difponant & ordincnt. Nel nome d’ Ofpiti era- 
no comprefi anche i Ricchi > fé abbifognavanodi al- 
loggio ne’ viaggi . Perciò, come s’ ha dalle Vite de’ 
Vefcovi Cenomanenfi appreso il Mabillone , Berci- 
eranno Vefcovo circa I’ anno di Crifto 58 6. fabbri- 
cò il Monafterio di San Germano , dr Hofpitale Tau- 
perum atque 'FJpbilium inibì effe conffituit . E più lot- 
to fi legge edificato da lui un Senodochio , ut ornnes ad - 
ventante s , tam Divites , quam & Tauperes ibi refe - 
Eiiontm baberent , & alimenta , dr cetera neceffaritu 
ibi abundanter reciperent . Inoltre nel. Lib. 3. dalle Mi- 
fceilanee del Baluzio nella Vita di Airico Vefcovo Ce- 
nomanenfe , che fiori a’ tempi di Lodovico Pio Augn- 
ilo , alCap. 44. fi dicono fabbricati da lui duo Hofpi - 
talia , l’ uno ad receptionem Epifcoporum , dr Comi - 
tnm , atque ^ (bbatum , ftvc cunFionm adventantium ; 
e l’altro, in quo P impera , dr Dcbiles , Cxci > dr 
Claudi , five aliarum debilitatimi fubnixi , dr Indigen- 
te s multi rcciperentur. 

Oltre a ciò ne’ Borghi delle Città fi coftumò di fon- 
dare Spedali . In quella maniera fi provvide ai Pelle- 
grini , che colti dalla notte non potendo entrare nella 
Città , ed obbligati a reftar di fuori , non patilTero per 
difetto di Ofierie e pubblici Alberghi . In una Carta_» 
del Monafterio di Polirone dell’ anno Hip. fifa men- 
zione Hofpitalis , quod bonp memori p Comitiffa Matil- 
dis conjlruxit in fnb urbano Mantup , fìtum juxta Tor - 
tam , que dicitur de Hofpitali . Di limili Spedali che 
uno ne foffe ne’ Borghi di Modena , fi vedrà qui fotto . 
Ora io ne truovo uno , pollo in-fuburbio Tortp Tiri- 
nenfis di Milano > la cura di cui fu raccomandata da__» 
San Galdino Arcivefcovo ai Canonici di Santo Eullor- 
gio , la Chiefa de’ quali fu poi data ai Frati Predicato- 
ri nell’anno 1217, come s’ bada Galvano Fiamma nel 
Manip. Fior. Tom, XI. I\er. Ital. intorno a che fi può 
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vedere il Furiceli! nella Diflert. della Bafilica Nazsria- 
na. Di quello Spedale lì parla in una Bolla di Milone 
Arcivefcovodi Milano dell’anno 1194. dicendoli ivi, 
quod prxdiiÌHs Dowinus l\ubaldus Hofp itale ad honorem 
Dei , & Tauperum fuflentationem in fuburbio Tortx Ti - 
cinenjts cottftru5lum. E ben volentieri accettavano i Mo- 
naci e Canonici quella cura de’Luoghi pii, si perchè me- 
ritavano coll’ efercizio della Carità Crilliana, come an- 
cora perchè il fopravanzo delle fpefe tornava in loro 
profitto . Lupo Abate di Ferriere in Francia nel Secolo 
Nono cosi fcriveva al Re Lottario nell’ Epifl. XI. Cellam 
Sancii *] odori , quatti Magnus Carvlus quondam sf leuino 
ad eleemofynam cxhibendam Teregrinis commiferat > 
beatx memoriti Tater vejler nebis ea ratione concefjìt , 
ut quod elcemofynti fupercj]et , in noflrum ufum cede- 
rete E quello balli dei pii Ofpizj una volta fondati in 
fuffidio de’ Pellegrini . 

Non è si facile il trovar nella Storia e nelle memorie 
degli antichi Secoli menzione degli Spedali , illituiti per 
raccogliere i Fanciulli efpolli o da incerti o da inumani 
Genitori . Come olTervai nel mio Trattato della Carità 
Crilliana , per una Legge pubblicata da Collantino il 
Grande, chiunque accoglieva e nutriva un Fanciullo 
abbandonato, vi acquillava fopra un diritto tale, che 
poteva ritenerlo five filium , ftve Jervum , ornni repeti - 
tionis inquietudine fublata . Ma Giulliniano I. Augullo 
nella L. Sancimus Cod. de infantibus expoftt. liberò que- 
lli Fanciulli dalla condizione de’Servi . Tuttavia in Fran- 
cia , dóve non furono accettate le Leggi di Giulliniano, 
durò la prima confuetudinc , nè fo dir ciò che lì prati- 
cane in Italia l'otto i Re Longobardi e Franchi . Di fo- 
pra noi vedemmo mentovati in Oriente da elfo Giulli- 
niano Brephotrophia , cioè luoghi Pii , dove fi alimen- 
tavano dalla munificenza de’Fedeli i poveri Fanciulli ; 
ma fe colà ancora lì portaffero gli efpolli dalle Madri , 
non bene appar*ifce . Nc'CapitoIari dei Re Franchi li- 
bro IL cap.2p. un palio prelò da Giuliano AntecefTore 
Novella VII. cap.I. di'ti Orfanotrofio lì vede diflinto Bre- 
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photropbium > idefl ‘venerabilis locus , in quo Infanta 
aluntur. Se quello pio cortume dall’Oriente folle portato 
in Italia , e quali radici fiflafle qui , non truovo monu- 
menti» che lo dicano . S’ha dunque da ofTervare , che al- 
meno nel Secolo Ottavo dell’Epoca nortra s’incontra un’ 
efempiodi cosi pio illituto in Milano» dove ncil’An.787. 
fu fondato a Datheo sfrcbipresbytcro Santtx Mcdiolanen- 
fts Ecclefix Xcnodocbium Tarvulorum in domo mea. La 
Carta di tal fondazione ricavata dai MSti di Francefco 
Cartelli , l’ho io data alla luce ; e che ivi fi tratti di Fan- 
ciulli efpofti , è dichiarato con quelle parole : Qiiia fre- 
quenter per luxuriam bominum genus decipitur , & 
exinde malum bomicidii generatur , dum concipienta 
ex adulterio , ne prodantur in publico fetos teneros ne- 
cant &c. fed per cloacas , & fferqttilinia , fluminaque 
projiciunt &c. Inoltre nota il Cartelli > leggerli tutta- 
via nello Spedale di San Salvatore nel pavimento fatto 
a Mufaico quelli due verfi : 

Sanile memento Deus , quia condidit ifle Datisene 
Hanc Aulam miferis auxilio pucris . 

Nel Secolo ottavo fegul , come dirti , la fondazione fud- , 
detta in Milano : nel qual tempo prelfo i Franchi conti- 
nuava l’antica confuetudine di efporre i Fanciulli a 
chi li volefle accogliere . Chiamavanfi efli Colletti, per- 
chè raccolti dai pafleggieri ; e divenivano Servi di chi ' 
li raccoglieva, fe nel termine di dieci giorni non erano 
richiamati dai Genitori o Parenti. Vedi il lib.VI.tit. 144. 
de’Capitolari , con quanto ivi annotò il Baluzio . Co- 
fiume ancora fu , fe l’infante cfpolio non avea peranche 
ricevuto il facro Battefimo , di chiudere del Tale nelle 
fafee : il che indicava il bifagno di quella creatura . Un’ 
altro luogo Pio parimente efilleva in Milano, dove-fi 
ricevevano i Fanciulli efporti , cioè uno Spedale porto 
nel Broglio non lungi dalla Piazza della Città . Quivi 
per teftimonianza del fopra lodato Cartelli fcolpito in 
marmo fi vedeva un Decreto di San Guidino Arcivefco- 
vo , fottoferitto da xAlgifio e Milone , che poi fuccede- 
rono nella Cattedra Milanefe. Fu erto fatto nell’Anno 
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1 1 <?8-, e contiene la Convenzione feguiea inter Fratres 
Hofpitalis Tauperum , & Decanos Confortii Pauperum» 
ex prxcepto Domini Galiìcìni facrofanblx Mediolancnfts 
Ecclefix ^ (rebiepifenpi , & lApoflolicx Sedis Legati , di 
accomunare i lor Beni , ad langucntium Pauperum re- 
fe flionetn , & Vupillorum nutritionem . Et colligere de - 
bcant omnes xgrotantcs Vauperes , & expofitos Infan- 
ta , quos per Vrbem invenerint , & ad Ofpitale ducere > 
& fufficientem vittum & veflitum prò pofle tribnere &c. 
Da quello Documento apparifee , che i Miniilri degli 
Spedali , ancorché non folìèro d’ iftituto Monafiico , pu- 
re fi chiamavano Fratres . Erano anche appellati Con- 
•verft , perchè tale ufizio non pareva proprio de’Sacer- 
doti. In una Sentenza di Oberto * 4 rcivcfcoi ’0 di Milano 
dell’Anno 1153. fopra allegata nella Differt.XXXlII.fi 
legge : Fratres Hofpitalis SanPi Micbaelis eontende- 
bant , Hofpitale non effe de Parocbia Ecclejte Sancii Mi- 
cbaelis’, <èr fe liberavi babere poteflatcm requirendi Sa- 
cerdotem undecumque •acllent , qui in celebrando divi- 
nis Officiis eis ferviret . Dal che intendiamo , clfere fia- 
ti qu e'Frati uomini Laici. 

L’efTerfi poi veduto , .eh’ efli raccoglievano omnes 
agrotantes Tauperes , mi conduce a rammentare la cu- 
ra particolare , che-fi avea una volta de’poveri Infer- 
* mi: ufizio di Carità diligenteme nte praticato anche a dì 
noftri in tutte o quali tutte le Città d’Italia . Parerà ad 
alcuni , che negli antichi Secoli più fi pcnfafTe al fufiidio 
de’Pellegrini , e de’Poveri ordinari, che a quello de’ 
poveri Malati , Della ftefifa Città di Milano così fcriveva 
nel Secolo XI. Landolfo feniore nella Storia da me data 
alla luce nel Tomo IV. l{er. /tal. alcap.^y. del lib.II. 
Ttxterea Xcnodocbia , e quibns alia fufeipiebant Cleri - 
cos psregrinos ; alia muliercs tantum pauperes & pere- 
grinas ; alia infantvlos , qui ante Ecclefìx januas a pa- 
rentibus , qui eos nutrire ac fovere minime valcbant , 
nimia paupertate attenuati , mittebantur , merce- 
de ac flipendiis obfletricibus ordinati s pucriliter ale- 
bantur. Qui non lì parla di Spedale d’infermi . Tut- 
tavia 
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tavia Tapendo noi , che nello Hello Secolo quarto del— 
l’Era Criftiana San Bafilio, e poi San Giovanni Gri- 
foflomo, e nel feguente Giuftiniano Augufto , ed al- 
tre piiflime perfone in Oriente fondarono dei A ’ofo- 
com j , cioè Ofpizj per li poveri Infermi ; ed in Ro- 
ma , per attefiato di San Girolamo , Fabiola ne fabbri- 
cò uno pereilì : difficilmente fi può credere , checca 
fafTe in Italia e Francia cosi pio iftituto . A buon conto 
Tappiamo , che nel lib.If. cap.29. de’Capitolari de’Fran- 
chi fi truova nominato 'Nofocomium , idcfl locus vene- 
rabili s , in quo egroti bomines cur antur i E il Re Chil- 
deberto , come dirò fra poco, uno ne edificò in Lio- 
ne . Inoltre allorché troviamo il nome di Senodochio 
ne’libri c nelle carte vecchie , non s’ha fubito a penfare , 
che ivi fi raccoglieflero i foli Pellegrini. Nome tale ab- 
bracciava anche i fuflidj , che fi davano ai Poveri , e a’ 
Malati : come parimente oggidì il nome di Spedale fi 
fìende a varj ufizj di Carità . Odali Giuftiniano Augufto 
nella L. cum dedititii §. fed ficimus Cod. de Lat. Libert. 
tollenda , che cosi parla : Si quis Serviti* fiium egritu- 
dine periclitantem a fua domo publice ejecerit , >quum 
erat ei libera facultas , fi non ipfe ad ejus curai n fuffice- 
ret , in Xenonem cum mittere &c. Lo fteffo è Xenon , e 
Xenodocbium , o fia Spedale . Cosi nel Concilio V. di 
Orleans celebrato nell’Anno 5 49. è mentovato al Cano- 
ne XV. Xenodocbium , quod piiffhnus Hex Childebertus 
in Lugduneufì Vrbs condidit , con ordinare ». che quivi 
Cura "PEgrotantium ac numerus , vel exceptio Teregri- 
norum inviolabili femper fiabilitate pcrmaneat. Per- 
ciò Santo Adalardo Abate di Corbeja a’tempi di Lodo- 
vico Pio Augufio , come abbiamo dalla fua Vita al di 2. 
di Gennaio : Orpbanorum quoque , & Debiliti *! , nee 
non & Hvfpitum Xenodocbium confiituerat . Così A ngil - 
berga Augulh, Moglie di Lodovico II, come rifulta dal 
fuo Tcftamento preflò il Campi nella Storia della Chiefa 
di Piacene» , avendo già fondato in Piacenza P infigne 
Monallcriodi San Siilo, gli aggiunfe nell’An.877. unum 
Xenodocbium Debilium , & adventantium Peregrino- 
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rum. Ènei medefimo Secolo Lupo Abate di Ferriere 
nell’ Epift.44. a d Hincmaro Arcivefcovo di Rema, fi 
duole > per eflergli (tata levata la Cella di San Jodoco . 
Hinc queruntur Infirmi : apud no: confueta requirunt , 
nec inveniunt Hofpites . E nell’Epiftola 45, Tileros , Se- 
ne: , atque Infirmo s , propter inopiam non fovemus . 
Però fcmbra verifiroile , che nè pure in que’Sccoli fi 
trafcurafle la Pietà Criftiana ver fo i Poveri gravati da 
qualche infermità . Se nondimeno fi può dar luogo a 
confetture > penfo io , che più fpefiò allora fi fovvenifle 
alle loro ncceffità con delle Limofine } e che più rari 
fodero in que’tempi gli Spedali , ove fi raccogli e Aero * 
che gli ufati oggidì con tanta lode della Carità de’Fede- 
li per tutta l’Italia , c fuori . Quelli fpezialmente s’in- 
trodurtero dopo il Mille . San Lanfranco creato nel 1070 
Arcivefcovo di Cantuaria , come s’ha dalla fu a Vita 
ferina da Eadmero al dì 28- di Maggiojfondòin Cantua- 
ria uno Spedale per gl’infermi, divifo in due parti, viro s 
videlicet infirmitatìbu: prejfo: unì : parti vero alteri fe- 
minas fe male habentes infiituens . Era Pavefe , e pe- 
rò di Patria Italiano quel Santo Arcivefcovo; e for- 
fè dall’ Italia portò in Inghilterra 1* efempio ed ufo 
di tale iftituto . In una Carta di Azzo Vefcovo di Fi- 
renze predò l’Ughelli Tom. III. Ital. Sac. fi veggono 
l’opere di Pietà e Carità , che fi efercitavano nel Mo- 
nallerio di San Miniato. Quivi fpezialmente Tercgrino - 
rum & Hofpitum turba , quafi inpropriis domibus > re- 
fezioni: , & refocillationi: adipi fc untar necejj'aria fo- 
menta . Ibi Infirmi aluntur . ibi Tauperes beneficio 
alimoni* fatiantur . Noi pofeia Lappiamo , che Lotto 
Innocenzo HI. Pontefice fu fonda'to in Roma l’oggidì 
fop&amodo magnifico Spedale di Santo Spirito in Sartia 
per accogliervi i Malati . Nè occorre dilatarli per gli 
altri Luoghi d’Italia , perchè niuno forfè fi troverà , in 
cui non forte fondato qualche fomigliante Spedale da 
fettecento anni in quà . Perciocché quello , che fi rac- 
conta da Gregorio Lombardelli , cioè, che nell’Anno 
8^8. il- celebre Spedale di Santa Maria della Scala in Sie- 
na 
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na folle edificato da! Beato Servo di Dio Sorore ; e che 
anzi quello folle il primo de’ fabbricati in Italia , ho 
paura, che non fia appoggiato a memorie ficure . S’ è 
di (opra veduto , che uno nel Secolo IV Fabiola ne 
avea fondato in Roma , ed altri nc potè aver l’Italia , 
Icaduti pofeia per le incurfioni de’Barbari , per le guer- 
re > e per altre pubbliche calamità . Certamente molto 
rari fi può credere che fodero una volta ; ma dopo il 
Mille fe ne conobbe meglio la lode e neceflìtà . Si ag- 
gitinfero ancora Luoghi Pii particolari per li Lebbrcfi , 
e per gli afflitti dal Fuoco / acro : del eh© ho parlato nel- 
la Diflert.XVI. E qui mi fia lecito di ricordare l’Invelli- 
tura di molti Beni , data nell’Anno 1197. da Mzzo Mar- 
chef è d'Ejle a Livaldo Priore , e ai Canonici del Mona- 
fterio diSanta Maria delle Carceri d’Erte , con obbli- 
garli , ut perpetuo debeant in Flofpitim receptione , & 
Infirmorum cura uberioribus eUemofynis , ftcut bene 
prius &■ laudabiliter facitbant , attcntius vigilare . 
L’Atto é bensi dell’Anno 1x97» ma que’Beni erano fiati 
conferiti a quel Monafterio dagli Antenati delmedefimo 
Marcbefe sizzo . ^ 

Cofiumarono perciò i Sommi Pontefici di accordar 
Privilegi e Indulgenze a quelli pubblici edifici della Cri- 
ftiana Carità , e ai Rettori e Minifiri di elfi : del che ho 
recato un faggio nel Privilegio dato nel 12 $7. al fuddet- 
to Spedale Sanefcda "Papa Mlejfandro IV. Scrinimi an- 
cora il Sig. Uberto Benvoglienti di avere una Bolla di 
Ccleflino III. Papa dell’anno 1 198, in cui quello Spedale 
in alcune cofe viene efentato dal Gius rie’ Canonici , i 
quali ne aveano biafimevolmente dilfipati molti fondi . 
Merita ancora offervazione , che molti degli antichi 
Monaci non folajnente mantenevano Senodochio conti- 
guo ai loro Monailerj 1 ma altri ancora ne tenevano in 
altri Luoghi . Già dicemmo, che il Monaficrio di Poli- 
rone uno ne teneva anche ne’ borghi di Mantova. Co- 
si i Monaci Benedettini dell’ anticlnflimo Monaficrio 
Leonenfe , fondato nel territorio di Brefcia , governa- 
vano anche un Senodochio di Santo Egidio , polio ne’ x 
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borghi di Modena , del quale non reità ora menomo ve- 
ftigio . Ma perciocché riul'civa feomodo un tal governo 
ad effi Monaci per la lontananza , nell’anno 1175. ne fe- 
cero la ceflione ai Benedettini di San Pietro di M 'dena. 
Leggefi in quello Strumento» che Domnns ^Albertus 
mAbbas Leonenfis Monaflerii inveftivit Tresbyternn Si- 
ebenzonetn , & Cantetholum ejusConverfum de Hofpù 
tali Sanili vEgidii , quod efljitum juxta Mutinam , in 
perpetuum nomine Hofpitalis Saniti T^icolai . Era que- 
it’altro Spedale vicino a una Porta della Città , dove 
feorreva il Canile della Pradella » e ne aveano il gover- 
no i Monaci Benedettini di Modena . Il Canone annuo 
da pagarli al Monafterio Leoneafe in Panzano > dove ef- 
fo pofl'edeva molti (labili , fu taflato in quattro libre di 
cera. Nella Carta di donazione fatta 1 * anno 995. da_* 
Giovanni Vefcovo di Modena ai Monaci di San Pietro fi 
legge: Et domumbofpitalem babeant, ubi Secundum Mo- 
rem Hofpites de Dtcimis laborum recipiant . Ecco la tafla 
di quel che aveano da impiegare negli Spedali . Ma tan- 
ta copia di Luoghi pii fondati e mantenuti dai Monaci 
per follievo de’ Pellegrini e poveri , cercatela oggidì; 
non la troverete : sì grande è fiata la mutazion de’ tem- 
pi e de’ coftumi . Ai Secolari toccò pofeia il penfarvi , 
e il provvedere al loro bifogno . Ma giacché s’ è fitta 
menzione del Monajlerio Lconenfe , di cui parlai anche 
nella Differì, iy, voglio qui ricordare , che il P. Ma- 
bilione appena n’ebbe contezza. Negli Annali Benedet- 
tini all’anno 759. riferifee la fua fondazione > fatta dal 
Re Defiderio , a cui veramente cflò dee la fua origine , 
€ un’ampiadote di Beni ; c poi foggiugne : HocMona- 
fterium a Conrado Secando Imperatore jolo pquatum . Ma 
io nella Dilatazione fuddetta accennai .memorie l'pet- 
^anti ad elTo , e a’ Tuoi Abati , anche dopo i tempi di 
Corrado I. Augufto » e di Corrado II, Re de’ Romani 

S’ è 

10 Oflervò negli Annali ( an. 1 off 1 . )> che Arrigo IV. in alcune 
lettere» c Diplomi usò il titolo R omanorum Kex , co fa non prati- 
eata da* Tuoi predecelfori. Ciò non rende maraviglia all’Abate Got- 
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S’ è veduto qui nell’ anno 1 1 75. liberto cibate di quel 
Monailerio . Reità nell’Archivio de’ Benedettini di Mo- 
dena un’altra Carta , contenente una controverfia fra 

efiì 


rifredo ( Cbron . Ootvvic tom.l. I. 2. e. 9. pa«. i 3 (. ) ove di- 
ceaverne vedati varj di fimil forte . Perché fino da Arrigo li. Re 
di Germania L Irop. trovò tal titolo in due Diplomi , «he fembra- 
rongli Autentici. Ma io cedo che s'inganni in quello e negli altri 
Arrighi 111. IV, eV . tra’ Ke di Germania ( Ibid. c. 6. p. 235.1.8. 
p. c.io. p. 810. ). Infatti d’Arrigo 111. non ha altra prova che 
I* Ifcrizione , conofciuta anche da lui, e con fe fiata Angolare del 
figli Io Zillefiano Henricut gratta Del tertiui Rex Romanorum , 
«irolo pieno di fallirà , perchè Arrigo I. non può mai contarli tra’ Re 
d’Italia , non che tra’ Re de’ Romani . E d’Arrigo V. la fteifa gran- 
de incoltanza di fcriverfi ne’ Diplomi ora quartui , ora quintut 
Romanorum Imp. fa molto dubitare del Rrx Romanorum V, ufato 
da lui prima dell’an. li II, quando ricevè h Corona dell’ Imperio . 
Conferma la mia opinione il trovarli da lui tanti Diplomi di Lotta- 
rio coll’ Ifcrizione Lotbarius divina /avente clementia tertiui Ro- 
manorum Imperatori perchè dopo il figlio di Lodovico rio, non v’è 
nella ferie degl’Imperadori Jltro Lottarit>,cbe ilDocadi Safionia,che 
fu coronato in competenza di Corrado fratello di Federigo Dica di 
Svevia, e padre di Federigo BarbarolTa. Quindi è che piò pofaiamen- 
te fi debbono confiderarque’ Diplomi , e filfar come un’Època certa 
del titolo fiex Romanorum in quello Corrado , il quale è 111. fia* 
Ke di Germania, e farebbe flato 11. tra gl’Imperadori ,fe foffe per- 
venuto alla Corona dell’Imperio . rerciòmolto bene il Muratori 
parlando qui d’ ambedue i Corradi dà al Salico il titolo d’Augullo , 
e allo Svevo il folo titolo di Re dt’ Romani . Il medefimo Gotri- 
fredo porta molti Diplomi cominciando dall’ anno 1 1 jji, nc’ quali 
collantemente fi appella Rex Romanorum (Ibid. pag. 544. 34^.); 
e dopo di lui in tutti i figlili fino a Federigo 11, in cui termina Ia_» 
fitta bell’ opra, fi legge la medefinia i fieri z ione . Da Corrado 111. 
adunque , il quale dopo la morte di Lottatio 11. fn coronato ir. Aqui- 
fgrana in prefenzadel Card. Teodino Legato della S. Sede , comin- 
cia ficuramente quel titolo. L’epoca certa ce la dà il Manente 
C Anecdoi. to. 2. p. 108.,) * n una carta di Wiboldo Abate Stabulen- 
fe : Anno Dominio* Incarnationit 1138, qui e fi primut ordinatio- 
nit Domnì Cuonradi II. Romanorum Regit i n vili ii fi m i Ini. fi. 
Quella con buona pace del dòtrilfimo Abate Gotvvicenfe è la vera 
epoca del Rex Romanorum . EilBaronio, che da quell’ anno co- 
mincia ad introdur la nuova Cronologia deglianni de* Re de’ Ro- 
mani , la indovina . V edafi il medefimo Card, Baronio, e tuoi Au- 
tori ( an- H3J». ». ì.feqq.). 
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elTi Monaci , & Domnum Guillielmum Dei grafia /ibba- 
tem Monaflerii de Leno Dieecefts Brixienfis . Nc pure fi 
mofirò aliai perito di quel Monaflerio Angelo dalla No- 
ce nelle Note alla Cronica Cafinenfe . Scrive Leon* 
Ollienfe quivi al Lib. II..Cap. 65. che i Cafinenfi , cac* 
ciato via Bafilio Abate fpurio , nell’anno iojS,l\[cbe~ 
riuw, qui fune Lconenfem jlbbatiam regebat , in sibba- 
tem fibi dari cxpoflulajfe . Nulla ha di quello Monafte- 
rio Angelo dalla Noce » e {blamente ofTerva , che in un 
Codice MSto in vece di slbbatiam fi legge Eccleftam > 
qnafichè egli reggette qualche Chiefa fottopofta al Mo- 
nafterio di Monte Calino. Anche più fi allontanò dal 
vero Cammillo Pellegrini nella Serie degli Abati Cafi- 
nenfi , fcrivendo : B/cherius ^ibbas Leodienfis Impera _ 
torem Conraduto in Italiani fequutus , ad jlbbatiam Cx- 
finenfem translatus e/l . Perchè quel Leonenfis gli parve 
nome firano , di fua tefta vi foftituì Leodicnfìs . E’ da ve- 
dere nel Tomo 14. Her. Ita!. Jacopo Malvezzi Autore 
della Cronica di Brefcia , che tratta de conflruttioncj 
Monaflerii de Leno , condire» ch’erano obbligate De- 
cimas & Primitias defuper totam jlbbatiam in ufu Tau - 
feruta <& Teregrinorum . Pofcia all’anno x 1 j 5. raccon- 
ta , Cacnobium Leonenfe funditus igne dirutum ; e che 
quel facro Luogo opprefio reftò da gravi feiagure , & 
meis quoque diebus omni decore nudatum , nec ampline 
Heligioforum Canobium , Tauperum refugium , Tere- 
grinorum Hojpitium dicipotefl . Se il Marchefe MafFei 
nella Verona illufiratanieghi quello Monailerio nel ter- 
ritorio di Brefcia , lafccrò che altri lo cerchi. E per- 
ciocché ci ha portato il ragionamento a Luogo una volta 
si colpicuo, ho io prefa occUfione di pubblicare un’ Opu- 
fcolo de Sacramenti s , compollo da Bonizone Vefcovo di 
Sutri , c indirizzato ad Gualterium Leonenfis Ccenobii 
Monacbum & Triorem . E’ noto , che Bonizone , pri- 
ma Vefcovo di Sutri, pofcia di Piacenza» nell’anno 
xoSp. fu trucidato dagli Scifmatici ,e fcriffe molti Libri: 
intorno a che fon da vedere gli Autori , che trattano 
de Scriptoribus Ec<lefiaflicis . 

Dis- 
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Dissertazione Trentesimaottava. 

Dei Giudizj dì Dio , 0 Jìa degli Sperimenti ufati 
dagli Antichi per indagare i Delitti 
0 l'Innocenza delle perfone . 

F RA i riti degli antichi tempi , che non fon perve- 
nuti fino ai nolìri , anzi un pezzo fa rimafero 
riprovati e profcritti , 1 Giudizj di Dio fpezial- 
mente fon da confiderare per la noftra Erudizione . Si- 
gnificava una volta quello nome vari Sperimenti > che 
furono iflituiti dagl’ignoranti o temerari Crilliani , con 
invocare l’alfiltenza divina, per ifeoprire , allorché ve- 
niva alcuno acculato di qualche occulto delitto , le que- 
lli era veramente reo od innocente , con figurarli allora 
la buona gente , che Dio vendicatore delle azioni pec- 
caminofe » e difenlore dell’innocenza, con qualche pro- 
digio rivelerebbe a lor capriccio quella verità , a cui 
non potea naturalmente arrivare l’occhio degli uomini. 
Però varie maniere furono illituite , colle quali fi pen- 
fava , che la feienza ed atteftato di chi conofce tutto de- 
ciderebbe del controverfo e dubbiofo delitto . Furo- 
no e(Te appellate Giudizj di Dio , perchè a lui fi. rimet- 
teva la controverfia , e fc ne afpettava una giuda fen- 
tenza . Loro anche fu dato il nome di "Purgazioni , ogni 
qualvolta i’accufato fi efibiva di purgare e rimuovere.» 
Poppollo delitto con una di quelle pruovc . La più an- 
tica , nè foloantica , ma fempre approvata dai Concili 
e dai Padri , fu il Giuramento , chiamato con altro no- 
me Sacramento . Acciocché maggior divenilfe in formar- 
lo la riverenza ed autorità , fi lòleva in cali tali giurare 
davanti ai Sepolcri , o alle Reliquie de’ Santi . Circa—» 
l’anno di Crillo 404. un difcepolo di Santo Agollino ac- 
culato di un delitto da Bonifazio Prete , addofsò al me- 
defimo accufatore quel reato. Dubbiofa cofa era, ed 
era imminente un grave fcandalo . Che fece allora San- 
to Agoifino ? Lofcriye egli nella Epillola 78» vecchia- 
Tom.U.Part. li. K raen- 
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mente 157. c >n dire : Elegi aliquid medium , ut cert0 
placito fe ambo conflringerenc ad locum fanti um feperre - 
lluros , ubi terribiliora opera Dei non fanam cujufcunt- 
qaeconfcientiam multo faciline aperirent , & ad confcf- 
ft>nem velpana vel timore compellercnt gre. Multi s no- 
tìfjìma ffl fanclitas loci, ubi Beati Felicis 'Nolenjis Corpus 
conditura cjl : quo volui ut pergercnt ; quia inde faciline 
fideliufque fcribi potejì , quidquid in eorum aliquo divi - 
nìtus fuerit propalatiti . £ veramente era edebratiflì- 
mo in que’ tempi il fepolcro di San Felice in Nola per 
tali miracoli , come apparifee dai Nasali di San Paolino. 
Aggiugne Agoflino : À/am gr nos novttnus , Mediolani 
apud memoriam Santlorum , ubi rnirabilitcr gr terribi- 
li ter Damones confitentur , furetti quemdam , qui ad eum 
locum venerat , utfalfum jurando decipcret , compulfurn 
fuiffe confiteri furtum . Cosi San Gregorio Magno nell’ 
Epifl. 11. Lib. II. fcrive a Giurino Pretore di non aver 
trovata colpa alcuna in Leone Vef'covo ; e nondimeno 
foggiugne: ne quid videretur omiffum , aut noflropotuif- 
ft dubium cordi r emanerei ad beati Tetri facratiffmum 
Corpus diftrifta eum ex abundanti fecimus facramentx 
prabcrc . ®)uibus prxftitis , magna furnus exfultatione 
gavifi , quud ejufmodi experimento innocentia ejus evi - 
denter enituit . Che Io fieffo folle praticato da Martino 
Diacono, Io racconta il Santo Pontefice nell’ Epifl. 18. 
del Lib. VII. per tralafciare altri luoghi . Anche in Mo- 
dena al Sepolcro di San Geminiano Vefcovo e Patrono li 
tenevano Umili Giudizi, come fi vedrà nella Differtaz. 
LVIII. Anzi qualora ai Vclcovi , e agli ftefli Papi era 
imputato qualche delitto, non altra via più fpedita avea- 
noefii, che quella del Giuramento , per provare la lo- 
ro innocenza . Ma perchè parea , che alcuni rei per que- 
lla affai comoda maniera fi poteffero fottrarre al di (ono- 
re o gaftigo : fu inventato e affai lungamente offervato, 
che il pretefo reo produceffe altri per teflimonj della 
fua innocenza , i quali fi folevano appellare Sacrametu 
tarii , e Conjuratores . E di quà venne il dire , furare 
quarta manu , quinta manti gre. cioè il purgarli col giu- 
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ramento di quattro , o cinque > o più perfone > tutte 
favorevoli all’accufato . Che antichilfimo ed ufato in_» 
Italia anche fotto i Re Longobardi forte quello rito, pol- 
liamo impararlo dalla Leggejtfy. del Re Rotari Part.II. 
del Tomo I. 1 \er. Ital. dove lon quelle parole : Si coati- 
gerit , hominem pofi datura fidejujjorem de Sacramento , 
& Sacramentale s nominato t inori &c. Poi fi aggiugne : 
Sacramentant tnne intelligitur ruptum » quando prxfcti- 
tibus facrofanftis Evangeliis , aut armis fxeratis , ille> 
qui pulfatur , cum Sacramentalibus fuit.fe conjunxerit 
&c. 

Collume fu dappertutto di prellare il giuramento an- 
che ad Sanila Dei Evangelia , attellandolo anche i Santi 
Ambrofio e Gregorio Nazianzeno. Però nella Legge 
364- del medefimo Re Rotari fi legge: furare ad Evan- 
gelia fannia cum duodecim aidis fuis , idefi Sacramenta- 
libus . Etjurarc ad arma facra . Cioè tutti i Popoli Set- 
tentrionali , come dimoltrò il Du-Cange nel Glofs. La- 
tino , aliai filmo {limavano i giuramenti prefi con toccar 
l’armi benedette prima da’ Sacerdoti . S’ingannò il Ma- 
gri nell’ Hierolelfico alla voce *}uramentum , allorché 
pretefe , che qui s’ intendeflero oirma Sacerdotalia » 
cioè Injlrumenta Sacrificii , o pure Taramcnta facra . 
Delle armi vere qui fi parla , nelle quali le perfone mi- 
litari , dopo le cole facre , collocavano l’opinion dell’O- 
nore . Il luogo , e la formola »con cui fi dovea giurare» 
fi vede preferitta da Carlo Magno al Popolo d’Italia nel- 
la Legge Longobardica 38. colle feguenti parole : Om- 
nia Sacramenta in Eccleftis , autfuper Reliquia! juren- 
tur . Et qua in teelefia juranda funt , vel cum J'cptcm 
elecìis , aut fi duodecim ejfe debent . Et fic jurent : Si 
illum Dtu! adjuvet,& illi Sanili, quorum Reliquia ifix 
funt , ut veritatem dicat. Più non ne dico, per non trat- 
tenere il Lettore in quello argomento più del bifogno . 
Aggiugncrò fidamente, che quella fola maniera di Tar- 
gazione fu Tempre riguardata dai Padri per legittima , e 
tuttavia è appellata Canonica . Contuttoché approvata 
anche fi truova Turgatio per Eucharifiiam , il cui me- 
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todo era tale. Allorché l’accufato intendeva di sgra- 
varli dal fofpetto di qualche misfatto» che non fi potea 
o provare , o levare con ragioni manifefte : era egli 
condotto davanti all’Altare , e alla Sacratiflìma Euca- 
riftia. Prima di ricevere lo fiefTo Corpo del Signore, 
proteftava egli chiaramente l’ intenzione fua a udita de- 
gli affanti , con dire : Corpus Domini fit mihi ad purga- 
tionem bodie , o pure in altra fimil forma . il che fatto, 
niunopiùgli recava moleffia » lafciando la cura a Dio di 
punire colui , fe falfamente uvea negato il commeflò de- 
litto , o fintamente promeflò qualche altra cofa . Ri- 
cevette quella maniera di purgarli Adriano li. Papa_» ® 
nell’ anno 859 - da Lottario Re di Lorena , e da’ fuoi 
compagni j ed elfo Re , e gli altri da lì a non molto fi- 
nirono i lor giorni , percofli , come guidamente fi cre- 
dette , dal divino giudizio > come abbiamo dagli An- 
nali Bertiniani , Metenfi &c. Particolarmente i Vefco- 
vi e Preti , imputati di qualche colpa > coftum arono di 
celebrar Meda, e alla Comunione di proteflarfi inno- 
centi , con invocar Dio vendicatore, s’effi menti vano. 

Cosi fece lo lìdio Gregorio VII. Papa nell’ anno 1077. 
in Canora davanti ad Arrigo Re Quarto di Germania ed 
Italia ; e così praticarono altri Veicovi e Preti . Però 
da alcuni Concili fu approvata quella forma di Purga- 
zione , giacché in etti non interviene fuperlìizione o ten- 
tazione alcuna di Dio , ed è poco diveda dal Giuramen- 
to . Contuttociò i Secoli polìeriori tennero il folo Giu- 
ramento per legittima e Canonica Purgazione. 

Ma oltre a quelle inventarono gli antichi altre manie- 
re di ricavare » come fi figuravano , l’occulta verità de’ 
comincili o non commtlli delitti ; c ciò non fenza nota 
di grave temerità , e di troppa credulità . Non fu la_j 
Chitfa , che inventarle quelle novità , né mai leappro** 
varono i Romani Pontefici , anzi in fine affatto elfi le 
l'penfero . Perciò fi chiamavano Purgazioni Volgari , 
quali iiìituite dal volgo; e i Giudizj di Dio per la ragio- 
ne iòpra allegata . li primo luogo fi può dare al Giudi- 
zio dell’acqua fredda , Quando concorrevano gagliardi 
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indizi di qualche misfatto contro di alcuno , non però in 
maniera da poterlo convincere , fi deduceva quello af- 
fare al giudizio e alla decisione di Dio con pia bensì, ma 
infieme , ficcome dilli » temeraria perfuafione. Si pre- 
parava , o Sceglieva qualche Lago d’Acqua, a cui ve- 
niva condotto l’accufato , prima bene avvertito e feon- 
giurato in Chiefa , che confeifafTc la verità. PremcfTe 
le Orazioni , e invocato il nome di Dio , confapevole 
della verità , e gafligatorc della iniquità , fi gettava co- 
rtili in mezzo all’Acqua > ftando intanto tutti intenti gli 
Spettatori ad ofTervare , s’egli fi affondava , o fe rertavx 
a galla . Ho io pubblicato due Ordini , ricavati l’uno 
da un’ Antifonario antico della Biblioteca del Capitolo 
de’ Canonici di Milano > e l’altro da un parimente antico 
Rituale MSto. Il primo è intitolato Orilo ad faciendunt 
°}u dicium ad sfquam frigida™ . Il fecondo Beneditiio 
oiqux Frigida ad furtum . Siccome ivi fi legge : prima 
fi dava a coftoro la Comunione del Corpo esangue del 
Signore , fecondo il Rito , che correva allora di dare ai 
Laici anche il Calice . Secondariamente fi offerva , che 
non dal folo volgo erano approvati quefti fpurj GiudizJ» 
ma anche da vari Ecclefiartici , ftante il trovarli ne’ lor 
Meffali e Rituali al pari degli altri pii iftituti. E da que- 
fti Rituali appunto MStied antichi il Giureto,il Linden- 
brogio, il Goldafto, il Mabillone,il Martene, il Bignon,il 
Du-Cange,ed altri prefero delle poco differenti forinole 
di quefto Rito . Nè ci abbiam da maravigliare ,che tan- 
ta fede fi preftafTe a tal pruova , perchè dapertutto fi 
fpacciava , che Papa Leone III, Carlo Magno , e il Bea- 
to Eugenio , ne erano flati gPiftitutori . Nomi si riguar- 
devoli accreditavano di troppo quell’invenzione > nè 
poteva il rozzo Popolo cavarle la mafehera > e partico- 
larmente per vederla propofta e autorizzata dai Acri 
Miniftri , e ne’ loro Rituali fcritta come ficuro mezzo 
per ifeoprire la verità delle cofe dubbiofe . Lo fteflò 
Hincmaro Arcivefcovo di Rem* , uomo dottiflìmo , la 
commendò nell’Opufcolo de divortio Lotbarii . Ma mi 
par qui di fentirc più d’uno efclamare : oh barbaro e 
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crude! collume » c favola fommamente peèniciofa , che 
facilmente guidava ad affogarli e a perdere la vita molte 
innocenti perfone! Ma piano di grazia. Fui anch’io 
di opinione una volta , che gl’infelici fommerfi reflaflTe- 
ro fotto l’acque , e deteftava queflo barbarico rito. Gre- 
gorio Turonenfe Lib. I. Cap. 69. e 70. de Gloria Alar « 
tyrum f crive , che due donne accuf 3 te di adulterio , ut 
aqn'ts 'mmcrgerentitr > dijudicatas fuijje . L’una di effe 
riputata innocente fuper aquas ferri capii : alterarti fli - 
lus fttb aqua tcnuit > ne adfundum fluminis pcrveniret : 
il che prefoper miracolo , cagion fu , che quella venifi- ' 
fe.dichiarata innocente . Negli Statuti MSti di Carlo I. 
Re di Sicilia nel Secolo XIII. allegati dal Du-Cange è 
fcritto: Che J e alcuno era accufato di qualche delitto , 
per cui Jì avejfe da annegare nell’acqua y fc era innocen • 
te, non fi potè a annegare : ilchevien pofeia detto ede- 
re una favola . Ma io meglio efaminando il Rito de’ vec- 
chi Secoli , conl'ultai le Formole di quella pruova__« > 
prodotte dai PP. Martene c Pez nelle loro Opere ; e 
trovai, che niuno li annega per quello. Predo il Pa- 
dre Martene fi legge : Deinde vero corda quadam , qux 
eum tenere queat , circa lumbos alligetur ; atque in 
corda fìat nodus . Et fic in aquam fuaviter , ne aquam 
commoveat , dimittatur . Si vero ufque ad nodum de - 
merfus fuerit , extrabatur ceu falvus . Sin autem quafi 
reus a videntibus ctflimetur . 

Pertanto s’ha daoflfervare » che, differentemente da 
quanto io ferini nelle Note alla Legge Longobardica 5?. 
di Lottario I, coloro fidamente erano riputati rei , che 
l’acqua ributtava > nè voleva ricevere nel fuo leno , 
quafichè anch’ella moftralTe orrore di dar ricetto a gen- 
te fcellcrata . Però chiunque fi fommergeva , tollo co- 
me innocente veniva riputato, e tratto fano e falvo 
fuori dell’acqua . Nella FormoJa da me data alla luce > 
il Sacerdote Congiura l’acqua , ut nullo modo fufeipiat 
eoi bomines , (ì in aiiquo funt culp abile s , feifaciat eos 
natare fuper fi .Più lotto fi Congiurano gli uomini , ut 
fi furtumfiiant , aut receperint , aut fi culpabiles fiat , 
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evanefcant eorum corda , & non fufàpiat eos ^fqua . 
Anche nella Formola del Martene è pregato Dio , ut fi 
innocens de hoc furto , unde purgatio quxrenda efl , in 
hanc ^ 4 , quam corpus fuum immittere •voluerit , confefìim 
ab ipfa excipiattir sfqiia. Si autem culpabilis aut reus 
&c. ab i/la iJqua rcjiciatur . Chiaramente ancora fcri- 
ve il fuddetto Hincrnaro , cortligatos fune in aquam 
fui/Je dcmijfos , ne fi innoxios stqua reciperet , ii peri - 
clitarentur . Ma irei, perchè reflavano , come rac- 
contano , a galla , nè pur efli fi affogavano. Sicché al- 
tro pericolo non fi correa j fe non di eilere dichiarato 
co!pevole> qualora l'uomo dall’acqua irata veniva ri- 
gettato . Dirà qui taluno : bella maniera al certo e co- 
moda che era quefia per gli fcellerati di comparire in- 
nocenti . Anzi aggiungo io , che un folenne Furbo do- 
vette elfere l’Inventore di quello Giudizio , con far cre- 
dere pruova miracolofa d’innocenza il fommergerfi nell* 
acqua il corpo d’un uomo , quando naturalmente non 
può fuccedere che quello ; ed è da Ilupire , che non di- 
rò la povera plebe , ma quegli ancora di maggior giu- 
dizio , come Hincrnaro ed altri > non conofccfiero la 
furberia per fòttrarre i malvagi al gaftigo degli uomi- 
ni . Che poi alcuno non fi poteflè fommergere ( il che 
non farebbe fucceduto fenza miracolo) dovea bcn’cfie- 
re raro , e fi farebbe dovuto ben’ efaminare la faccen- 
da . Contuttociò io non voglio diftimularc , che nella 
Cronica Mofomenlè , pubblicata dal Dachery>è narrato 
all’Anno 166, che due Eretici addugli funt ad ’fhdicium 
examinis <Aqux , & eornm unus omnium judicio falvus 
per ^fquam fatlus efl . ^ilter porro remerfus in *Aquam , 
fere omnium ore damnatus efl &c. IpJ'v petente, ad siqu* 
judicium reduttus , & fecundo demerfus , necvel pa- 
ruw ab <Aqua receptiis efl . Bis denique damnatus , igni 
ab omnibus adjudicatus efl. Anche Guiberto Abate di 
Novingento nel libro III. cap.14. della fua Vita , narra 
un fomigliante fperimento di un Ladro; e di un’ altro 
parla Ermanno Monaco nel lib. de’Miracoli di Santa Ma- 
ria di Laon . Co’ quali efempii pare , che Dio fi acco- 
lti 4 mo- 
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modafle alla molta fede, e alle preghiere degli uomini » 
quando non fi pruovi, che ciò potette fuccedere per 
cagioni naturali. Anche il P. Mabillone negli Annali 
Benedettini all’Anno 1021. e 1030. riferifee altri fimi- 
li miracoli . Se è vero ciò, che mi vien detto della Tran- 
filvania , quivi dura quello Sperimento per cono- 
feere le Streghe , delle quali dicono trovarli ivi gran 
copia . Ma converrebbe accertarfene meglio . 

Della (leda Torta è , ed inventato al medefimo fine , 
fudidum panis & cafri . Dopo molte Ecclefiaftiche ce- 
rimonie» Meda, Comunione, ed Orazioni, all’accu- 
fiito fi porgeva Pane e Formaggio benedetto. Se pote- 
va mangiarne e trangugiarlo , era dichiarato innocente; 
fc no, colpevole. Le Formole ditale Sperimento fi 
poflòno vedere predo l’Eccardo , e nella Cronica del 
Chiariamo P. Don Gotifredo Abate Gotvvicenfe . Ne 
I10 anch’io prodotto una prefa da un’antichidìmo Ritua- 
le con quello titolo : BcnediEìio Panis & Cafri . Anche 
in un’altro vecchio Rituale del Capitolo della Metropo- 
litana di Milano fi legge : Bencditlio Tanis & Cafri ad 
inveniendum , quifuratus efi. Ma di piò non ne reco io , 
potendo il Lettore trovar altri efempli nell’Opera Li- 
turgica del P. Martene. Di maggior pericolo fu una 
volta *}udicium >Aqux ferventis . Se l’imputato di qual- 
che misfatto tuffato in efla fi fiottava , per certa fi te- 
neva la di lui colpa ; e all’incontro ufeendone fano e 
falvo , la fua innocenza era in ficuro . La fola mano , e 
non già tutto il corpo , fi metteva nella bollente calda- 
ia , come coda dalle antiche memorie . Anzi pare , che 
a’foli Servi fofle riferbato quello Giudizio. Nel Capi- 
tolare di Lodovico Pio dell’Anno 819. predo il Balu- 
zio , ed anche fra le Leggi Longobardiche , dove fi 
tratta degli omicidi fatti in Chiefa , noi troviamo que- 
lle parole : Si propria s Serva s hoc commiferit , Sudicio 
ferventis *Aqux examinetur , utrum hoc fponte , an fe 
difendendo fecifiet . Et fi manus ejus exujìa fuerit , in- 
Uffici at ur . Ma prima di quel tempo Liutprando Re 
de’Longobardi nella legge 21. lib.V. avcacosì ordina- 
to , 
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to , Si quis Scrwm alienum fine voluntate Domini fui 
in Sacramentum miferit » aut manum in Calciarla mine - 
re fecerit , componat Domino ejus Solidos viginti . An- 
che Gregorio Turonenfe lib.I. cap.8i. de Gloria Martyr. 
racconta un poco diverfo fpcrimento fatto fra un 
Cattolico e un’Eretico in tefiimonio della vera Fede . 
Veggafi il Du-Cange nel Glofsario Latino , alla voce 
sfqua , e il Tomo III. lib.j. cap-7.de! P. Martene de 
antiqu. Ecclef. Bjtibm, dove fon rapportate alcune For- 
inole di quello Rito. Una ne ho prodotto, tratta dal 
fuddetto antichilfimo Rituale MSto > con quello titolo : 
IlenediRio fuper s/quaw ferventem . Anche di un tal 
Giudizio fi raccontano accaduti varj miracoli, cd uno 
fpezialmente ne riferifee Hincmaro ncll’Opufc. de di- 
vortio Lotbarii , con far conofcere , che approvava 
quello fperi mento. Nè da Ciro fu differente ^udicium 
Ferri candenti! . Nell’antico Antifonario del Capitolo 
della Metropolitana di Milano fi legge : BenediRio ad 
udicium Ferri ardenti s in manu . Cioè chi teneva in 
mano un Ferro rovente Lenza rifentirne danno , com- 
provava la verità d’una cofa , e l’innocenza fua . Per 
lo contrario chili feottava , porgeva un’indicio creduto 
certo di aver mentito, e di edere reo del delitto im- 
poftogli . Quanti innocenti in quella maniera diventaf- 
fero rei , fe Dio non faceva un miracolo , ognun fel può 
penfare . Anche da me è fiata data alla luce BcncdiRio 
Ferri ad *j udicium faciendum , ricavata dal fuddetto 
Rituale MSto . 

Può dirli lo lieflò Sperimento quello de’ Fomeri ro~ 
•venti . Nove o dieci di quelli ben roventati fi mette- 
vano in terra , e fopra di elfi eleggeva o era forzata di 
camminar coi piedi nudi la perfona accufata . Rellando 
iliefa, vinceva lacaufa ; fe offefa , la perdeva. Nella 
Legge Longobardica 105. di Carlo Magno vien decreta- 
to , che chi negherà di aver commefio un’omicidio , ad 
nevem Vomeres ignitos Sudicio Dei examinandus acce - 
dat . Ed era cosi celebre e commendato il Giudizio del 
Ferro ardente , che gli flelfi Monaci non rade volte 
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ij4 DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

nelle cofe dubbiofe lo proponevano . Il P. Sirmondo 
nelle Note all’Epifì.39. lib. III. di Goffredo Vindocinen- 
fe , riferifee la controverlìa inforca fra Haimerico Vis- 
conte , c Teodorico Abate di Santo Albino. Andò 
l’Abate a trovare il Vifconte , preparato aut alidi Fer- 
ri Sudicio fecundum Legem Monacborum per fittati ho- 
minem probare , aut fatto <ór Iaculo jnxta Legem Sx - 
cularium defendere &c. Anche il Mabillone nell’Appen- 
dice ai Tom. IV. Annui. Benedici, rapporta una Carta, 
in cui i Monaci del Monafterio Maggiore per decidere 
una lite } determinarono di valerli Solito candentis Fer- 
ri Sudicio . Vedi che profonde radici avea melfo quello 
temerario Sperimento > quando gli ftefli Religiolì lo 
praticavano , ed era fin divenuto Lex Monachorum . 
Quel che più ci può fare Itupire , fi è , che le fleffe Itn- 
pcradrici e Regine furono efpoffe a quello Giudizio , 
allorché lì mife in forfè la loro oneftk . Ognun conofce 
la Santa Imperadrice Cunegonda Moglie di Santo Arrigo 
Imperadore . Ma non è già noto a tutti , che la calli fil- 
ma Augulla per fofpetti nati della fua pudicizia fu affret- 
ta a quello Giudizio, a fine di far conofeere la fua inno- 
cenza . E’ narrato il fatto dall’antico Autore di fua Vi- 
ta , che cosi feri ve : Expurgationis gratin ad Vomercs 
candente s illud ftb: Judicinm delegit , quod propter du - 
ritiam bominum inflitutum effe cognofeitur ère. Stupen - 
tibus & flentibus univerfis , qui aderant , y ornerà can- 
dente! nudo vtfiigio calcatiti & fine ad ;< filoni s tnole- 
fiia , fecura pertranfiit . Ma io altrove ho in elfo in for- 
fè quello fatto. Cosi pochi anni dopo, cioè nel 1033 
Emma Regina d’Inghilterra comprovò al Re Edoardo 
fuo Figlio la propria innocenza con palfare illefa l'opra 
nove Vomeri roventati , e difpofti nel pavimento del 
Tempio. Nè in altra maniera quidam homo Ingenuus , 
de bomicidio Sigefr'edi Comitis incufatus , lì giullificò . 
Cioè candenti Ferro fe expurgavit , & ex decreto Syno - 
di pofi duas nottes illxfus apparale , come s’ha dalla 
Vita di San Meinvverco Vefcovo di Paderborna predo 
il Lcibnizio . Anche Gotifredo da Viterbo narra un fa- 
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mofo avvenimento della Moglie di Ottone III. Augu- 
fto , la quale avendo accufato il Conte di Modena ingiù— 
ftatnente , fucagiondi Tua morte . Prevedendo quello 
colpo il Conte , avea informata del vero la fua Confor- 
te , dicendole : 

Tu ntibi po/l mortem confò* teflis tris . 

Si dubium videatur cis , quod tcjlc probabis , 

Sudicio Candcntis cos Ferri fuperabis. 
Veramente quello fatto dal Pagi , Leibnizio, ed altri 
Letterati è riferito fra le Favole , non ne parlando al- 
cuno degli Storici contemporanei , ed eflendo comune 
opinione , che Ottone III. Imperadore non fu mai am- 
mogliato . Tuttavia è daolfervare, che Landolfo Se- 
niore , Storico Milanefe circa l’Anno 1084. fcrilfe nel 
lib.i. cap.18. della fua Storia : Erat Otto Ottonis filiti* 
Secundi , a, confilio coniugali , mortila Conjure , ex qua 
fìbi filinm mafculum minime genuerat > aiienus . Qui 
qiium in ca/ìitate videns per humanam fragili rote nt per- 
lifere fé non po/fe &c. Sul principio di quelio Aelfo 
Secolo era mancato di vita Ottone III, e però Landolfo 
potè aver l'ufficienti notizie del Matrimonio di lui , del 
quale forfè tacquero gli Storici Tedefchi a cagion del 
fuo funeflo fine. Il dirli anche da Landolfo, eh’ elfo 
Augullo dopo le prime Nozze abborriva le feconde, 
fembra indicare l’infelice fuccefiò delle prime. Abbia- 
mo poi dall’Annalilla SalTone , che Carlo il GrolTo Im- 
peratore nell’Anno 887. imputò d’adulterio la Moglie. 
Illa •virginitatem fe approbare Dei Sudicio , fi Marito 
placertt , aut /iugulari Ctrtamine , aut ignitorum Vo- 
merum examine affirmabat . Facloque diffidio , in elu- 
dei am Monafleriunt sAncìllarum Dei in ^ tifati* , quod 
ipfa exflruxerat , Deo famulatnra rece/Jìt , in qttp fe- 
pulta multis miraculis prxfulget . Potrebbe!! anche cer- 
care , fe in tale Sperimento fuccedefle mai frode alcu- 
na . Certamente i Sacerdoti di Apollo nel Monte So- 
ratte , come narra Plinio nel lib.7. cap.2. fiiper amba - 
jlam Ugni /Imeni ambulantes , non aduri tradebantur : 
il che fu anche accennato da Vergilio lib.IX. vEncid. 

Et 
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Et medium freti pietate per Ignem 
Cultore s , multa premimus vefiigia pruna . 

Se crediamo a Varrone prelTo Servio, tentato fu lo fteflb 
dai Popoli Hirpini, quod medicamento pi antas tinger ent . 
E Alberto Magno nel lib . de Mirabilib. infegna , con 
qual medicamento fi poffa portare in mano il Fuoco fenza 
Icfione di chi lo porta . Quelle io le credo favole , e ne 
lafcerò far pruova ad altri . Quel che è certo, lungo tem- 
po durò quello Giudizio fra i Criftiani. Perciocché, co- 
me racconta Radevico lib.I. cap.26. de Gefi.Frider. fra le 
leggi militari pubblicate da elfo Federigo Imperadore , 
Scrvus culpatus , non in furto deprebenfus , fequenti die 
expurgubit fe Sudicio igniti Ferri ; vel Dominus ’Jura- 
mentntn prò eoprafiabit . Anzi ( il che può farci llupi- 
rc ) fino nell’Anno 1329. fiamo afficurati da Bonifazio da 
Morano nella Cronica Modenefe Tom.XI. 1 \er.ltal. là 
dove egli deferive le iniquità de’Tedefchi , (foltamente 
accolti in Modena, che tuttavia durava quello Rito. Ec- 
co le lue parole : ^ fggrediebantur autem Civcs & Comi - 
tatinos , aderendo y fe eis pecuniam mutuaffe, petendo ftbi 
fatiifieri de ea . Et ipfis Mutincnfibm , ut rei veritas fe 
babebat , & regulam ( noi diciamo Jtjga ) ferream igne 
calefaftam manu funiere offerebant . Quam accipiebant 
nulla babita Ufione ipfi Mntinenfes . Tbeutonici Jic vi- 
dentes ajferebant , fe nolle credere fallaci probationi bu - 
jufmodi , & hoc ^ irte Magica procedere afj'erebant . 

A quello catalogo fi aggiunga ora f udicium Crucis , 
di cui fi truova menzione nella Legge Longobardica X. 
di Carlo Magno , la quale fecondo il Codice Eltcnfe ha 
le feguenti parole : De eo , qui perjurìum fecerit &c. 
§>uod fi accufator contendere voluerit de ipjfo perjurio , 
ftent adCrucem. Anche ne’ Capitolari de’ Re Franchi 
menzione li truova di tale Sperimento . Molto faticò il 
Du-Cange nel GlolTario Latino per determinare la for- 
ma di quefio Giudizio , e finalmente llabilì , che eleg- 
gendo due litiganti cotal pruova , fi mettevano ritti in 
piedi davanti alla Croce in Chiefa , colle braccia flefe in 
alto, ovvero in forma di Croce , per un tempo detcr- 

mina- 
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minato, per ef’mpo finché fi recicafle una parte del 
Vangelo , o alcuni Salmi . Chi durava piu a tener cosi 
in alto le braccia , era vincitore ; perditore , chi prima 
le abbacava. (Jn’efempio di tal Giudizio dell’Anno 771. 
s’ha dal P. Mabillonc nell’Appendice all’Opera Diplo- 
matica num.yi. Un’ altro ci viene fommini Arato dall’ 
Ughelli Tomo V, ne’Vefcovi di Verona , fpettante all* 
Anno 8?7- Contendevano fra loro due Cherici in Vero- 
na , e in Ecclejìa Sancii *3 oh anni s fiaptiftf ai Domutn , 
ad Cruccm fleterunt . <fmbo ab Introita Miffx ufque ai 
mediar n Paffmnem fecundum Mattbxum fletterò laldi;ma 
allora uno di cfiì non potendo più reggere» interrava 
velut exanimis corruit . ^dlter vero pacificus ( forfè 
Pacifico di r.ome ) ufque ad finem P ajjìonis fletit ; e per- 
ciò riportò la vittoria. Niun grave danno da tale fperi- 
mento , come ognun vede» proweniva, ed era ben 
di tempra diverfa che quello del fuoco . Il perchè Car- 
lo Magno nella Divifion del Regno fra’ fuoi Figliuoli 
elette udicium Crucis per decidere le controverfie , 
che poteano inforgere fra loro , ncc unqtiam prò tali 
caujfa cnjuslibet generis pugna vel campus ad examina- 
tionem judicttur . Nella l'eguente DilTcrtazione fi parle- 
rà del Campo > cioè del Duello . 

Darò fine al catalogo di quelli Giudizi con additarne 
il più famolò di tutti , cioè quello d\ poffare pel Fuoco l 
Di quello io non truovo vefiigio in Occidente prima del 
Mille . Cedreno lafciò fcritto , che fotto Analtafio Im- 
peradore circa l’Anno 50 6. un Vefcovo Cattolico in 
Oriente efibì ad un’Ariano quello partite!, ut per Ignern, 
cujus effet Fides verior , probaretur . confante f arete 
.Ariano , Orthodoxus intrans per Ignem , illxfus exivit . 
Da’ Greci , per quanto fi può credere , impararono gl’ 
Italiani dopo alcuni Secoli a valerli di tal Pruova, malfi- 
mamente per convincere i Vefcovi accufati di Simo- 
nia. Cclebratilfimo per quefla cagione divenne ‘ Pietro » 
poi foprannominato Igneo » Monaco di Vallombrofa , e 
prumoflò alla facra Porpora, e al Vefcovado di Albano . 
Pretendendo una parte del Popolo Fiorentino , che 
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Tbeuzone Vefcovo fotte flato Simoniacamente eletto a 
quella Chiefa , per ordine di San Giovanni Gualberto 
fu alzata nell’Anno 1067. una gran catafladi legna, con 
lafciarvi nel mezzo un fentiero largo un braccio , per 
cui potette pattare un uomo . Per colà entra.l’intrepido 
Pietro, e patta illefo per le fiamme : laonde il Vefcovo 
fu creduto da quelPevidente prodigio convinto di rei- 
tà . Vedefi narrato il fatto negli Atti di San Giovanni 
Gualberto, dal Villani , dal Baronio , Ughelli , ed al- 
tri. Non minor fama fi acquiflò il Giudizio del Fuoco , 
allorché Liprando Prete Milanefe fi efpofe al medefimo 
nell’Annoi 102. per far conolcere alzato Simoniacamen- 
te alla Catcedra Archiepilcopale di Milano Groffulano . 
Se ne legge il racconto nella Storia Milanefe di Landol- 
fo juniore cap.X. Tom.V. %r. Ital. Tuttavia non cosi 
profpcramente pafsò quella faccenda , che fi tenefle da 
tutti per miracolofa. Perciocché, come narra quello 
Storico, quia ignis manum Presbyteri , in projiciendo 
aquam & incenfum fupcr ignent , la fit ; & quia per equi 
obannis de Haude nudarti Tresbytcri pedetn de igne 
exeuntis dure calcavit : turba trifìis de cafu & mi- 
na Grofful ani , in Tresbyterum & ejus legent pofl 
paucos dies fcandalizavit &c. Sarebbe anche da ve- 
dere , fe fotte pottibile , che entrando l’ aria impe- 
tuofamente per quel fentiero lafciatte libero il paf- 
faggio per le fiamme . Similmente con dubbiofo ed 
incerto fucccttò tentata fu la medefima fperienza da 
Bartolomeo rozzo Cherico nella fpedizione della Cro- 
ciata verl'o Gerufalemme nell’ Anno 1098- per pro- 
vare , che la Lancia trovata in Antiochia , era la ftef- 
fa , con cui fu aperto il coflato del divino noftro Re- 
dentore . Ter Ignent tranfivit( fono parole di Gugliel- 
mo Vefcovo di Tiro lib. VII. cap. 18- della Storia) quan- 
tum Topulo videbatur , illafus. Ma dipoi fu metta in 
dubbio la cofa . 7 ^am ille idem infra paucos dies vita 
deceffìt . Cujus accelerati abitui occaftonem , quum ho- 
mo fanus & vitalis prius videretur , quidam ajferebant 
tentatili» incendium . Mii vero dicebant , quod ab in- 
cendio 
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eendiofanus evafcrat •& incolumi s; fcd egreffuw ab igne 
turba cauffa devotionis irruentes opprcferunt & contri - 
verant . Riccardo Cluniacenfe , la cui Storia ho pub- 
blicata in quell’opera » aggiugnc : Topulus voltns rum 
tangere , vel de vcjìimento cjtis aliquid accipere > 
fecerunt tria vel quatuor vulnera in ejus cntribus , 
abfcindentes de carne , & pinnam dorfi ejus confr ingen- 
te! , crepuerunt eam . Quel che mi fa llupire fi è , che 
non elfendofi pei» qualche Secolo dipoi ufato quello ter- 
ribile fperimento , efifo venne propollo da uomini Reli- 
giofi in Firenze fui fine del Secolo XV, econfentì in efiò 
anche Girolamo Savonarola , uomo non meno per la 
pietà che per la dottrina celebra ti (lìmo . Perchè non fi 
effettuafTe tal pruova , può vederli predo il Nardi, Gian 
Francefco Pico , ed altri Storici . 

Qui fia a me lecito di efclamare : Quanto è mai mife- 
ra la condizion de’mortali , e quanto fpedò fi dà a cono- 
fcere ! Erano una volta in ufo tali Giudizi ; fi lodavano 
dappertutto ; nè dubitava il volgo , che ad elfi cor.cor- 
reffe l’occulta mano di Dio . E pure potevano i nollri 
Maggiori difcernerc, edere quello un manifeilamente 
tentar Dio , e troppo difconvenire alla dignità divina , 
•alla nollra badezza , il volere in certa maniera forzar 
Dio a far de’miracoli a nollro capriccio , e per cagioni 
anche frivole talora . Sicché abbiamo da rallegrarci co’ 
Secoli nollri , per edere ceffate tali follie , da che ne 
hanno i Sommi Pontefici e i Concili eilirpato il feme . 
L’A ventino nel lib.IV. A nnal.Bojor . dopo averdefcrit- 
to quelli medefimi Giudizi cotanto una volta familiari , 
prorompe in tali parole : ^ itque bpc tantum abfuit , ut 
impia judicarcntur , ut fanti ifjìmos Tontifices , Trinci- 
pes Cbrijìianiffimos , viros atque feminas facratas , ufur- 
paffe iflas purgaudi caremonias inveniam . lllud tum 
erat fapere , fidem Deo babere , omnem fpem in ipfo col- 
locare . A'ojìro Siculo nibil minus. Quippe nibil aliud 
efl y quam delirare , Deumque immortalerà irritando 
ad iracundiam provocare . Solet id fatium , ut video , 
diverfis atatibus , heic pietatis , alibi errori s nomen ac- 
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cipert . Così egli, al quale nondimeno fi può rifpon- 
dere , edere vero, che Giudici tali erano ufitatifii- 
mi nc’vecchj tempi , ma che mai non furono appro- 
vati da’ Romani Pontefici , nè mancarono fra i Cri- 
ftiani perfone intendenti , che declamarono contro di 
cflì , e li condannarono. Per quello erano chiamati 
Giudizj Volgari, perchè inventati dal volgo, c non 
già preferitti dalla Chiefa • Imperciocché quantunque 
qualche Concilio Germanico » e nominatamente il Tri- 
burienfe dell’Anno 8 ? 5 > celebrato da 22. Vefcovi , 
approvafie ferventi s dqux , & Ferri candenti s pur- 
gationem : a tale Rito non conferirono l’altre Chie- 
de . Anzi prima del fuddetto Concilio Agobardo Ar- 
civefeovo di Lione , uomo dottiamo , avea pubbli- 
cato un libro, ora llampato , contra damnabilem opi- 
nione ri» putantium divini *fudicii veritatem Igne , vel 
Aquis , vel conflitti* Armorum patefieri . Per teftimo- 
nianza del medefimo Autore , fidamente vani bomines 
nominabant ifla fudicium Dei . Ripete egli lo lìdio nel 
libro contro la Legge di Gundobado con iscrivere : Tflon 
oportet , mentem Fidelium fufpicari , quod Omnipotens 
Deus occulta homintim in prxflcnti vita per Aquam ca- 
li! am , aut Ferrum , revelari veliti quanta minus per 
crudclia certamina ? Anche da Graziano Caufa 2. C. 
confuluifli , è attribuita a Stefano V Papa una Lettera 
a Lamberto Arcivcfcovo di Magonza , in cui fi leggono 
quelle parole s Tflam Ferri candentis , vel Aqux fer- 
ventis examinatione confejjìonem exlorqueri a quolibct » 
f acri non cenfent Canones ; quod Santtornm Vatrurn 
documento flanatura non efll , fluperflitiofla adinventione 
non efl prfflumcndum . Cosi altri Romani Pontefici , le 
fentenze de’quali fi leggono nelle Decretali di Gregorio 
IX. Papa Iib.$.tit. deVurgatione vulgari . Ivone Canto - 
tcnfe,ed altri aveano anch’efli riprovato fomiglianti con- 
fuetudini . Anzi lungo tempo prima celiò l’efarae della 
Croce , perchè vietato dalPImperadore Lodovico Pio» 
o da Lottario fuo figlio , come s’ha dalla Legge Longo- 
bardica 90. del medefimo Lottario con tali parole ; Sta- 
tuitene 
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tutum efl , ut nullus deìnceps quamlibct examinatio- 
netn Crucis facete prafuwat , ne Cbrifti P afflo , qua glo- 
rificata cfi , cujuslibet temeritate conteintui babeatur . 
Adunque la riverenza verfo la Paffion del Signore fa- 
cilmente indufle il Popolo a dcfillere da quello Speri- 
mento . Giovanni Ferrando Difquifitiou, Obliqui arum. 
libro I. cap.j. fu di opinione , che nella Legge luddetta 
folle riprovata la temeraria Pietà di coloro , i quali 
per conofcere fe fofle o non folTe vero qualche pezzo del 
Legno della Croce Santa , Io mettevano nel fuoco , per 
venerarlo poi , fe ne ufeiva illefo . Ma fembra a me più 
verifiroile , che ivi fi parli del Giudizio fatto davanti 
alla Croce ; perchè altrimenti fi farebbe detto exami- 
natio Ugni Crucis . 

Vietò parimente ne’CapitoIari fùoi Lodovico Pio 
dicium Aqua frigida . E Lottario Augufto fuo figlio nel- 
la Legge Longobardica 55. decretò , ut examen Aqua 
frigida , quod balìenus faciebant, a Mijfis nojìris interdi - 
catur . Quanto a me , fofpetto vietato quello efarac i C 
non perchè veramente fòfTc da loro creduto una Tenta- 
zione di Dio , ma perchè fi avvidero della truffa di chi 
l’inventò , giacché veniva dichiarato innocente , chiun- 
que calato nell’Acqua , fi fommergeva : del che nulla è 
più facile . E perciocché elfi Augulii non proibirono 
anche i Giudizi dell’equa bollente , del Ferro rovente , 
e del Duello , fegno è , che non badavano al tentarli Id- 
dio con quelle Pruove . Ma nè pure con tali divieti fi 
dee credere , che tolto affatto folfe il Giudizio dell'^dir- 
qua fredda . Efempli fe ne truovano anche nel SecoLXr. 
ch’io tralafcio per non infallidirc il Lettore . Ma nou 
poflb paflar fotto filenzio ciò, che ha l’Ughelli nel Cata- 
logo degli Arcivcfcovi di Bari, cioè i Patti ftabiliti fra 
Ruggieri I. Re di Sicilia, e i Cittadini di Bari .Anno 
MC 1 I. Indizione X. cosi Ha fcritto nell’Italia facra ; ma 
fi dovea fcrivere Anno MCXXXII. Indizione X. Percioc- 
ché quivi Ruggieri è chiamato Sicilia & Italia ( cioè 
del Regno di Napoli ) J{ex magnificus : titolo , ch’egli 
afiunfe in que’tempi . Oltre di che appunto in quell’ 

Tom. II. Tart. II. • L Anno , 
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Anno* per atteft.no dell’Anonitno Cafinenfe , eflo Re 
s’imnadronì della Città di Bari. Anzi, come s’ha da 
Falcone Beneventano , egli nel medefiino Anno tenne 
in dovere quel popolo vacillante nolenfque eum exacer- 
bare , quibufdam eorim petitionibus , prudenti confili a 
ufus , confenfit . Leggonfi dunque nella Carta dell’Ughel- 
li quelle parole : Quod fi Dominus I\ex Tancredo filio fuo , 
vel alti filiorum ejus , Civitatcm Barenfem zs~c. Qui 
pare a me degno di correzione Rocco Pirro, celebre per 
altro Storico di Sicilia , il quale nella Cronologia de’ 
Redi Sicilia , annoverando i Figlj dello Hello Re Rug- 
gieri Primo , non folamcnte non riconobbe , ma anche 
rigettò Tancredi , con ilerivere : ^tddunt nonnulli ma- 
le Tancredum Bari Trincipem . Ma nella fuddetta Car- 
ta chiaramente s’ha menzione di Tancredi figlio di elio 
Re. Aggiungali anche AldTandro Abate di Telefa, che 
nel cap. ultimo de Gefl. I{ogerii circa l’Anno 1135. cosi 
fcri/le : Duos liberos fuos ad Militiam promovit , B^ge- 
rium fiilicet Ducem , ■& Tancredum Barenfem V rin- 
cipem . Però predo il Pirro , e nell’Albero Genealogico 
pollo dal Surita davanti alla Storia di Goffredo Malater- 
ra, s’ha da aggiwgnere quello Tancredi , dei quale anche 
in più d’un luogo fece menzione Romualdo Salernitano 
nella fua Cronica, e fpezialmentc all’Anno 1130. E’ da 
ftupire , come Rocco Pirro non folamente prendeffe qui 
abbaglio , ma anche parlando di d mphufo altro Figlio di 
Ruggieri, fcrivelfe: J Quem falfo ^ ilpbonfum appellai Su- 
rita . Ma nuli’ altro fu ofaftts , *Anfons , e , 4 nfufius 
prefTo gli Spagnuoli che sslfonfo . Non occorre ch’io 
pruovi con efempj una verità così certa . Torniamo a’ 
Patti dei Popolo di Bari, dove di Ruggieri è detto: 
Ferrurn ,caccavum ,pugnam , aquam vobis non ju dica- 
bit , vel judicari faciet . Scrivi: Ferrurn , Cacavum , 
cioè Cacabum , o fia la Caldaia . Cioè : mai non sfor- 
zerà i Cittadini di Bari al Giudizio del Ferro infocato , 
dell’acqua bollente , del Duello , dell’^fc^H4 fredda . 
Dal che polliamo intendere , che nè pure nell’Anno 
113 a. s’era ellinto affatto l’ufo di quelle fupcrftiziofe 

con- 
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confuetudini . Si può nondimeno credere , che tardaf- 
lero poco a fradicarfi affatto , perchè da li innanzi noti 
fe ne Tuoi trovare el'cmpio . 

Dissertazione trentesima non a. 

Del Duello > fua Origine , ufo ed abufo • 

F RA i Giudizj di Dio , come una volta erano chia* 
mati, ho io rifervato l’ultimo luogo alla Monoma- 
cbia , o vogliam dire al Duello . Il quale argomento, 
tuttoché maneggiato da molti uomini dotti , e princi- 
palmente Italiani, pure un fi lamenterebbe di me,s’io lo 
lafciafil indietro , quando ho prefo a trattare degli al- 
tri Riti de’Secoli barbarici . Non mancano perfone , 
che ne riferifeono l’origine ai tempi de’Grcci e Latini ; 
altri la tirano dai Longobardi . Certamente ci fommi- 
nifira efempli di battaglie fatte da due foli uomini il più 
antico de’Poeti Omero , per nulla dire della Sacra Sto- 
ria de’ Giudei , e della Romana. Non vo’quì tacere, 
quanto ha Livio nel lib.28. cap.n. dove riferifee l’anda- 
ta di Scipione a Cartagena di Spagna per dare ivi uno 
Spettacolo di Gladiatori . Tfon illud , dice lo Storico , 
vile & venale, Volnntaria omnis gratuita opera 
pugnantium fuit . A 'ara alti mijfi ab I{egulisfunt ad fpe- 
cimen infitte genti virtutis ojlendendum . <ilii ipfi profe/Ji 
fe pugnaturos in gratiam Dueis. ^ilios xmulatio <& cer* 
tatnen , ut provocar ent , provocatique band abnuerent , 
traxit . Quidam, quas di f optando controverfias finire ne- 
quivcrant , aut noluerant, palilo inter fe, ut vicioremres 
fequeretur , ferro dccrcverunt . Folcia feguita a dire » 
che fra gli altri Corbi ed Orfua Cugini proteftarono 
de principatu Civitatis , quam Ibem vocabant , ambi - 
gentes , ferro fe certaturos , nec aliutn Deorutu borni - 
numve , quam Martem fe '‘Judicem habituros . Al più 
forte toccò la vittoria. Anche Velltjo Patercolo nel 
lib.2. della Storia a’tempi di Tiberio Augufto fcriveva , 
che i Germani ringraziarono Quiotilio Varo , quod li - 
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tes Romana jvjìitia finirei , & folit.t arttiis difcerni, jure 
ter minar entttr . Quelli certamente fon veltigj nonofcu- 
ri » per non dire certi » dell’origine de’ Duelli . Tutta- 
via , non abbaiianza ci vien contrafegnata quella Batta- 
glia di due , che fi osò ne’Sccoli barbarici . Certamen- 
te anche ne’Secoli più remoti fi videro due perfone sfi- 
darli , c combattere infieme , ma combattimenti tali 
non fi facevano con quel titolo , di cui fi fervirono i 
Secoli Criftiani . Allorché regnava il Gentilefimo , non 
mancavano perfone private , le quali venivano alla zuf- 
fa fra loro , chi andando a caccia di lode con far pompa 
della fua fortezza , chi perchè pagato, cornei Gladia- 
tori , e chi per odio portato al fuo nimico , o per dar fi- 
ne ad una lite col ferro . Ma i Duelli , de’quali ora fism 
per trattare , da due , o più avverl'arj d’accordo una 
volta fi concertavano , allorché non fi potea chiarire o 
purgare qualche occulto delitto per le vie ordinarie del- 
la Giuftizin , con ferma perfuafione , che Dio, ficcome 
protettore della verità e dell’innocenza » concederebbe 
vittoria a chi fe la meritava. Perciò anche lo Itelo 
Duello fra i Giudizj di Dio veniva annoverato . Quan- 
do s’introduceffe quella credulità fra i Criiliani , non è 
ben chiaro. Dobbiam nondimeno mettere per certo, 
che l’origine c il principio di si fatti Combattimenti in- 
debitamente fono attribuiti a’Longobardi . Impercioc- 
ché non mcn d’eifi altre Settentrionali Nazioni , calate 
in Italia , Francia , e Inghilterra ebbero in ufo quello 
barbarico Rito , c feco lo portarono , e univetfalmen- 
te l’approvarono . Il primo nondimeno , che ne for- 
male una Legge , pare che polla appellarli Gundobado 
He de' Borgognoni , Eretico Amano, il quale impadro- 
mtofi d’uni bella parte delle Gallie nell’Anno dell’Epo- 
ca Criftiana 509. lenza mai deporre il luddetto errore 
terminò i luoi giorni . Si leggono le fue Leggi , nelle 
quali al Tit.35. è ordinato, che fc alcuno rifiutando il 
Giuramento efibito, Udverfarium fuutn veritatis fidu- 
cia arrnis dixerit pojfe convinci , pugnandt iicentia non 
negetur . Non è veramente da aire, che coliui folle 
'••• - " Pitti- ■ 
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l’iftifutore del Duello, comedi un Giudizio da farli fot- 
to gli occhi di Dio ; ma bensì ne fu egli propagatore ; 
perciocché anche prima di lui tal Rito e credenza erano 
in voga. Ne fiamo accurati da Agobardo Arcivefcovo 
di Lione nelcap.ij. del fuo libro contro la Legge di 
Gundobado» fcritto nel Secolo IX, da cui impariamo* 
che riprovando il Beato Avito Vefcovo di Vienna quc* 
barbarici combattimenti, rifpondeva elfo Gundobado s 
Quid cft ) quod inter Regna <&• Gente s , vel e ti am inter 
pcrfonas pepe fingulas , dirimenti* prxliis caujfp divino 
Sudicio committuntur ; & ci maxime parti , cui jufti * 
tia competiti vittoria juccedit ? Ciò collantemente era 
negato da Santo Avito con replicare: Sfpe , ut cerni - 
mus , pars aut jufle tenens , autjttila depifccns, Ubo - 
rat in prxliis , &- pravalet iniqu * partii vel fuperior 
fortitudo , vel furtiva fubrcptio . Ed ecco come per tem- 
po gli uomini Santi impugnarono la barbarica ed empia 
confuetudine dc’Duelli , Ma cantavano ai Tordi . 

Ora con si felice fucceflò s’era anticamente dilatata 
per tutto il Settentrione quella Torta di privati combat- 
timenti , che quali niuna Nazione fi contava , la quale 
non folo terminalTe col ferro le liti dubbiofe , ma con 
pubblico Decreto ancora ne confertnalfe come legittima 
il coftume. Perciò fe ne truova menzione in più luo- 
ghi delle Leggi Alamannica, e Bavarefe * e in quelle 
de’Longobardi > Danefi, e Franchi . Truovo * che i Go- 
ti erano efenti da quella follia. Teodorico Re d’elfi pref- 
fo Cafiiodoro lib.III. Epilha-f. fcrivendo ai Barbari e 
Romani , abitanti nella Pannonia Sirmicnfe , cojì parla : 
Cur ad Monomacbiam recurritis > qui venalem Mudicene 
non habetis ? Imit amini Gotbos nofiros , qui faris preclia , 
intus norunt exercere moiefiiam . Nè ho io Caputo rinve- 
nire menzione alcuna di Duello nelle Leggi de’Wiligoti, 
che s’impadronirono delle Spagne . Vero è, che ne’tempi 
fulfcguenti anche fra loro penetrò quella detdlabilc 
ufanza. Ma fpezial mente i Longobardi le ne prevale- 
vano . Scrive Paolo Diacono lib.IV. cap.^p. de Gc/l* 
Zangob. che Gundiberga Regina Moglie del Re Rodoal- 
do, de crimine adulte rii apud virum accnfatam fuijfe . 

i $ Tur.c 
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Tutte proprius ejus Servus , Catellus nomine , a I{fge 
expetiit , nt cum eo , ijui Keginp crimen ingenerai , prò 
capitate Domiti. e fu tt Monomacbia dimicaret . §>ui dum 
cum criminatore ilio /iugulare certame n inii/fet , cuntto 
Topulo afìante , fuperavit . Hcgina vero pojì hoc fall um 
ad dignitatem priflinam rediit : tanta era allora la_* 
perfuafione , che Dio atfiftefle ai vincitori in favore del- 
la verità e dell’innocenza . Qui troviamo > che un Ser- 
vo combattè coll’armi . O con quello nome lo Storico 
difegnò un Cortigiano della Regina , o pure il Re do- 
vette autenticare quel Servo alla battaglia . Quello non- 
dimeno che dee ridondare in pregio delia Nazione Lon- 
gobardica , fi è , che il Re Liutprando , ancorché an- 
ch’egli nelle fue Leggi in certa maniera approvane il 
Duello , pure proteftò di farlo per 7 ^ecejfiti , e per non 
poter di meno, ftante il gran poffelTò prefo da tale 
ufanza nel Popolo fuo : colle quali parole abballanza 
egli fece conofcere di non tenere per Giudizio di Dio 
un combattimento , dove non rade volte foccombeva- 
no gl’innocenti . Quia ( fono fue parole nella Legize <5j. 
del lib.VI. ) incerti fumus de judicio Dei , & tuultos 
audivimus per pugnai n fine jufla caujfa fuam caujfam 
perdidijfe . Sed propter Confuetudinem gentis no/lr<e Lati - 
gobardorum Legem impiam vitare non pojfumus . Nelle 
Note a qutfia Legge Par.II. Tomo I. Her.Ital. avvertii , 
che gli antichi Codici hanno qui ipfatn , e non già 
impiam , come fi legge nelle precedenti edizioni . Ar- 
rivò ben Liutprando a riconofcere per vano ed infido il 
Giudizio di tali Battaglie , ma non già a riguardarlo per 
empio. Perchè poi con tanta oftinazione abbracciaflero 
una volta i Popoli della Germania l’ufo de’Duclli , a me 
fembra eflerne fiata tale la cagione . Perciocché negli 
antichi tempi , più ancora che oggidì, i Germani ( e 
Jo atti lla anche Tacito ) mettevano la lor principale glo- 
ria nella fortezza , nelle guerre , e nelle ftragi . Erano 
i Duelli non /blamente una decifione , per quanto s’im- 
maginavano , fatta da Dio delle caufe dubbiofe , ma an- 
che una pruova della pr«pria virtù , o per dir meglio 
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della Ior robuftezza e militare induttria . A chi retta va 
vincitore li dava gran lode ; chiaro ne diveniva il Tuo 
nome ; e crefceva la (lima tanto predò i Principi , che 
predò le Donne , inclinate per lo più ai bravi . Gullo- 
fo anche riufciva il vendicarli colle proprie mani del Tuo 
avverfario , o il concedergli la vita in dono. In una 
parola , oltre alla vana pcrfuafione della Divinità , qua- 
lche ella regolade le battaglie , tanti altri effètti e ra- 
gioni concorrevano ad accreditar quelli cimenti , che 
non è maraviglia, che così barbarico Rito Ila durato 
collante fin quali ai noftri tempi. 

Giacché a me è riufcito di pubblicare l’importante 
Poema di Ermoldo Nigello nella Par.II. del Tomo IT. 
J^er. Ital. dove egli defcrive le gella di Lodovico Pio 
Augullo , e come dipinto ci fa vedere un Duello , fatto 
fotto gli occhj del medelimo Imperadore fra Bera Con- 
te di Barcellona , e Saniione , che l’avea imputato di 
perfidia verfo il Re : non difpiacerà d’intendere da uno 
Scrittore contemporaneo , con che Rituale fi celebrane 
allora quella pugna. Erano amendue quelli avverlarj di 
Nazione Gotica, e abbalìanza Ermoldo fa intendere, 
che il collumc dc’Franchi era di combattere a piedi , e 
con quell’armi , che permetteva la Legge ; ma che i 
Goti combattevano a cavallo, e colle lor armi , cioè 
lancia , feudo , e fpada . Bera cosi parla a C’efare : 
More tamen noflro liceat rejidere cab allo , 
Mrmaque fcrre mea . 

Noi volea concedere Lodovico , infittendo , che la pu- 
gna fi facefi'c more Francorum ; ma in fine cedendo alle 
lor preghiere fe ne contentò . Impariamo inoltre da 
Ermoldo, che non s’ imprefè quel combattimentofen- 
za l’efprefla licenza di etto Augu fio , il quale , ficcome 
Principe pietofoe pio , fece quanto potè per comporre 
le loro liti , con offerir anche il perdono a chi aveffc_» 
confettato il delitto. Ma coloro faldi nel loro proponi- 
mento, elette ro la pugna. Fu nella Città di Aquis- 
grana , che coftoro nell* anno di Crifto 820. diedero 
quello fpcttacolo al Popolo Franzefe . Dcfcritto fi vc- 
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de dal Poeta il campo di battaglia . Vi affifteva una grati 
frotta de’ famigli di Corte , acciocché vedendo cadere 
l’un di eflì ferito, accorreffero per trarlo vivo dalle 
mani del vincitore . 

De fi quisfocium gladio percujferit , illi 
More pio eripiant ; mortis ab ore trahant . 

Poi feguitavano ( il che merita ben d’ effere olfervato ) 
coloro » che portavano la Bara , per collocarvi colui , 
che per le ferite reftafle e (tinto . 

Mox Gundoaldus adefi , feretrum de more paratum 
Ducere poflaue jubet , ut fuerat folitus . 

In alcuni luoghi della Germania , donde non s' è potuto 
finora fvellere l’infame licenza dei Duello, mi vien 
detto, che dura tuttavia 1’ ufanza di portare il Cata- 
letto al campo della zuffa , per dar tolto fepoltura all* 
uccifo . Dato pofcia dall’ Imperadore il fegno della bat- 
taglia , vennero alle mani i due avverfarj 

.Arte nova » Francis antea nota minus : 

Parole , che indicano di nuovo , non efferfi praticato 
da’ Franchi il fare a cavallo quegli abbattimenti, e eh’ 
eflì fi fervivano di altre armi . Diedcfi principio colle 
lance alle offefe ; poi fi venne alla fpada . Ferito final- 
mente Bera cadde a terra; confefsò il delitto ; e dai 
famigli del Ke gli fu falvata la vita. Così Ermoldo. 
Ben più diferetamente procederono i Franchi ne’ loro 
Duelli ; perciocché per lo più , fecondo che comanda- 
va la Legge , fi battevano folamente coll* ufar per armi 
lo Scudo e un baltone . Nella Legge Longobardica 66. di 
Carlo Magno abbiamo: Melius vifum efi , ut in cam- 
po cum fufiibus pariter contendant , quam perjurium 
perpetretur . Così nella Legge 3 . di Lodovico Pio : 
Fligantur duo ex ipfis , idefi ex utraque parte unus t 
qui cum Scutis &■ Fufiibus in campo decertcnt , utra^ 
pars fai fitatcm vel veritatem fuo tefiimonio confequatur . 
Che più ? Anche Lottario I. nella Legge 31 . così de- 
creta : Quibufeumque per Legem propter aliquam con- 
tcntionem pugna fuerit judicata , prxter de infidclitate 
J\cgis , cum Fufiibus & Scutis pugnent , ficut in Capitu 
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lari Dominico prius conflitutum e/l. OfTervifi la pru- 
' denza de* Re Franchi . Giacché non poteano guarir la 
gente dalla pazzia de’ Duelli , iftituirono una maniera 
tale di farli, che di rado, e quafi non mai» reftava_» 
alcun de’ Competitori morto nel campo . Nella Par. i. 
Cap. 1 6. delle Antichità Eftenfi pubblicai un Placito 
dell’ anno 971» in cui Vivenzio Avvocato de’ Preti di- 
ce : Ecce me paratum ciim Evangelia » & Scuto , & 
Fufle , eaiem funna faciendum . Così in que* tempi . 

Che per qualche Secolo ancora durafle in Padova il 
coftume fuddetto , lo attefta uno Scrittore Anonimo, 
il cui Trattato MSto de Gencrationc aliquorum Civium 
Urbis Vadane , (la in mio potere . Quivi fi legge : Ca- 
vaci! faerunt divites Topulares tempore Ezerini de Ug- 
nano in Vico Sanili Urbani , qui ante extiterant Cam- 
pione. s bellorum . Talis enim erat olntiquorum confue - 
tudo. Si duo T^obiles aut potente* bomines inter febo- 
nicidium cotnmififjent , utraque pars inveniebat fibi 
Campioncm pretio ; & ordinata die bi duo Campiones 
intra Stangatum (lo Steccato), quodjuxta Vortam 
Baxanelli ordinatum erat » fonebantur & claudeban - 
tur , armati clypeis , baculis , & M afe arii s de Ugno 
( cioè Mafcherati , per non effer conofciuti , o per di- 
fefa del volto : del qual cofiume io non truovo efempio 
altrove ) . Et ille , cujus C ampio bellum fu/linere. 
non poterat , condemnabatur in certa pecunia quan- 
titate Communi Tadua pcrfolvcnda . Ma più atroci 
feene videro i Secoli fufleguenti . Non con baftoni, 
ma con armi affatto micidiali fi efeguiva dagli uo- 
mini infuriati quefta barbarica azione . Del refto a chi 
anticamente reftava vinto nel conflitto , propter per - 
jurium , quod ante panam commiferat , dextera ma- 
nus amputabatur . Chi fa dire , quanti innocenti fodero 
efpofii a perdere la mano , non già per miglior ragio- 
ne » ma per maggior forza o deflrezza dell’ avverfario ? 
Vero è , che tal pena fi poteva redimere con danaro ; 
e intanto il vinto fi guadagnava il titolo di Spergiuro $ 
perciocché. prima della pugna era tenuto il provocante 
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a giurare di non avere offerto il combattimento ajlo 
animo > e 1’ uno e 1* altro di volere azzuffarli unica- 
mente per amore della verità» come cotta dalle For- 
inole da me pubblicate alle Leggi Longobardiche di Ot- 
tone U. Augutto , gran promotore de* Duelli . Chi 
foccombeva nella battaglia , torto fi credeva , che avcf- 
fe giurato il falfo . Allorché dalle parti era concorde- 
mente accettata la pugna , quam nofiri Campum vo - 
cant , come dice Reginonc Lib il. Cap. 77. De E cele f. 
Difcipl. amendue venivano obbligate a dare una figur- 
tà o pegno di effettuarla . Tanta poi fu in que’ tempi 
la fperanza del divino patrocinio in quelle abbominevo- 
li battaglie » che per affettato di Giovanni Sarisberien- 
fe nell’ Epift. 1 69. e d’ altri antichi , chi era deftinato a 
combattere, impiegava tuttala precedente nottefen- 
za dormire in Chiefa al Sepolcro di qualche Santo , per 
averlo propizio nel vicino cimento . Nè già fi dee cre- 
derete anticamente fotte permetto a chiccheffia di ve- 
nire in campo ad arbitrio fuo , e per qualfivoglia lite o 
pretefto provocare un* avverfario : come usò la sfre- 
nata licenza de’ Secoli potteriori . Poche erano le cau- 
fc , e quelle anche preferitte dalle Leggi , per le quali 
fe la lite era dubbiofa , lecita fotte la sfida . Quelle cau- 
fe > o cagioni , che nondimeno le flette non furono Tem- 
pre dappertutto , fi veggono annoverate dalPAlciato , 
Faufto da Longiano , Landò , ed altri Scrittori Italia- 
ni > che han trattato del Duello. Di più non occorre 
eh’ io dica» e minimamente dopo aver pubblicato io 
fletto nelle Giunte alle Leggi Longobardiche Par. il. 
del Tomo primo l{erum Italie. Intentioncs , unde per 
Leges potejl baberi pugna . 

Quello che fpeziaimente degno è di offervazione in 
quello argomento , per conofcere > quanta fia la debo- 
lezza delle menti umane : non mancavano al certo an- 
che negli antichi tempi perfone di buon giudizio, che 
detellavano quelli crudi e pazzi Spettacoli , inoltran- 
doli contrari alle Leggi di Dio e della Natura. Mafli- 
mamente in ciò fi dittinfe il fuddetto Arcivefcovo di 

Lione 
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Lione Agobardo col fuo Libro contro la Legge di Gun» 
dobado , con fare illanza , che fi bandifle dalla Provin- 
cia di Lione 1 ’ empia ufanza del Duello . Fra 1 * altre co- 
fe die* egli nel Cap. 7. Frequentcr non folum valente* 
viribus , fed ai ani infirmi &■ fenes lacejfuntur ad cer - 
tamen & pugnam , e ti am prò viliffimis rebus . Quibus 
fcralibus certaminibus contingunt homieidia injufta , 
& crudele* ac perverfi eventus judiciorum non fine a- 
tniffìone Fidei , & Caritatis , ac Vietati s , dum putant 
Deurn illi adejfe , qui potuerit fìratrem fuum fuperare > 
& in profundum miferiarum dejicere . Aggiugne pifi 
Lotto : Falla certaniina vehementer contraria funt Sim - 
pii citati & pietati Chrifiiane , & dottrina Evangelio* 
nimis adverfa &c. Dello fiefiò fentimenco fu Nicco- 
lò I. Pontefice Romano nella Caufa di Lottario Re di 
Lorena , e di Teotbcrga nell’ Epiftola cinquantefima - 
Vedi Graziano Dilh 2- Quaeft. 4. Pofcia Attone , o fia 
Azzo , Vefcovo di Vercelli nell’opuic. de Vreffiurcta 
Eccl. nello Spicilegio del Dachery , cosi fcriveva circa 
l’anno 945: Si aliquis Militar» Sacerdote* Dei in crimine 
pulfaverit , per pugnam hoc fingulari ctrtamìne ajunt 
difeernendum . Sed tfiud judicium quorumdam Laicorum 
folumnodo efi , quod nec ipfis etiam omnitio approbatur . 
SJamfjepe innocente* vitti, nocentes vero vittore s in tali 
judicio effe videntur . Tralafcio altre tellimonianze . Ma 
non debbo diflimulare , aver una volta prefo tal portello 
quello iniquo coftume , che non fidamente l’ignorante 
volgo , ma anche i Principi » anzi gli fteffi Ecclefiallici 
comunemente lo fomentarono o coll’ approvarlo , o col 
permetterlo, e in certa maniera coll’efempio loro lo con- 
tarono fra le cofie fiacre . Spezialmente fiotto gl’Impera- 
dori Tcdefchi fi fipalancò la porta a quelle efecrabili bat- 
taglie nel Cielo d’Italia. Sotto l’Imperio de’Franchi il 
Duello , o fia , come dicevano Campo contendere , era 
piuttollo tollerato, che comandato . Ma fi oflervino le 
Leggi Longobardiche di Ottone IL Augullo Par. il. del 
Tom. 1. ner.Vtal. Ivi elfo Imperadore , fie nafcerà con- 
tefa per alcuoi afta ri > ut per pugnam deccrnatur , tdi+ 
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tit , jubet , prpcipit . Però mirabilmente dall innanzi 
crebbe in Italia quell’ empio abufo, e quel che è più 
da compiagnere , lungi dall’ opporvifi i Vefcovi > più 
torto fi dee credere che 1’ attizzartene cól loro efempio. 
Anche Arrigo I. fra gl’ Imperadori , pubblicò Leggi da 
olfervarfi in Italia , e che entrarono nel corpo delle-» 
Longobardiche. Tuttoché quel piiflìmo Augufto , che 
ora è da noi venerato fu gli Altari , abbondane di Vir- 
tù , pure determinò , che gli omicidi dubbiofi fi pur- 
gartero per pugnam . Legittima fcufa per lui porgono le 
rterte Leggi , protertando elfo Cefare di averle formate 
nella Dieta Generale del Regno , atteflatione laudi* 
quamplurium nobis adflantium fidelium circhi epifeopo- 
rum , Mediolancnfis videlicet , & Havennenfìs , fìve 
Treverenfìs , Epifcoporum quoque Transburgenfis , Pia- 
centini , Cumani % Vercellenfis , Tarmenfis tre. Ec- 
cellenti Teologi, che doveano ertere i Vefcovi d’ al- 
lora ! Anche le Leggi approvanti il Duello del fud- 
detto Ottone IL furono pubblicate l’anno 983- nella 
Dieta Generale di Verona , confentientibus omnibus 
Italip Troceribus , è per confeguente anche i medefi- 
mi Vefcovi . Ecco uno de’più funefli effetti dell’Igno- 
ranza . Però non dee recar maraviglia il trovarli cosi 
fovente nelle antiche Memorie Canonici, Cherici, Aba- 
ti , e Monaci , e fin le Monache , o sfidare alla pugna 
nelle liti , o accettare effa disfida . Per la Corte Statio- 
ijjt ( oggidì ^Cagbiera fui Lago Maggiore ) contefa in- 
forfe fra Berengario ed Vgo Conte dall’un lato, ed Eu- 
fralia Badejfa del Monajlerio Tavefe di San Felice dall* 
altro . Rellò decifa la lite col Combattimento fatto in 
Tapien/i Talatio ante prafentiam Henrici l. ugu/li , di 
cui poco fa abbuio parlato , e toccò la vittoria , divina 
auxiliante grafia , al Campione delle facre Vergini . 
Vedefi confermato quello fatto da un Diplomi del me- 
defimo Imperadore in favore di quel Monailerio nell’ 
Anno 1014. Furono i fuddetti Berengario od Ugo Con- 
te Figli di Sigefredo Conte , Principe di gfan potenza , 
come gii moilrai nella Par.I. Cap. 14, delie Antichità 
. Erten- 
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Eflenfi. E che non abbordile fomiglianti Spettacoli Ar- 
rigo I. Augnilo, l’impariamo anche dall’Annalilta SalTo- 
ne , che all’Anno 1020. parlando di Bernardo jumore 
Duca di Saflònia , fcrive : Hujus frater Thietmarus ih - 
tcrfcSlus efi in Duello coram Heinrico Imperatore , 
Perciocché una volta no» era permeilo lenza licenza 
del Principe , o del Duca , o del Conte , il far limili 
battaglie ( freno falutevole conculcato poi ualla ltra- 
bocchevole licenza de’Secoli feguenti), alcuni vi furono 
del Clero, che impetrarono come per Privilegio dagl 
Imperadori di poter per Duellium qualibet legali Jen- 
tentia litem diffinire , omnium bominum remota cantra- 
dizione . Cosi fi legge in un Diploma di Arrigo II. Im- 
peradore dell’Anno 1052. conceduto a Guido VeJcoVo di 
Sotterra* e alla fua Chicfa , e da medito alla luce. 
Anche l’Imperador Corrado nel 1028- confermando al- 
cuni Contadi e Cartella a Pietro Vcfeovo di Novara» 
gli concede licentiam dirimendi Regali ( va letto Lega- 
li ) ftu Dueilari diffinitione emerfuras contentiones ^co- 
me fi legge nel Documento rapportato dall Ughelli nel 
Tomo IV. dell’Italia Sacra . Ma qui può chiedere qual- 
che ignorante : le i Cherici o Monaci sfidati combaitef- 
fero anch’eflì . Sicuramente no . Aveano elfi i proprj 
Avvocati Secolari , i quali oltre ad altri impieghi efer- 
citavanci ancor quello , cioè di venir effi armati in cam- 
po per difendere le ragioni degli Ecclefiallici . Vedi qui 
lotto la Differì. 63» dove fi tratta degli Avvocati delle 
Chiefe . Intanto fi può afcoltare la Legge IH. di Otto- 
ne LI. Augullo fra le Longobardiche , ove fon quelle 
parole : De Ecclefiarum rebus , ut per ^dvocatos pugna 
fiat, fimiliter jubemus . Nell’Anno 1010 Elimperto 
yefcovo di prezzo tenne un Placito , e davanti a lui 
follenne una lite Rodolfo Abate Benedettino di Santa 
Fioradi quella Città contro di Pietro Notaio , e fecon- 
do il collume , Faroifo Avvocato del Monafterio facea 
iftanza contro 1’avverlàrio ; e non valendo le ragioni , 
finalmente lo sfidò al Combattimento . ^ udices vero 
confiderantes , eum pene carentem tutela propria dexte - 
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ree , & memore* quod legerant de duobus altere Antibus , 
quìa in Lege eorutn fcriptum e/l : Quod fi unum eorum 
juvenilis , ve l decrepita s , feti infirmi t.is pugnare prò - 
bibuerit , liceat ei prò fe Tugnatnrem mittere : ea au- 
tei n auttoritate muniti permiferunt ei Pugnatorem ba- 
iare &c. La citata Legge è prefa dall’XI. Longobardica 
di Ottone II. Imperadore , da cui peraltro fu ordina- 
to , che a riferva de’fuddetti cali , ceteri natura liberi 
per femetipfos refpondeant . Quelli Avvocati , o Com- 
battenti > che fupplivano per le perfone private , in 
altre Leggi e Memorie fono appellati Camp ione s , o 
Camphiones . Attonc Vefcovodi Vercelli li chiama Vi - 
carj , fcrivendo neli’Opufc. de Tre/fur. Eccl. sfd Tu- 
gnam producere ( beu ) nofiros compellimur Vicario* , 
ut vel ifiorum cxde viiìi , vel illorum , quafi abfoluti 
videamur . Il nome di Campbione li dee attribuire alla 
Lingua Germanica , la quale chiama Camp/f il Combat- 
timento , e Campffen il combattere : che peraltro da 
Campus, lignificante il Luogo della battaglia , viene il 
Latino ed Italiano Campione . Qui dirà taluno : chiun- 
que godeva la facoltà di fbftituire un Campione , avrà 
feelto il più forte e bravo del paefe . Così è , c da ciò 
maggiormente rifulta l’iniquità di quella confuetudine . 
Chi era forte , e fpcrimentaro nell’ufo dcll’armi , pòtea 
quafi con ficurezza di vittoria sfidare il men perito e 
men forte. All’incontro i Conti , gli Ecclefiaftici , ed 
altri efentati dal combattere in perfona , poteano fee- 
giiere il più bravo Campione che lì tro valle , e facilmen- 
te abbattere l’inferiore di forza e d’indultria . Però 
molti per cagione di tal difuguaglianza più tollo (cede- 
vano , fenza volerli efporre a quel troppo pericolofo 
cimento . Vedi la mia Prefazione alle Leggi Longobar- 
diche nella Par.I. del Tomo I. l\cr. Ital. dove è un Pla- 
cito tenuto in Ferrara nell’Anno lotj. Quivi Ingoile 
Vefcovo, elfendogli offerto il Duello , timore coa£lus 
rinunzia ad un Monaiierio , che gii era fiato occupato . 
Anche Guido Vefcovo di Luni pretendeva in un Placito 
tenuto nell’Anno 105 j. davanti ad Arrigo Secondo fra 
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gl’Imperadori , ch’io ho pubblicato , la terza parte del 
Cartello di Aginolfo. Sfidato l'avverfario dall’Avvoca- 
to di erto Prelato , amò meglio di falvar la pelle, che 
di fortenere il portello di quel luogo ; e per òperfu(leni' t 
quem in fua tenebat manu , refutavit prfdittam ter - 
tiam portionem . 

Poco fa dirti , che era delitto il far Duello lènza la 
permirtìonc c licenza del Principe. Ciò fi truova ef- 
preflo e comandato negli Statuti di Verona dell’Anno 
1228. dati alla luce dall’Arciprete Campagnola . Pro- 
mette il Podelìà nel cap.78. con dire : De maleficiis ub- 
fconjìs , fi perfona fufpetta fit , fine indicio ; fi autem 
fufpetta non fuerit , cum indicio : meo arbitrio deter - 
minabo Duellimi voi judicium judicabo. Et fi de ali. 
qua cau fa Pugna erit ordinata vel judicata > faciam fie- 
ri °juramentutn fecundum Legcm . Et fi attor amiferit 
Pugnanti ipfum meo arbitrio puniam . Quanto ho io 
detto poco fa della difuguaglianzade’Combattenti , in 
molti luoghi fu emendato . Odi i medefimi Statuti al 
cap.i2d. Omnes Camphiones bravos &■ magifiratos ( cioè 
ammaertrati e pratici del combattere ) per me , vel per 
• Judices Communi s Verona , bona fide coxqiiabo . Fatta 
cof quattone , defendenti elettionem dabo . E di qui fi 
può raccogliere > che in Verona a chicchera era per- 
meilo di eleggere, fe voleva» chi in vece fua venirte 
in campo contro dell’avverfario > non ortante il Decreto 
di Ottone II. Augufto. Molto poi cortava l’adoperar 
quelli Campioni , e ne abbiamo indizio dai fuddetti Sta- 
tuti , ne’quali fi legge: Jfullus Campino nofier , five 
extraneus , de cetero ararum nomine ultra centum So- 
lido . 1 fufeipiat aliqua occafione , vel fub aliquo colore ; 
nec aliquis ultra prefumat dare . Peraltro in qualche 
paefe fuori d’Italia erano tenuti quelli Campioni vena- 
li per infami , come già furono i Gladiatori Romani ; 
ma non già in Italia , dove venivano confiderai come 
perfone di gran credito per la loro bravura . Abbiam 
già veduto, che rellando incerto il delitto oppolto ad 
alcuno i fe ne rimetteva la dcjifione ( pazzamente al 
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certo ) alla Pugna. Durava quello efecrando coftume 
in Lombardia anche nel fine del Secolo XII, e bifogna- 
va , che anche le Donne fi accomodalfero a tale empie- 
tà . Nella Vita di San Lanfranco Vefcovo di Pavia al di 
aj. di Giugno prefifo i Bollandilli fi legge : Quum putì, 
laqupdam nomine Calatia , veneni propinati fratri fuo 
iniufata , fati uni inficiar etur : Trator Ticincnfis Duel- 
lum fieri debere judicavit . Varie iniquità, o cofe ri- 
dicole accadevano poi in quelli barbarici Combattimen- 
ti , fatti nello Steccato , e Cotto gli occhj del Popolo 
tutto . Una Carta efiilente nell’Archivio del Monaflerio 
Benedettino di Reggio , e da me comunicata al pubbli- 
co, ci fa vedere la Battaglia , che fcgul nell’Anno 
1098. fra l’Avvocato di elfo Monaflerio , e quello del 
Comune delle Valli . Campionista ad Tugnam conjun - 
Clis , Campi 0 ìpforum hominum de Vallibus jattavit fra 
maleficio , antequam inciperent Tugnam , 'Wantonem 
femintum , variis coloribus difiinttum , fuper caput 
Campioni s Ecclefie : quod omnino Leges vetant & mul - 
Ciane. Illis auleta pugnantibus , nemo illorum ceciiit . 
Scd dumfe invicem tnanibus arriperent , & dilaniarent , 
multitudo hominum partii eortttn de Vallibus compref- 
ft runt Campione m Ecclefif , & apprebenderunt cura • 
Se d tpfe evafie de tnanibus e «rum ; & reverfus in Cam. 
pum, viriliter requifivit Tugnam . Iterum aggreffi , 
violenter ccpcrunt cui» , &■ crudelifiìme ceciderunt 
tum . Sed pars Ecclefia , quamvis minima , volens ad - 
juvare eum , mercedem tamen potendo , fere omnes per - 
tuffi & vulnerati vix evaferunt . La Legge enunziata 
nel racconto fuddetto farà farle la 371. del Re Rotari , 
dove é ordinato, Vt nullus Compio prafumat , quando 
ad Tugnam contra ahuni vadit , herbas , qua ad ma - 
Icficiapertinent , fuper fe babere , nec alias fimiles res , 
nifi arma fua , qua conveniunt. Quel gittare un Guan- 
to addolfo al nimico , altro forfè non fu che un’ indizio 
di cominciare l’abbattimento , parendo non inverifimi- 
le , che finallora folle introdotto il collume di sfidare 
con gittare all’avverfàrio il guanto della battaglia . 

Del 
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De! redo mi dilungherei troppo » fé ptendeffi ad 
cfporre tutte le particolarità di quella barbarica ufan- 
za > e malfimamente fe narrar voltili , a quali eccedi la 
ftefla arrivale Ano al Secolo XVf, fui cui fine cominciò 
efla a declinare . Nel fulteguenre Secolo dipoi s’ andò 
talmente eltenuando perii divieti e rigori non meno 
dell’ Ecclefiaftica , che della Secolare Autorità , chc_» 
oggidì ben raro è quel cafo , in cui qualche infuriato e 
fanatico con vero concerto di Duello venga in campo 
contro del fuo avverfario . Qui folamente rammentar 
io voglio il perattro famofiflìmo Duello, che nell’an- 
no 138 ;. fu concordato fra Carlo I. Re di Napoli , c_» 
Pietro Re di Aragona a cagion della Sicilia > che l’ul- 
timo avea occupato all’ altro . Qual’ efito avede quel 
fatto non occorre riferirlo , potendolo ciafcuno racco- 
gliere da var; Autori nella mia Raccolta Rer. lta.1. Ho 

10 qui nondimeno creduto di far cofa grata ai Lettori 
con pubblicare tanto il manifello del Re Carlo, che_> 
quello del Re Pietro Icritti dopo il fatto da ambe le 

• parti, e già mandati alla Repubblica di Modena, nel 
cui Archivio tuttavia elìdono MSti . Finalmente non 
vo’ lafciar di dire , che chiunque reità va perditore in 

11 fatti Combattimenti , odal Vincitore , o dal Giudi- 
ce era forzato a confettare ciò , che dianzi avea negato, 
o a chiamar falfo ciò , cheprinia avea aderito per ve- 
ro . Noi lo chiamiamo ora- difdirfi; e nelle Forinole da 
me aggiunte alle Leggi Longobardiche fi truova tal- 
volta in quello lignificato fe exdicere, . Lo (ledo fi efpri- 
meva colla frafe Barbaro-Latina fe Recredere > onde 
Ricreduto , o ricreduta, parole oggidì poco ufate . 
Per grave obbrobrio era una volta tenuto quello fe Re- 
credere ; e Giovanni Villani riferendo i Patti llabiliti 
fra i fuddetti Re Carlo I. e Pietro di Aragona nel Li- 
bro VII. Cap. 8j. feri ve ; Ci>e quale di detti Re <viticejfe 
la detta battaglia > avejfe di cheto la detta 1 fola di Ci- 
cilia con volontà della chiefa: e quelli , che fojfe vin- 
to, s'intendtjfe per Ricreduto e Traditore per tutti i Cri- 
fiiani ; e mai non fi. appellale Re . Dell’ ufizio di colo- 

Tom. II. Tart. il. M ro , 
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ro , che cnrtod ivano il Camp® idi battaglia tratterò 
nella DìfiTertazione dj. 

Dissertazione Qjj arantesima. 

Deir Origine della Toefìa Italiana > e delle H[nte . 

N ON meno della Lingua Italiana dee la noftra Toe- 
fìa 1’ origine Tua a’ tempi barbarici » fé non che i 
fboi fondamenti fi debbono ricercare molto più addie- 
tro . Arillotele nel principio della fua Poetica , cercan- 
do come abbia avuto principio la Poefia , feri (Te efifer 
ella nata dall’amore de\\* Imitazione innato negli uomi- 
ni , e dall’ amore dell’ Birmania e del Ritmo . J£uum 
ergo > cosi parla , Jecundnm T^aturam fit in nobis ipfum 
Imitavi, & Harmonia, & Kjyytbmus ( naw Metra parti- 
culas effe Hbfthmorum mauifeflum eft ; a principio qui 
Tintura maxime ad bue aptierant, paullatim promo- 
•oentcs , genu crune Toefim , extemporanee verjificantes . 
Di grandi ipeculazioni c lunghe dicerie han qui fatto 
gl’ Interpreti della di lui Poetica , perchè non ben pof- 
fedevano il lignificato della parola Rftftbmus , e 1’ uno • 
fpiegavain una maniera diverfa dall’ altro la voce Har- 
monia . Ma il più accertato fentimento del Filofoto è , 
che noi per ùìituco della Natura ci dilettiamo d’ imita- 
re , e godiamo dell’ Armonia , cioè del Canto , o pur 
della voce melodiofa degli Animali , e del Suono degli 
Strumenti Muficali ; ed inoltre prendiam piacere all’ 
udire il Ritmo , cioè 1’ ordine e bruttura delle parole o 
congiunte inficme cosi acconciamente , che pronun- 
ciate anche Lenza canto , pure rendono una confonan- 
za > e certa Melodia» che cagiona una dilettevole e 
gioconda fenfazione agli afcoltanti . Col nome poi di 
Metro è difegnata un’ orazione fabbricata e legata da un 
determinato numero di piedi, con efifer anche tuffate 
per elfi piedi le Sillabe lunghe e brevi . Furono perciò 
nominati Metri i verfi regolati de’ Poeti , perchè com- 
porti con regolata quantità e qualità di parole , volen- 
do appunto Metro lignificare Mifura , Talee quella mi- 
fura ne’ verfi , chevififemc nel pronunziarli IaflefiTa 
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quantità di tempo, fieno elfi compolli di lunghe odi 
brevi fillabe , Però Quintiliano fcrive Lib. 9, Cap. 4. 
Inflit. Orat. Longam fyllabam effe duorum temporum , 
brevem unim , ethm ptieri fciunt . Però ne’ periodi 
degli Oratori , quando fon lavorati con bell’ arte , fi 
fente un certo concento che diletta ; e per quella me- 
defima ragione tanto Cicerone , che il fuddetto Quin- 
tiliano vogliono , che fi proccuri il Ritmo nell’ Ora- 
zione , ma non già il Metro : come appunto anche Ari- 
notele avea fcritto nel Libro 3. Cap. 8. della Retror. 
Rbythmum babere oportet Orationem, non vero Metrum : 
altrimenti , aggiugne egli , Tocma erit . Cicerone col 
nome di T^umerus efpreffe la voce Rbytbtnus , e di là 
poi venne numerofa Oràtio . 

Da quefto principio adunque fi venne a formar la>j 
Poefia , perchè primieramente alcuni Popoli (o Ebrei , 
o Greci , o qualunque aitro ; che quefto non importa 
al propofito )> allorché fi facevano facrifizj, nozze , con- 
viti > ed* altri tripudi ed allegrie pubbliche o private» 
cominciarono ad unir la voce e il Canto col Tuono delle 
Tibie e Cetre , ufando qualche compofizion di parole , 
nelle quali fi udiva un certo Concento , o fia Ritmo , 
a cui corrifpondeva e teneva dietro un’altro fimile . Ma 
niuna o almen poca cura fi aveva allora alla brevità o 
lunghezza delle Sillabe .badando il formare quella cor- 
ta orazione con qualche conformità di parole , dalle 
quali fpuntafie qualche concento e un poco di Mufica . 
Cominciò a chiamarli P'erjò quella breve ftruttura di 
parole, formata non già dalla meditazione , maall’im- 
provvifo prodotta dalla forza dell’ingegno , come an- 
che oggidì fi pratica dai Rullici > che fanno de’Verfi al 
modo loro. E tale fu l’origine della Poefia . E percioc- 
ché nell’orecchio ed animo degli uditori da ciò era pro- 
dotto diletto , uomini dotti pofeia perfezionarono que- 
lla imperfetta maniera di Verfi , inventando migliori 
forme di ftruttura , e con adoperare un’efatta mifura di 
piedi , ed ofiervare l’uniformità nell’ufo delle Sillabe 
lunghe e brevi . I primi verfi furono appellati Rhytbnti- 

M 2 ci, 


Digitized by Google 



x 3 o DELLE ANTICHITÀ* ITAUANB 

ci , i fecondi Metrici , I! perchè Santo Agoftino ebb 
a dire nel Ijb.J.cap.a. de Mufica . Quocirca omne Me - 
tram Bjjythmusi non omnis J^iytbmus etiam Metrutn efi . 
Per efempio ne’verfi di Omero e di Vergilionon fola- 
mente fi truova il H[tmo , cioè un certo armoniofo nel 
legamento delle parole , ma anche il Metro , veggen- 
dofi ivi ofiervata unatalmifura di fillade e di tempo, 
che o colli il Verfo di parole brevi o lunghe , Tempre 
ogni Efamctro viene a contenere ventidue tempi . La 
medefima proporzione fi olferva nell’altre fpecie di Ver- 
fì , Ma ne’verfi Ritmici non fi bada a brevità o lunghez- 
za di Sillabe . Bjpytbmo indifferens eji , fcriveva Quinti- 
liano lib.p. cip.4 Daflylufnc ille priorcs babeat breves t 
an fequentes . F, però il fabbricator di Ritmi niunofcru- 
polo avea a valutare Macula , Canirnus , l\utìlans &c, 
come fe folTe un Dattilo , ballando a lai , che tali voci 
rendcficro un Tuono limile al Datilo , Chi infatti colle 
fole orecchie giudica di quelli, poco o niun divario 
fente fra il loro Tuono , che pure ficonofce daLMetrico 
Poeta , Con qual’arte o pullazion della voce gli antichi 
Greci e Latini diftinguelfero la brevità o lunghezza fpe* 
zialm ente de’b'rlfillabi , confefTo io di non Taperlo ; per- 
ciocché indarno io ora cerco , qual di verlò Tuono v’abbia 
tra Mala , cioè eofa cattiva, e Mala lignificante Toma , a 
Guancia , parendo a me lo ftelfo neH’una e nell’altra vo- 
ce , benché fecondo la Profodia fi tenga per differente , 
Pertanto due forte di Poefia furono una volt* in ufo; 
l’una antica ed ignobile; l’altra nobile, e folamente 
coltivata da’dotti . Quella I^tmica , e quella Metrica 
veniva appellata . Ma fi dee principalmente ofierYare , 
che quantunque la Metrica tenelfe il primato , e venifle 
approvata e commendata da tutti i migliori ; tuttavia 
non mai venne meno la Ritmica fra i Greci e Latini . 
Imperocché volendo l’ignorante volgo e i Rullici far da 
Poeta , nè avendo mai apprefo le regole della Metrica, 
feguitarono a formare i VerlI come poteano ; cioè con- 
tenti del Ritmo , fprezzarono il Metro , cioè le d'atte 
Leggi della Profodia» qlfer vate dalla perfetta Poefia. 
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Peraltro con più larga lignificazione io veggo talvolta 
denotati i verfi Ritmici col nome di Metro , per tro- 
varli in elfi qualche mifura di piedi e tempi . I primi ad 
introdurre la Ritmica Poefia dopo i Greci furono i Ru- 
llici Latini , perchè loro collume fu ne’tempi della mef- 
fe e vendemmia di rallegrarli, e di vicendevolmente re- 
galarli con ingiurie di parole, gareggiando con Verfi 
Ritmici, che furono anche appellati Fefcennini. Vien 
deferitto quello fatto da Orazio nel iib. i.Epift.L con at- 
tribuirne l’origine ^Agricolis prifeis . Dice egli poi : 
Tefcennia per butte inventa ( o più torto innefta ) 
lìceotia moretti , 

Ver fu s alterni s opprobria rufiica fudit 
Simile è il fencimento di Tibullo lib.II. Eleg.2. 

Agrìcola ajjìduopritnum laffatus aratro 
Cantavit certo rufiica nerba pede . 

Anche Livio nel 1 i b. -7. Hiflor. parlando de’Cantamban- 
chi Etrufci , fcrive : Imitar i deinde eos juventus ftmul 
inconditis , inter fe jocularia fundentcs , Verfibus cape- 
re . Chiama egli Inconditos que’ Verfi , ed Incomtos 
Vergilio Iib. 2. Georg, perchè erano rozzi , nè procede- 
vano fecondo le regole della Profodia . Saturnia ezian- 
dio fu detta quella forta divertì da Orazio , per eflere 
fiata ufata a’tempi di Saturno . 

....... sic horridus ille 

Defluxit nutnerus Satnrnius - - - - 

JVumcrus lo rtefio è che Rkytbmus . Seguita a dire quel 
Poeta 

& grane virus 

Munditif pepulcre . Sed in longurn tarnen <evum 
Manferunt , hodieque manent nefiigia ruris . 

Dal che s’intende » che tuttavia fra’Rultici viva fi man- 
teneva la Ritmica Poefia . Però Servio Interprete di 
Vergilio al lib.II. Georg, fpiegando Verfus incomtos , 
fcriffe : Carminibus Saturnio Metro compofitis , qu<e ad 
Rbythmum folum Vulgares componete confuenerunt . 
Ma da che i Verfi Fefcennini del volgo e de’ Ru- 
llici degenerarono in una troppo eforbitante Satira e 
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maledicenza , dalle Leggi Romane ne fu moderata la 
licenza , di modo che erano folamente permeili nelle 
Nozze e ne’Trionfi . Vedi il Ferrari iib.6. de Veter.Ac- 
clam. cap. i o. che ne recaefempj . Che anche nella de- 
clinazione del Romano Imperio il Popolo fi dilettane 
di Amili Ritmi, lo fa intendere Vopifco nella Vita di 
Aureliano. Molto più quelli furono in voga fotto gli 
Augnili Crifiiani , e mafTìmaraente ne’ tempi de’Rc bar- 
bari , e non più ufati per la maldicenza , ma per qual- 
fivoglia onefio argomento , e fopra tutto per le lodi di 
Dio e de’ Santi , o pure delle perfone viventi . Per- 
ciocché quantunque in niun tempo mancaffero coltiva- 
tori della Metrica Poefia , ed ogni Secolo abbia prodot- 
to Poeti non difprégevoli in tal profeflione : pure of- 
fendo molto decadute le buone Lettere , e regnando 
l’ignoranza nc* più del Popolo , chi voleva farVerfi, 
trovava più facilità ne’Ritmi , lenza impiegar fatica in 
apprendere le regole della Profodia . 

Il perchè gli Scrittori de’ tempi barbarici folevano 
dirtinguere i Poemi {Ritmici dai Metrici . San Bonifazio 
Vefcovo di Magonza , circa I’ Anno di Grillo 740. nell* 
Epifi. 4. fcriveva t obfecro , ut ttiibi Aldbelmi Epifco - 
pi aliqua opufcula , feu Trofarum , feu Metrorum , aut 

Rbytbmorum dirigere digneris . Dagli Scrittori de Ila » 

Storia Letteraria fi vede mentovato un Libro di quello 
Aldelmo de Metrorum generi bus , o fia de Arte Metri- 
ca . Cosi Alvaro Scrittore Spagnuolo circa 1 ’ anno 
847. nella Vita di Santo Eulogio ha quelle parole : Fpi- 
flolatim invicem egimus , &■ fìbytbmicis F'erftbus nos 
laudibus nulcebamus . Ekkehardo nella Vita del Beato 
Notkero Balbulo prefio il Goldaflo Tom.I. Cap.16 
Alaman. fcrivei Sequentias , quas idem pater Sanltus 
fecerat , defìinavit per bajulum fJrbis Roma Vap.t 7 ^/- 
colao , & Liutvvardo Percellenfi Fpifcopo , tunc tempo- 
re Caroli Magni / mperatoris ( cioè di Carlo il Grolfo 
circa l’anno 883. ).!£«» venerandus Apoftolicf Sedis Von- 
tifex omnia , qux Beatus vir Tqotkgrus dilì aver at , ca- 
nonizavit , videlicet Hymnos , Sequentias , Trvpos , Le- 
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tatuai , omnefque Cantilena! H hythmice , Mctrice , ve l 
•profaice , quas fecerat . 11 medefimo Ekkehardo , o pu- 
re un’ altro Cap. I. de Cafib. Sanili Galli , trattando di 
Salomone Abate e Vefcovodi Coftanza, così fcriveva: 
Scholas prteteriit , olii uni aperuit , & intrayit , Erat 
utique jus illorum > jicut badie quidem cjl, quoniam exle- 
ges quidam funt , ut hofpites intrantes capiant ; captos , 
ufque dum fe redimant , teneant . Vedi quanto fia anti- 
co Pabulo, che tuttavia dicono durare nell’Univerfità di 
Pavia , chiamato Spupillare . Dopo molte parole quegli 
Scolari, medii Ffytlmice , ceteri vero Metrico effantur. 
Quid tibi fechnus tale , ut nobis fatiasmale ? 

Mppellamus ì^egetn , quia nofiram fecimus legtnt . 
Sono due Efametri Ritmici . L’altro verfeggiatore rif- 
ponde : 

Von nobis piafpes fuerat ; quum fts noyus bofpes , 
Ut vetus in pejus tranfvcrtcre tute vclis jus . 

Sono due Efametri Metrici. Così Ermanno Contratto 
prelfo il P. Pez nella Prefaz. al fuo Thefaur . /inecdot. ha 
il feguente Ritmico verfo 

Carmen oro pange Metro , feu canore Rbytbmico • 
Anche Orderico Vitale nel Secolo XII. loda Bjiythmicos 
verfus ; c circa 1* anno i ip 5 ,SilveftroGiraldo Inglefe_» 
nello Specchio della Chiefa parla così di un certo Go- 
lia : Litteratus ajfatim , fed nec bene morigeratiti , nec 
difciplints informatus , in Tapam & Curiam Homanaitu 
Carmina famofa , & plurima , tam Metrica , quaml{by- 
tbmica , nonminus impudenter , quam imprudenter evo- 
muit . Dalle quali notizie abbaftanza apparifee » quanto 
fofle una volta in ufo la Poefia Ritmica»e che nè pure gli 
uomini dotti fi fdegnarono di comporre in efla. Come 
poi i Metri fi difTerenziafTeroda’Ritmi,ce l’infegDÒ Beda 
nel SecoloVIII.con ifcriverenel Lib.de Metri s : Pidetur 
autem l\l)ythmus Metris ejfe confimi lis.Efì atitem verbo- 
rum modulata compofìtio, non Metrica ratione , fed nu- 
mero Syllabarum ad fidi cium aurium examinata,ut funt 
Carmina vulgariunt Poetarum . Et quidem Bfeytbmus 
fine Metro elle poteft ; Metrum vero fine Ebythmo eflcj 
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non po'tefi . QitoJ Hijuidiits ita dr fini tur . Mctntm ed ra- 
tio cum tnodulatione . J \jytlmus modulatio fine ratione. 
Anche Santo Ifidoro Liti. I. Gap. 38. Orig. dillingue i 
Ritmi dai Metri . 

Conviene ora far mente al corfo de* Ritmi . Con po- 
chi patii alcuni di que’ volgari Poeti compievano il 
viaggio » formando Dilìici , Epigrammi > Oie , e Inni . 
M.inon mancarono alrri > che andarono più oltre , col 
comporre anche Poemi in quella fortadi Verfi.Che an- 
ch’ efli poetaflero in ogni torta di Verfi » praticati dalla 
Poefia regolata, fi potrà forfè dire . Anzi pare,che la Li- 
rica Poefiauna volta imparale dai fabbricatori de’ Rit- 
misi gran varietà di Metri. Imperocché per attelìato di 
Proclo la Ditirambica ifiituita ne’primi tempi, era for- 
mata di Verfi Ritmici di vario genere 5 e ficcomc da_j 
effa fi crede che avelie origine la Tragedia e Comme- 
dia, così anche fi può credere delia Lirica . Sembra con- 
correre in quello fentimento anche lo Scoliaftc di Ari- 
ftofane . Si può anche ollcrvare , che Anacreonte > tut- 
toché fuperi in Ioavità e grazia quali tutti gli altri Liri- 
ci Greci > pure s’ è fervito di tanta licenza ne’ tuoi 
verfi , che per poco fi accolla alla libertà de’ Ritmici . 
Anche Orazio notò nel Lib. IV. Ode 2. la licenza de’ 
Ditirambi con ifcrivere : 

Seu per audaces nova Dithyrambos 
Vero * devolvit , TiHmerifijue fertur 
- Lege folutis * 

“Humerus lo IlelTo è che 1 \bytbmus. Sparziano rapporta 
alcuni Verfi eftemporanei di Adriano Augufto > cioè 
£go nolo Florus effe , 

Ambulare per tabernas , 

Latitare per pnpinas . 

Culice< pati rotundos . 

Quelli a me fembrano Ritmici , e tali credo altri da lui 
profferiti fui fine della vita, non trovandovi io un’ 
efatta norma di metro. Scrive Leone Allacci nella Dif- 
fertaz. de Simeon. che 1 ’ ufo de’ Verfi Ritmici, thiamati 
Toltici , duravano preflo i Greci anche al fuo tempo . 

fam- 


Digitized by Google 



DISSBRTAZIONB QUARANTHSIMA « tir 

efambicis, die’ egli, & Anacreonticis ut plurimum* 
confìant ; ita tamen ut nulla qjtantitatis Syllabarum 
( quod accuratiffìme veteres obfervabant ) ratio babea- 
tur; tantum earum nurnerus , declinationefque accen- 
tuum attendatur . Qua ratio fingendorum Carminum* 
non mine primum in ea Catione , fed multis ab bine S*- 
culis in ufu fuifse comperitur , ut videmus in Vhotii 
Tatriarcbf , Cbrijlophori primi a fecretis , V felli &c. 
verftbus . Parimente il Voflio lib.I. Cap. 8. Inflit. T 'oc- 
tic. oflervò , trovarli il Ritmo , e non già il Metro > ne’ 
Vcrlì Politici di Cortantino Manafle , Tzetze , e limili i 
Poi fnggiugne : A ’cc dubium eflt quia antiquiores /hit 
Verfus , inquibus folum Hfythmus c/l . Sono anche lue 
parole ; Toetarum aliqui foto erant khythmo contenti , 
nec alio a volgari ferrr.one diferepabant . Atti Rfy- 
thmum animabant fermone “Poetico . A Hi deniquej 
etiam Metrum fuper addebant . Imparò egli quello da_* 
Beda nel Lib. de Arte Metr. di cui fono le Tegnenti pa- 
role : “Plerumque tamen cafu quodatn invenies etiam* 
ratitnem in Rhj-hmo , non artificis moderatioue ferva - 
tura , fed fono Zsr ipfamodulatione ducente , quam vul- 
gata Tottp ncceffe e/l ruftice , dotti furiant dotte . §)uo 
modo > & ad inflar Metri pulcbcrrmus fattus e/l Hjmnuc 
ille prpclarus 

HeX ^eterne Domine 
Herum Creator omnium } 

Qui eras ante Sxcula 
Sempercum Tatre Filius . 

Et atti Ambroftini non pauci . Item ad formam Metri 
Trorhaici canunt Hymnum de Die fudicii per Alpha- 
beturn » 

Appare bit repentina Dies 
Magna Domini , fur ohfcura 
Velut notte improVifos occupans 2 
Così Beda . Se non Tollero periti innumerabili di quelli 
Ritmi , perchè non *’ avea d’effi la cura, che de’ Me- 
tri , noi troveremmo una gran varietà di Verli Ritmi- 
ci . Nel Tom. IV. de’ miei Anecdoti ho io pubblicato I 
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Antifonario del Monafterio di Benchor, fpettante ài Se- 
colo Ottavo. Vi fi leggono molti Inni , che quafi tutti 
fon da mettere nel ruolo de’ Ritmi . 

Particolarmente poi in Verfi tali fovcnte fi ufava il 
Trocaico catalettico , come viene appellato daTeren- 
ziano Mauro nel Lib. de Liter. dr Metr. il quale ne dà 
anche un’ efempio. E d’ efso appunto fi fervivano 
gli antichi per gli fcherzi frizanti » come fu quel de’ 
faldati contro di Giulio Cefare , allorché trionfò de’ 
Galli . 

Gallias C te far fubegit ; Tjicomedes Cefarem . 

Ecce Cxfar rtunc triumphat , qui fubegit Galliam ; 

Tiiconedes non triumpbat , qui fubegit Cafarem . 
Un’ altro efempio ce ne fomminiftra Suetonio > cioè i 
Verfi allora cantati contro dello Ilcflo Cefare . 

Urbani fervute uxores ; Macljum calvum addu- 
cimus . 

•Annoti in Galliis effutuijli ; heic fumftfli mu- 
tuarti . 

Nell’ uno e nell’ altro Metro abbiamo un Dattilo in 
fine , e quindici fillabe in ogni verfo , ma non già ener- 
vata la quantità delle brevi e lunghe . Diffi quindici 
fillabe , perchè gli antichi quafi fempre fi ftudiavano di 
conferrare la ftefla quantità di fillabe » che fi ufava an- 
che ne’Metri, perchè anche i Ritmi fi cantavano . Arai 
vi fi aggiugneva il ballo , e un certo fuono formato dal- 
le dita > come è accennato da Cicerone t Quintiliano , 
ed altri . Lo ftefiò pare che fofl'e praticato molto prima 
da’ G iudei ; perchè non folamente motti pungenti fi fa- 
gliavano da’ Romani coi Ritmi nelle allegrie , ma an- 
che dal Popolo Ebreo . Vedi il Lib. I. Cap. i8* de’ Re. 
Tornando David dopo avere atterrato il Filifteo Golia , 
le Donne cantando e ballando davanti al Re Saul , dice- 
vano : Tercuffit Saul mille > & David iecem millia . 
Quello frizzo fu ricevuto come un’ offefa dal Re. L’ an- 
tichiflimo Interprete voltò cosi acconciamente in Lati- 
no tali parole , che ne formò un verfoTrocaico ,come 
folcvano eflere i piùde’ Ritmi, e ciò perchè nell’ k Ebrai- 
ca 
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co effo motto era comporto di due vedetti d* otto filla- 
be ciafeuno , cioè 

Iccbi Saùl balafaju . 

Pedavid bcrivvodaju . 

E qui per tempo s* ha da avvertire nel fine d’efli 
verfetti taconfonanza, che oggidì appelliamo Rima . Se 
ciò avvenirti: a cafo, o forte fatto con arte , altri ne giu- 
dicherà . Di quelle Rime noi parleremo più abballò. 
Pertanto ficcome le noftre Canzonette fon formate di 
alcuni determinati piedi in qualfivoglia ftrofa , accioc- 
ché ne rifulti il medefimo concento : così anche fi orter- 
vò negli antichi Ritmi . La medefima regola ne’ tempi 
barbarici ritennero i Crirtiani , allorché formavano de- 
gl’ Inni Ritmici: il che apparifee anche da* fopra acceni* 
nati di Benchor . Ne darò folamente uno con dividere 
in due verfetti quello, che ivi è un Verfofolo. 

In Prophetis inveniris 
JVoflro natus Sxculo : 

>Ante SfcU tu fui/li 
FaRor primi Siculi &c. 

Cum jubet parvos nccari , 

Turbam fecit Martyrnm . 

Fertur ikfans occulendus 
nìli fiume» quo fluit . 

Anche il fopra lodato Allacci oflervò , che i veri* 
Ritmici , o fieno Politici de’ Greci Syllabas quindecincr 
numquam excedunt ; & fi qu* ultra videntur , eas per 
apbtrefìn, fivc Jynalapben, decurtant & abfumunt. Del- 
lo ftertò Metro è TlanRus Rbytbmicus comporto da Go- 
dino Monaco , e i Rhytbmi sflphabetici di Adelmanno 
Scolaftico , pubblicati dal Mabillone . Se ne truovano 
ancora fra 1 * Opere di San Fulberto , e nella Storia di 
Landolfo femore Rampata nel Tom. IV. R^r. Ital. e nei 
Paralipomeni dell’ Anonimo Salernitano Par. II. del 
Tomo II. Rer. /tal. 

Sopra tutto Dn da prezzare due Ritmi , si perchè an- 
tichi filmi , e sì perchè utili alla Storia , 1* uno de’ qua- 
li in lode di Verona fu pubblicato dal fuddetto P. Ma- 
ttilo- 
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bilione negli Analetti, e I* altro in lode di Milano da_» 
ine dato alla luce in ella Par. II. del Tomo II. Ucr. Ital. 
A mendue furono comporti da un Veronefe Poeta Ritmi» 
co , o almen debbono la Vita ai Codici di Verona , onde 
furono cifrarti . Doveva fperarfi , che tanto il P. Ma- 
òillone che io ci foflìmo con ciò guadagnata la grazia de) 
Chiarifs. Marchefe Scipione MafFei Veronefe ; ma all’ 
incontro non vi ritrovò egli fe non argomento di cenfu- 
ra in una fua Diflert. de Verftb. l\hytbmic. llampata nell’ 
anno 1727. S’ ha egli primieramente a male , per aver 
noi prodotto que’ Ritmi , come fi truovano ne’ MSti di 
Verona, cioè con gli errori , co’ quali furono fcritti . 
Poi fa del romore , perchè fenza diftinguere i Verfi , gli 
abbiam pubblicati , come profa continuata , confervata 
folamente ladifiinzion delle Strofe . Sì fatti Monumen- 
ti , fcrive egli , non vanno flambati come l' Ifcrizioni , 0 
come i vecebj Strumenti , fenza mutar lettera : effondo 
che altro è un ' originale d ' un ’ antico T^otajo , dove più 
cofe infognano anche gli errori ; ed altro è un ’ Ifloria , 0 
componimento tramandatoci da' Copifii , i quali dalla-» 
mente e dallo f ritto dell' .Autore abbiano deviato fciocca. 
mente. in queflo cafo egli èneccjfario ufar lucerna critica , 
0 conofcere ed emendare , ove poffìam farlo con ffcurezza% 
Pofcia rifiampa il Ritmo dato alla luce del Mabillone , 
dillingucndo ciafcun verio , ed emendandone gli erro- 
ri . Io per me venero la Lucerna Critica di quello dot- 
to Cenfore ; ma niun forfè ci farà , che faccia plaulo a 
lui , allorché inforge , non dirò contro di me ( che_» 
quello nulla importa ),ma contro il P. Mabillone, uomo 
sì benemerito delie Lettere , e degno della venerazione 
di ognuno . Quando fi ricava da un foto antichifltmo 
Codice MSto qualche Monumento , e fi ftampa ,fempre 
foddisfà all’ ufizio I’ Editore , fe fedelmente efprime_> 
tutto ciò , che ha effo Codice , a riferva di alcuni grolfi 
errori , che danno negli occhj di ognuno , come quei 
dell’ortografia. Non inganno io mai i Lettori ,fe rap- 
prefento la vera fcritturadel MSto: poffo ben’ ingannar- 
lo in volerlo io correggere a talento mio , E però più fi- 

cura 
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cura cofa fovente è il Ialciare al Lettore la cura di emen- 
dare , di Supplire , e di accennar lezioni migliori . Anzi 
il fare altrimenti è ofa pericolofa , maffimamente trat- 
tandoli di verfi Metrici , fomiglianti ai quali fono i Rit- 
mi > perciocché delicato è il loro lavoro , nè li dee ufar 
gran libertà in correggere , lenza avvifarne il Lettore , 
il qual forfè faprà trovare una correzion migliore . Se 
doveffe aver luogo quella Lucerna Critica di moderna 
invenzione , converrebbe compiagnere gli Eruditi , che 
in quelli ultimi tempi tante Memorie hanno diseppel- 
lite , fenza voler correggere ciòcheè, o pare abbaglio 
ne’ MSti.Spezialinente caderebbe fòpra di me quello ri- 
gore , da clic tante Morie , non mai Rampate , ho dato 
alla luce nella Raccolta J{er. Ital. tali ferbandole , quali 
lì leggono ne’ MSti fuddetti . Ma diverfo certamente 
farà il giudizio del Mondo erudito. La risoluzione di 
dar fuori cofe inedite per comodo e vantaggio dei Let- 
terati , fi è di far pubblico quello , che era nalcodo , e 
non già di fermarli a fpiluccar que’ racconti, e ad cfami- 
nare ciò , che pareflfe meritar correzione . Appartiene 
quello a ehi ha piu ozio , e può farli da ognuno , che fi 
voglia applicare ad una più efatta notomia delle antiche 
Memorie. Di raffi certamente un’ efattore indifereto 
chi prende a condannare il celebratiflimo Mabillone , e 
me, per aver dati que’ Ritmi nella forma, che fi trova- 
vano ne’ MSti , fenza anche dilìingucre i Verfi , i quali 
pure non erano diilinti ne’ Codici^, Io cito qu) il nollro 
Cenfore al tribunale d’uno, che potrà fondatamente de* 
cidtre , fe giuda o non giuda fia la di lui Cenfura . Ed è 
lo delfo dottiffimo Marchefe Maffei , il quale nella edi- 
zione delle Compleflioni di Calfiodoro fatta in Firenze 
nell’ Anno 172 1. aggiunfe unafua Lettera dianzi anche 
Rampata nel Tomo V. dell’ Italia Sacra dell’ edizione 
di Venezia , dove rapporta lo dello Ritmo d e Laudibus 
yeron* , che il Mabillone avea dato alla luce. Ora in 
amen due le edizioni Suddette fi vede quel Ritmo riftara- 
pato da lui colle delfe parole > che fi leggono predo il 
Mabillone , e fenza farvi diftinzioue di Verfi , e fenza_j 

adope- 
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adoperar quella neceflaria Lucerna Critica, che ori 
fi vanta . Perchè dì grazia fu lecito a lui e lodevole_> 
il dar fuori quel Ritmo nell’ anno 1721. tal quale 
fla nel MSto , e poi da 11 a fei anni llimar ciò per col- 
pa e difetto? Quello è ben combattere coll’ armi pro- 
prie controdi fertdTo. Nè bada egli, che le regole 
della Lucerna Critica faranno fofpettar da qui in- 
nanzi, che quando egli ha dato, o darà fuori qualche 
Monumento cavato da’ MSti , noi non abbiamo Tem- 
pre ciò, che in elfi fu fcritto, masi bene quello, 
che è venuto in mente all’Editore . E qual fede fi può 
avere a chi fi prende tanta libertà nelle cofe degli an- 
tichi . 

Credo io edere le regole della vera Critica le fe- 
guenti . Cioè nel pubblicar le Memorie antiche , e maf- 
fimamente fc tratte da qualche fingolar Codice , e tanto 
più fe Verfi , meglio edere non difeoftarfi dalla lezione 
del MSto , eccettochè negli errori grofTolani de’ Copi- 
li! , che ognun può difeernere . Se crede ben l’editore 
di mutare , cancellare , ofupplire qualche cofa più gra- 
ve, non dee mai farlo di nulcoilo , ma ne ha da avvitare 
il Lettore . Imperciocché non balla dire s una felicilfima 
conjettura ho io trovato per fanar quello luogo difetto- 
io , c per indovinar la mente dell’Autore. Per quan- 
to fia acuto il Critico , Tempre ha da rellare la libertà ai 
Lettori di efaminare , Te quella correzione cammini o 
no , c fe meglio fi poda trovare . E infatti non di rado 
quelli Critici nell’ emendare i Libri degli antichi ci pre- 
fentano , non già la vera mente e parole degli Autori , 
ma le lor proprie immaginazioni , alle quali non hanno 
mai penfato gli antichi . Quella verità ce la fa toccar 
con mano Io ftedò MarchefeMaffei. Nel Ritmo pubbli- 
cato dal Mabillone fi legge quello verfo ; 

b Oriente habet primutn Martyrern Stepbanum . 
Secondo le Tue confetture Io corregge e muta il Maffei 
in quell’ altra forma . 

Oriente habitprimum Trotomartyrem Stcpbanum. 
Nè s’accorge di far doppiamente fallare con quella cor- 
re zio- 
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rezione l’Autore del Ritmo, facendogli dire , che San- 
to Stefano è primo primo Martire ; e formando un ver- 
fo di Tedici iillabe, quando ha da elfere di quindici . 

Però farebbe più convenevole il fupplire quel verfo 
fcrivendo : 

sib Oriente habet primum nam Martyrem Stepha- 
num . 

Ma che dico io ? Noi facilmente operiamo da ciechi in 
voler correggere gli Scritti de’tempi barbarici > e ro- 
vente portiamo ingannarci in attribuire all’ignoranza e 
trafcuraggine de’Copifti que’difetti , che vengono da- 
gli ilefli Autori . Noi miriamo in quelli Ritmi trafcu- 
rate le leggi del verfo nel numero delle Iillabe .• Chi ci 
artìcura, che abbia mancato più torto il Copifta , che 
l’Autore ? Truovanfi ivi de’verfì , che vanno di là dal- 
la mil'ura . 

Tracurforem Baptiftam ^ ohannem » & Martyrem 
JVazarium . 

Mammam , sindronicum , tir Trobum cum qua- 
draginta Martfribus . 

Temporibus Trincipum , Begum , Dcjiderii & si del- 
chis . 

Lafcio andar gli altri . Come può aver fallato qui il 
Copifta ? Una Umile eforbitanza fi olferva in un verfo 
dell’Epitaffio di Pacifico Arcidiacono , che pure elfo 
Marchefe copiò dal Marmo , cioè 

Septimo vicefimo atatis Mnno Cafaris Lotbarii . 
Pretende il Cenfore fuddetto , che s’abbia a feri vere 
nel Ritmo Mabilloniano si delcbiis Q io direi più torto 
sidelcbii ) > ed altrove BaptiJ'miumt e Bavennia. Chi 
l’ha mai articurato , che gli antichi non Snifferò talvol- 
ta alcun verfo dei Ritmi con ubo Spondeo ? Anche pref- • 
fo i migliori Poeti talvolta qualche Efametro è termi- 
nato fenza Dattilo . Vopifco nella Vita di Aureliano ri- 
ferire un Ritmo militare » dove è quello verfo : 

Mille , mille , mille vivati qui mille occidit . 

Quanto al Ritmo de Laudibus Mcdiolani da me dato 
al!a luce > fi lamenta il dottiffimo Cenfore » che fia fla- 
to. 
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to erto malamente trafcritto dall’antico Codice Verone- 
fe : parole , che vanno a ferire l’erudito Sig. Bartolo- 
meo Campagnola , Cancelliere del Capitolo de’ Cano« 
rici di Verona , e Arciprete di Santa Cecilia , da cui 
fu copiato, e trafmeflfo a me qucll’Opufculo . Ma è da 
Ihipire , come quello precipitofo Giudice butti là una 
fentenza fen za aver co’ propri occhj veduto il Codice 
MSto . Ma Adirà, trovarli degli errori in tal Ritmo. 
Ve n’ha anche nel Mabilloniano ; e chi oferà fpacciare , 
che quell’uomo grande non intendeUe le antiche Scrit- 
ture ? Replica il Ccnfore s Egli è oggidì di pochiffimi 
l'intendere i caratteri degli antichi . Fra quelli pochif- 
Ami merita di edere annoverato lo Aedo Sig. Campa- 
gnola» liccome pratico delle antiche Carte dell’Archi- 
vio di quell’infigne Capitolo , di cui è Cullode . Mi ha 
egli per pruova della fua cfattezza inviato copia di quel 
Ritmo , efpredo con gli fteflì caratteri dell’originale , 
di maniera che mi è fembrato di aver fotto gli occhi il 
Codice» ed ho trovato , che quel poco, in cui difeor- 
da dal MSto la mia edizione , e dove corredi alcuni po- 
chi manifefti sbagli del Copilla . Io lafciai il redo» per- 
chè occupato da quell’opera di tanta mole . Ma fon for- 
zato ad aggiugnere > che un gran prurito di adoperar la 
verga cenlòria doveva allora trovarli nel Marchefe Maf- 
fei s da che non contento di quanto s’è veduto > faltò 
anche fuori di llrada , e fi fcagliò contro di un fram- 
mento della Vita di San Geminiano Vcfcovo di Mode- 
na , che tratto da un’altro Codice Veronefe io pubblicai 
nella Par.II. del Tomo II. Rer. Iteti. con credere > che 
l'Autore di efia Vita floride circiter 4 nnum Cìnifli 910. 
Scrive il Cenfòre » che quella Vita fu copiata da un 
Lezionario fcritto circa il SccoloXIV . Sia come egli vuo- 
le ; gemme anche più rare ci hanno confervato altri 
Codici degli ultimi Secoli , perchè copie di più antichi 
MSti . Aggiugne s Poco conto fi può farne , mentre in* 
tcrpolazioni molto inette hanno le Pile in tal Lezio- 
nario ; e così tra l ’ altre quella di San Zenone . Ma 
perchè A truovi » o s’immagini qualche interpolazione 
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nella Vita di San Zenone , il voler da ciò dedurre , che 
anche l'aitre faran tinte della medefima pece , non ci 
farà fra gli Eruditi > chi l’ipprovi . A buon conto niu- 
na faprà egli moflrarne nella Vita di San Geminiano . 
Seguita adire : L' Autor della giunta fa menzione del f 
antica fcorrcria degli Vngberi ; ma non mojìra effcre 
vijfuto al tempo di quella ; bensì d’ alcun' altra del- 
le fatte da quella gente . Ma quanto aerea fia que- 
lla Cenfura , farà facile ad ognuno il conofcerlo . Deb- 
bo prima avvertire , ch’io mi credeva non mai dato al- 
la luce quel Frammento, perchè nella Vita di San Ge- 
miniano pubblicata dal Bollando aldini, di Gennajo 
cflò non fi legge. Ma in ifcrivendo quelle co fe , ora ho 
fcoperto , che il medefimo fu poi riferito nell’ Appen- 
dice « fine di quel Tomo , ricavato ex Codice Bodeccqfi: 
il che ci fa vedere , che al folo Lesionano di Verona 
non.fiamo obbligati per la Vita di quello Santo Vefco- 
vo. Ivi dunque è l'critto : Sed quia tanti Patri* Domni 
Geminiani , prout potuimus , Vitam ftilo tranfegimus , 
libtt quoque de firn Urbis , in qua refedit Epifcopus » 
atiquid enucleare veracius . Di qui impariamo, rie 
non da altra mano , ma dallo ftefib Autore della Vita lu 
aggiunto, quanto fpetta al fico di Modena , che vera- 
mente era miserabile nel Secolo Decimo . E che in quel 
tempo fiorilTe tale Scrittore, evidentemente fi racco- 
glie dall’altre fue parole , dove difeorre De Hnngaro- 
rum fcvijjìma , ac pene omnibus metuenda gente , quant 
in T^o/lris Tribulationibus COMTEI\TaM tLABE MUS . 
Pofcia foggiugne , eos a parte ^Aquilonari Italiam in - 
grejfos , lorojulienfi vaflata Marchia , Veronam ufqice 
tranfìliiffe , & univerfaw regìonem depopulatos , curdi a 
firmiffima Vrbiutn mania , cunttaque murata , nullo rtfi- 
ftcntc iwvafijje Oppida . Finalmente fcrive : Itaque lues 
illa {quam ‘DTl'XyiM NESCIQEMVS ) non dico certa - 
tninis , fed infiliti furori s &c> tandem ad Mutineufira 
deyenit Epifcopium &c. 

Ognun vede , che tal racconto viene da una perfo- 
na , che avea non (blamente veduto , ma anche prova- 
re/.//. Par. II. N to » 
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Hitngarorum incurfìo , quarti memorai Liutprandus Hi- 
flor. lib. 7. cap. 4 . j. & fub iniiium Siculi Decimi. 
E tanto più fu lecito a me di fcrivere cosi , perchè 
non dilli fcritra da quell’Autore la Vita fuddetta nell* 
Anno poo, ma si bene , ch’egli fiori nell’Anno pio. e nè 
pure poficivamente aderii di quell’Anno » perchè vi ag- 
giunfi un CIRCITEI^, per cui fi può anche immagina- 
re , ch’egli floride alquanto più tardi . Ma non più . Se 
così miferabili cenfure facciano onore a chi fe ne diletta 
ne lafcerò io la decifionc ad altri . Tempo è di tornar? 
in cammino . 

Per far meglio conofccre , che non all’imperizia del 
l'opra lodato Sig. Campagnola , ma bensì ne’poco dotti 
Scrittori de’ Secoli barbarici » e ne’Copifii ignoranti , 
s’hanno da rifondere gii errori , che s’incontrano in al- 
cuni loro Opufcoli : voglio qui produrre un’ altro Rit- 
mo non ancora dato alla luce , che lo ftefiò Arciprete 
Campagnola ricavò da un’ antichiffnno Codice Verone- 
fe . Tal quale ivi effo legge , lo efibifeo io > fenza ave- 
re ritoccato alcun degli errori . Dalle Lettere iniziali 
d’ogni Strofa fi raccoglie, che il nome dell’Autore fu 
GAIDHADLVSj il quale fembra efl'ere fiato Parroca 
in Verona . 

Grada excelfa l{egi referamus pariter 

Qui uos in unum congregavi : le laudamus Do- 
mine , 

Zt poffimus invenire requiem in feculum . 
sii alta fede poflulamus fummo Dei f ilio > 

Z't fio mittere dignetur u tngclnm perfpicuum 
expugnandum expcllendum boflis antiqitijjt- 
xnus . 

Invidia illc tempator fallax atque perditus 

Semper cupit difeordarc concordantes fratribus , 
Vi poffit gratiam mcreri ante nequam Triucipem , 
Dominiti atque Salvator , quod fu ut» redemit f*H- 
guinem , 

Infua femper potevate refervare animai , 

Z't nec unuiprpter eum poteflatem b*beat . 

N a ' Honor 
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Hanor illi &■ poteflas in pternum permane #, 
jO/<» nos Taflorem fuper gregem vocare Ugna- 
tili efi , 

Vt falvas gregei confignemus ante ejus oculos . 

\Alntus ille fpeculator Sacerdos in Topulo 

Sempcr adfiat , fuperadfiat fupra gregem, pu - 
gnat contra impios , 

Vt nec una pofjìt oves rapere de gregibus . 

Divina Tempia coeuntes fufpiremus pariter , 

Topulorum gregi obfecrantes prò notlra facinora, 
Vt ipfe pius Mifcrator donct indulgenti am . 

Libare Beo fiudeamus bofiiam prò fratribm , 

Vt ante cut» mereatur portare manipulos , 

Atque detalentum lucrum confignemus geminum. 

Vigilemus & oremus unufquifqiic prò alio , 

Vt poffimus invenire requiem in feculum , 

+Atque vitam puffiderc , quam mifitt Dominai . 

Summo figgi pofiulemus prò cunftorum federe , 

Vt de nsflra mcreamur invenire veniam 

Per eum , qui femper vivit & regnai in fecula . 

Te depofeo , dulce frater , qui catiis unc V erficn - 
lum , 

Vt reqtiiras principale Litterasper ordinem . 

Sic invenit ejus T^omen > qui hunc expofucrat . 
Tanti errori di Gramatica , tanta irregolarità nel nu- 
mero delle Sillabe . certo non fon da attribuire nè a 
me , nè al Sig. Campagnola . 

E finquì abbiam parlato de’Ritmi comporti in Verfi 
Trocaici lènza cura ivi della Profodia. Refla ora da 
dire , che i Compofitori dc’Ritmi ne’Secoli della barba- 
rie vollero anche imitare ogni altra forta di Verfi . San 
Bonifacio Vefcovo di Magonza e Martire circa PAnno 
740. così fcriveva ncU’Epirt.tfy. Ter tium Carmen , non 
pedum menfura elaborami» , fed obi uni s Sili abis in uno 
quulibct Ver fu compofitis , una eadcmque l'iter a , coni- 
paribus linearum tramitibus optata , curfu calamo pe- 
rorante caraxatum ( cioè exaratum ) tibi fugaci firn e fa - 
tor j tranfmktens dicavi . Con quelle parole egli dc- 

fcri- 
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fcrive un Ritmo da se comporto , di cui anche dà un 
faggio neli’EpifioIa precedente , dove fi leggono que- 
lli verfi t 

Tro tue quxro oramina 
VrecUm , pandet precipua &t. 

Imitarono anche l’Efametro , ma con tale afprezza , che 
chi non è ben pratico de’Ritmi , e non fa mente all’in- 
tenzione di que’poveri Poeti , non s’accorge » che ab- 
biano voluto formare de’ limili verfi. Chi ne brama 
efempli , vegga nel Teforo del Gruferò pag. \o6i* 
l’Ifcrizione VII. Criftiana » e nel Tomo IV. dell’Italia fa- 
cra ne’Vefcovi di Vercelli l’Epitaffio di Flaviano Vefco- 
vo, il quale fi crede che viverti: circa l’Anno 540. Ma 
il più antico, e più luminofo faggio di quefta plebea Poe- 
fia fi truova nel Poema di Commodiano > pubblicato 
dal Rigalzio, e poi inferitone! Tomo 2?. Biblioth. Ta- 
trum . Si crede > ch’egli fiorirti circa il principio del 
Secolo IV. della noftra Era , anzi v’ha chi il crede vi- 
vuto nel Secolo III. Non con altri Verfi che Efametri > 
ma Ritmici , tcflc egli le fue Irruzioni Jcroflicbc , fen» 
za ortèrvare Regola alcuna del vero Metro . Bafterà ad- 
durne quelli pochi prefi dall’lflruzione V. 

Hercules ì qttod monflrun ^ventini Montìs eliftt » 
Evandri » qui folitus crat armenta furari , 

1\ujìica mens bominum indocilis quoque prò laude 
Quum gratias agere vellent » abjenti Tonanti &c. 
Seguita egli con quello metodo , chiudendo con quelli 
verfi fatti alla portata del volgo importanti documenti 
della Religione Crirtiana , c formando fovente de’buo- 
ni verfi Metrici . Chiara cofa è , che i Poeti plebei per 
lungo tempo dipoi fi fcrVirono della medefima licenza ; 
e qui fe ne prefentano due efempli , fpettanti a’tempi 
del Regno Longobardico . Il primo è l’Epitaffio porto 
circa l’Anno 722. nel Tempio del celebratiflimo Mona- 
ftcrio di Bobbio > mentre regnava il Re Liutprando , a 
San Cumiano Vefcovo Scozzefe , che ivi diede fine al 
fuo vivere. Lo rapportò PUghelIi nel Tomo V. Aven- 
dolo io defcritto dai marmo con più diligenza > di nuo- 

N | vo 
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vo lo metto fotto gli occhj Jc’Lcttori , acciocché veg- 
gano la forma di quegli Efametri Ritmici. 


Epitaffio di San Cagiano Ve/covo /colpito 
in tavola di marino in 'Bobbio» 

>£< HIC SACRA BEATI MEMBRA CV 
MJAN1 Solvuntur , 

CVIVS CAELVM P ENETRANS ANIMA CVM 
ANGELIS GAVDET . | 

ISTE EVIT MAGNVS DIGNITÀ 
TE i GENERE 3 FORMA . 

HVNC MIS1T SCOTHIA FINES AD 
1TALICOS SENEM 
LOCATVR HROVIO DNÌ CONS 
TR1CTVS AMORE 
VB1 VENERANDI DOGMA COLVM 
SANI SERVANDO 

V1GILANS , IE1VNANS, 1NDEFES 
SVS S1DVLE ORANS 
ÒL1MP1AD1S QVATTVOR 

VNlVSQyE CIRCVLO ANNI 
SIC V1XIT FELIC1TER , VT FELIX 
MODO CREDATVR . 

MIT1S 9 PRVDENS , PIVS * FRATREBVS 
PACEFICVS CVNCTIS . 

Huic jetatis Anni fvervnt 
NOVIES DENI 

LV- 
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iLVSTRVM QyOQVE VNVM MENSES 
QVE QVATTVOR S1MVL 
AT PATER EGREGIE POTENS 
INTERCESSOR EX1STE 
PRO GLORIOSISSIMO L1VTPRANDO 
REGE, QV1 TVVM 
PR^felOSO LAPIDE TYMBVM 
BECORAVIT DEVOTVS , 

SI T VT MAN1FESTVM ALMVM VBl 
TEG1TVR CORPVS . 

UP EST HIC D^TCVMIANVS 

eps xmr. kl! spi es fecit 

IOHANNES MAGISTER . 

Cioè : DepoJìtns e/l htic Domnus Cumianus Epifc.XIV. 
Kal.Sept. &c. 

Riferifce ancora il P. Romualdo nella fua Papia Flavia 
Par. I. pag. 13 1. P Epitaffio di Teodota , a cui dee la_» 
fua fondazione l’antichiflimo cd infigne Monaderio del- 
le Monache della Polleria in Pavia : del che fa menzio- 
ne Paolo Diacono . Meritava quel pezzo d’ erudizione 
Longobardica , fcritto lui principio del Secolo Ottavo, 
d 5 edere traferitto con maggiore efattezza . Eccone i 
Veri! , Efametri anch’ efli Ritmici . 

CAELICOLA SIC DEMVM EIVS PROSAPIAM TE- 
XAM 

MATER VIXJT VIRGINVM PER ANNOS NI- 
MIVM PLVRES, 

IN GRFGE DOMENICO PASCENS OVICVLAS 
CHR fSTI 

QVAS FOVENS docvit,argvit,correxit, 

AMAVIT Sic. 

N 4 Vedi 
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Vedi anche un’ Epitaffio comporto di Efametri e Penta- 
metri di quella fpccie , ma dal Copifta affai maltrattato 
nella Vita di San Felice Arcivefcovo di Ravenna Par. I. 
del Tom. II. Ker. hai. Fu erto fcrittocirca 1’ anno 71 6. 
Nè di querte grazie era priva la fteffa Città di Roma . 
Il Turrigio nella Part.TI. delle Grotte Vaticane pag.y^p. 
rapporta l’Iicrizion fepulcralc di Elifabetta fanciulla, 
Depofit. VI. Kul. Sept. Inditi. V. 

OCCE PVELLE IACET CORPVS ELTSABETE, 
QVOD MANET IN SANCTA AV LA BETISSTE 
IOHANN1S 

ILDEBRANDVS EIVS GENITA, THODORAQYE 
MAMMA , 

BIS annos ABVIT senis et mensibvs de- 
ce m 

DVCtA lOIIANNES VESTRA, PAVLEOyE IVRE 
SVB ALMA &c: 

Sopra tutto degno è di efifere letto in querta Torta di 
Ritmo l’Epitaffio di Tommafo , che ajutò Papa Ono- 
rio I. a levare lo Scifma della Chiefa di Aquileja circa 
l’anno 6^6. Fu eflo pubblicato dal Cardinale Baronio 
nell’ Appendice al Toni. XII. degli Annali , e però 
fcappò alla diligenza del Cardinal Norii nella Diflert; 
de Synodo V. Tali fono i primi veri! : 

ÒVIS M1HI TRIBVAT , VT FLEl VS CBSSEWT IMMENSI 
ET LVCTVS ANIMAE DST LOCVM VERA DtCENTI : 

I.ICET IN LACRVMIS SINGVLTVS VERBA ERVMPANT , 
DE te certissime TVVS DISC1PVL Vi LOQVOR . 

TE CENBROSITAS , MINISl'IR CHRTSTt , PARE NTVM i 
TE MVNDA ACTIO , THOMAS , MONS1RABAT H^NESTVM . 
TECVM VIRO INITAS AB INCVNABIUS VI XIT &C. 

Nè quelli Componimenti plebei mancarono agli ftef- 
fi tempi de’ Pagani . Un faggio ne produrrò io con un’ 
Ifcrizione , che non credo Rampata finora , ricavata™. 

dalie 
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dalle Schede MSte dell’ Eroinentifs. Cardinale Dome- 
nico Paflìonei . Leggefi incifa in marmo nella Villa di 
Salfola del Contado di Urbino , c contiene del barbaro 
nella Lingua e ne’ caratteri . 

D M 

B M 

C. ARRIVS VICTORINVS # 

MARITVS 

VTTIDIE TITIANENI # 

TV DVM ESSES AD SVPEROS NEMO MIHI 
FVIT FORMOSIOR VLLA 
QV£ PROSTRATA IACES INDICNA CIRCVM- 
DATA TERREE 

Q^/JE CAR VISTI VIAM LVCI SECVTA ES. 

SIC MERITO TALES VERSVS DESCRIPSERIM 
IN TE 

NON STVDTO SED MENTE DATA ET COGEN- 
TE DOLORE. 

HdBC MIHI TITIANE PRIMVM IN CONNVBIO 
IVNCTA EST 

HAsC PRIMA DOLORIS DVLCIOR IN MB 
FVIT. 

VT MEI TE REPELLAT ET SVBITO MESTVM 
RAPTA HELlOyiT IN £WM 
QVEM FRVl NON LICVIT ANNIS PER VLTI- 
MO FATO 

ACERVA A MATREO'àtofto MORTE) RAPTA • 
ES VT PARWLVS ACNVS 
SICVT TLLE MISER RAPTVS VOVITVR ARIS 
ET ME TAM PVERVM CITO FECISTI DOLEN- 
TE M 

PARENTES MISERI MECVM PATIVNTVR IN 

jbvo 

DOLORF.M VT ROSA VERE NOVO CRATA EST 
IN TFMPORE PARVO 

SIC FVIT INFELIX HAÌC MIHI GRATISSIMA 
CONIVNX n 

VI- 


Digitized by Google 



a«i DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

VIXIT ANIS XVII. MENSIBVS VIII.DIEB 

, FELIX LAPID 

A quello fi può aggiugnere I* Epitaffio Crifiiano di Ca- 
tervio, che quei di Tolentino venerano come Santo , 
pubblicato dal P. Mabiilone , e più correttamente poi 
riferito dal Fabretti Cap.X. num. 505. Infcript. *Antiq. 

QVOS PARIBVS MERITIS IVNXIT MATRIMONIO BVLCI 
OMNIPf'TBNS DOMINVS, TVMVLVS CVlTODI T IN JEVVM, 
CAIERVI , SEVBR1NÀ TIBI CONIVNCTA LJETATVR . 
JVRGATIS PAR ITER CHRISTO PRESTANTE BEATI &C. 
Q_OS DEI SACERDVS PROBIANVS L.AVIT ET VNX1T. 

E lungo tempo durò queft’ ufo di verfi plebei : il che fi 
può raccogliere da un'Ifcrizione porta in Roma, e fcrit- 
ta circa il 1014, che fi legge prefl'o il Boldctti Lib. II. 
Cap. V. de Cxmtt. 

PETROCIO REQYIESCVNT HIC SEPVLTAQVfc 
v MEMBRA . 

RF.CTE BONVS, SAPlENSQyE FVIT ; NAM GÈ- 
NERE MAGNO 

ERAT, FORMOSVSQVE, PRAÌCLARVS , LAR- 
GVS AMIC 1 S . 

GRATI A SEM PER TVNC FVERAT ILLI COL- 
LOQUIA DIGNA 

# OMNIBVS AMABILISQYE , BENlGNVS , PRON- 
TVS , ET AVDAX . 

Anche il Fabretti Cap. IH. pag. 146. Infcript. antiq. 
riferifee la feguente , che è de’ tempi Pagani . 

NOME FVIT NOMEN . ILESIT NASCENTI CO- 
SVCCIA 

VTRAQVE HOC TITVLO NOMINA SIGNI- 
FICO . 

VIXI PARVM , DVLCISQVE FVI, DVM VIXI , 
PARENTI , HOC 
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HOC TITVLO THGEOR DEBITA PERSOLVl . 
QVIC^ LEGIS TITVLVM SENTIS QVAM VIXE- 
RIM PARVM 

HOC PETO NVNC DICAS. SIT UBI TERRA 
LEV 1 S . 

Si polfono vedere altri fienili Componimenti predo il 
fuddetto Fabretti Cap. IV. pag. 32 9. 418- e 421, fic- 
come ancora l’Epitaffio di Buono Confole e Duca di 
Napoli >che fiori nel Secolo Nono , riferito nella Par. I. 
del Tom. II. %er. Ital. E finquì de’ Ritmi Efametri e_» 
Pentametri . 

A quella fotta di veri! fi hanno da aggiugnere quei 
di undici , dodici , fette &c. fillabe . E tanto più parle- 
rò di quelli, perchè principalmente di là prefero gl’ita- 
liani I’ efèmpio della nollra Volgare Poefia . Prima non- 
dimeno di farne parola - debbo accennare un’ altro rito 
della Poefia Ritmica , non ignoto alla Metrica . V’ ha 
perfonc , che han creduto , avere una volta i Greci e 
Romani praticata quella confidanza di Sillabe , che noi 
ora dimandiamo Urna , nome nato da vfifthmus , muta- 
to in Ufima , e poi Bjmn , di maniera che una Sillaba 
nel mezzo, o fine di un membretto o verfo corrifpon- 
da all’ altro. Parve loro, che i Poeti fi compiacelfero 
di quella Figura e fimmetria di parole . Certamente^» 
piacque agli Oratori , purché fe ne ferviflfero con par- 
fimonia . Omoioteleuton chiamarono i Greci una tal Fi- 
gura , Similiter cadens i Latini. Famofi fono i due veri! 
di Cicerone > che furono anche derifi , mentre egli era 
in vita 1 rapportati da Quintiliano , cioè 

Cedant oìrma Toga: ; concedat Laurea Lingua : . 

O furtunatam natam me Confule Romani . 

Anche Varrone nella Sepoltura di Menippo 
Ncque ortbopballica attuiti p fattorìa , 

Quibus fnnant in Grecia dateria , 

Qui fabularum collocant cxordia . 

Olii credo che s’ abbia a feri vere Exodia . Anzi 1 ’ anti- 
chilGmo Poeta Ennio pare che fe ne difettali , riferen- 
do 


Digitized by Google 



*o4 DELLH ANTICHITÀ’ ITALIANE 

do Cicerone quell: Tuoi verfi nella Tufcol. I. 

Htcc omnia vidi infiammavi , 

‘ Priamo vi vitam evitavi ( forfè eviravi ) 

*}ovis aram fanguine turpari . 

Quelli altri verfi , non so fe Tuoi , o d’ altro Poeta , ri* 
fenice nella medefima Tufcolana: 

ùclum nitefccre , arborcs frondefcere , 

Vitcs [^tifica: pampini s pubefierc , 

J{ami baccarum ubertate incurvefcere. 

Simili verfi indurerò il Cavaliere Stigliani a credere , 
che i Rftmi, oggidì chiamati Rime , fi ufalfero nel tem- 
po della migliore Latinità . Perciocché , come egli fcri- 
ve t Vcrgilio Lib. VI. verf. i <5?. oJEneid. dille 

a /Era deve viros , Martcmque accendere cantu ; 
ed Ovidio s 

Quot Ctcltim fiellas , tot babet tua Roma puellas 
E Properzio : 

Non non bumani funt partus talia dona 
Ifla Deum menfes non peperere bona. 

Cosi Orazio de ^ irte Toetica . 

Non fatis ejl pulebra effe Poemata , dulcia funto 
Et quocumquc vlent->animnm iuditoris agunto . 
Cosi anche Aulònio nell’Idiglio li. 

Vel tria potanti , vel ter tria multiplicanti . 

Ma troppo facilmente potè fuccedere > che venilfero 
fatti fomiglianti verfi , anche fenza penlkrvi ; e però 
non mi opporrei a chi giudicale , che quelli tali follerò 
più torto effetti del cafo , che dell* arte . Ma per conto 
degli Oratori , avendo noi detto , che fi compiacquero 
delle definenze confonanti , non fi può perciò afsoluta- 
mente negare , che tal Figura non fi adoperalfe talvol- 
ta anche da’ Poeti . E particolarmente fe ne poterono 
fervire i Poeti rullici e del volgo, all’orecchie de’qua- 
li faceva un bel fentire quella confonanza di parole . Se 
non folfero periti tanti Ritmi , e Componimenti plebei 
di quei Secoli Latini , forfè avremmo più verfi Rimati 
di quella età . Molti anche fe ne truovano predo i Gre- 
ci , come fi può vedere nell’Antologia , ed altrove . 

V'ha 
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V’ha eziandio chi crede , che gli Ebrei ufafTero le Ri- 
me o nel mezzo > o nel fine de* loro verfi : il che prin- 
cipalmente veggo aderito da Monfign. Huet . E certa- 
mente ciò G fente nel Ritmo delle Donne Ebree , chc_> 
recai di Copra. Anche il P. Martianay Benedettino di 
San Mauro ne’ Prolegomeni alla divina Biblioteca di 
San Girolamo, con varj efempj moflra , che nel Can- 
tico del Deuteronomio, e nei Threni di Geremia G 
truova la Rima nel fine de’ verfetti . Ma io riferbo ad 
altri la deciflone della controverfia intorno alla Poefia 
Ebraica» perfuafo, che anche in c(Ta il cafo potè produr- 
re la lòmiglianza delle voci . Fuor di dubbio è bensì, che 
ne’ Secoli barbarici fi cominciò a frequentare 1* alletta- 
mento delle Rime non (blamente ne’Ritmi s ma anche ne’ 
Metri , prendendo ciò per dilettevol cola , e perchè s’ 
immaginarono non lènza fondamento , che più age- 
volmente fi metterebbono a memoria, e fi riterrebbono 
i verfi .Sulle prime , coftume fu di fare la confonanza 
o Rima nella fola ultima Sillaba del verfo , a cui corri- 
fpondefiè la eguale del verfo fuGèguente - Che fe il 
vcrlb terminava in Dattilo , tifarono di far confonanti 
le due fillabe ultime con quelle del feguente.Finalmen- 
te fi arrivò a fare, che fe due fillabe lunghe terminalfe- 
ro il vedo , oppure tre , fe era un Dattilo , avefsero 
nel feguente una limile corrifponden2a di lettere e fuo- 
no . Pafsò poi quello collume nella Poefia Italiana ; del 
che ognuno è tellimonio . 

Furono una volta appellati Leonini quelli Verfi Ri- 
mati . Non ne Ceppe il perchè lo Scaligero Lib.U. Cap. 
29 . Poetic. Stefano Guazzo ridicolofamentc li credè 
così nominati dalla coda del Lione. Ma Renato Mureau 
Medico Parigino nel Contento alla Scuola Salernitana , 
e il Du-Cange nel Glofs. Lat. li (limano fic forte nuncu- 
patos , quod inventi fuerint a quodarn Leone Toeta , qui 
circa tempora Ludovici FU y vel Tbilippi siugnjli Rggum 
Francis: vixit. Aggiugne il Du-Cangc , che di quello 
parere fu anche Stefano Pafcafio Lib. VII. Cap. a. Dif- 
quijìt. Frane, il quale pubblicò alquanti leggiadri vedi 
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di elfo Leone . Fu parimente approvata tal’opinione dal 
P. Papebrochio a di i. di Giugno nella Vita de’ Santi 
Graziano , e Felino , più moderatamente nondimeno, 
perchè folamente giudicò condotti da elfo Leone quelli 
verfi ad fnmmam pcrfcflionem . E veramente io truovo 
nel Tom. V. Script. Frane, del Du-Chefne pag. 5 2 3, che 
Egidio Parigino fra i Poeti vivuti al fuo tempo 1 cioè 
dal 1191. fino al 1 198, annovera 

TJec minus in fdcris melico fermonc Leonem 
Ludentcm hifloriis . 

Egli è il Poeta (ledo fecondo tutte le apparenze , di cut 
parlano il Du-Cange , e il Papebrochio , benché diverfi 
li reputi il Lcyfero Hifl. Toet. me dii avi num. 79. e 9J. 
Però il P. Beretti Benedettino nella Tavola Corogra- 
fica. clte pubblicai nel Tom. X. Rer. Ital. al num. 62. 
pensò , Leoninos Ferfus vix pofl 'bjormannorum adven- 
tum in Italiam componi capijje , cioè nel Secolo XI. E 
per quello sì egli , che il P. Papebrochio , I’ Eccardo , 
ed altri fi figurarono > che alcune Ifcrizioni , credute 
degli antichi tempi , fodero fiate compofie fidamente-» 
dopo il Mille a cagione de’ Verfi Leonini . Qual fia il 
mio parere > eccolo. Primieramente metto per cofa_» 
certa, che i verfi chiamati Leonini un tempo fa, ed 
ora detti Rimati , non debbono la loro origine ed in- 
venzione a quel Leone Poeta Parigino , e Monaco 
Benedettino del Monalterio di San Vittore, che fiorì cir- 
ca l’anno 1190, come penfarono il Du-Cange , Jacopo 
Perizonio , ed altri . Erano preceduti molto prima 
Poeti , che tanto in Ritmi , che in Metri avevano ufa- 
te le Rime . Può efTere , eh’ egli perfezionafie quell* 
.Arte ; ma nè pur quello è fuor di dubbio . Potè , di- 
co, effere, che quello Poeta telTefic un lungo ed ele- 
gante Poema , in cui confervafie la confonaoza di due o 
tre fillabe nel fine de’ verfis il che niuno de’ fuoi Pre- 
decefiòri avelie efattamente ofiervato . Imperocché la 
maggior parte de’ vecchj Poeti faceano confifiere la Ri- 
ma nella lòia fillaba finale de* verfi Ritmici e Metrici . 
Altri non pochi ancora 1 ’ adoperavano non già nei fine 

di 
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di due verfi , ma in maniera che la metà d’ un folo ver- 
fo corrifpondeflc nel Tuono al fine . Tutto ciò verrà da 
me confermato con efempi . 

Sul fine del Secolo Sello dell’ Epoca noftra fiori San 
Colombano, celebre fondatore del Monafterio di Bob- 
bio , fenza effere Benedettino . Fra le Tue opere fi leg- 
ge un Ritmo de manitate vita , dove fi truova buona__» 
parte de’ verfi con Rima . Ne do quelli foli . 
Differentibus vitam mors incerta furripit . 

Omnes fuptrbos , vagos maror mortis corripit &c. 
Plerique pcrpcffì fnnt panarum incendia 
Voluntatis lubrica nolcntes difpendia &c. 

Lafcio andare il rello . Se elfi veramente hanno per 
Autore San Colombano , ci fanno corolcere antichilfi- 
ma la forma di tali verfi . Cosi fra 1 ’ Opere di Beda fi 
leggono verfi de Computar regulis , ne’ quali •' odc_* 
qualche concento nel mezzo e fine . 

^ddvcntnm Domini non efl celebravi Decembrì 
Tofl ternas Tuonar > neque quintas ante Kalendas . 
Anche San Bonifazio Vefcovo e Martire nell’ F.piftola_j 
Prima > circa 1 ’ anno 730. fcritta > compole un Ritmo * 
in cui pofe la confonanza delle voci . 

Vale frater florentibus 
*]uventutis cam viribus > 

2>t florenr cum Damino 
In fempiterno folio c 're. 

Pofcia nell’ Epiilola 69. fi truovano quattro Opufcoli 
con verfi, dove i Dattili finali con due vocificorri- 
fpondono . Eccone un faggio . 

Summum fatorem , folia 
Sedet fuper cethralia , 
jùti olympi arcibus 
Obvallatus minacibus &c. 

Citai di fopra l ’ Antifonario del Monafterio di Benchor 
in Irlanda , quivi ufato nel Secolo Settimo , o almeno^ 
nell’Ottavo > che dalla Biblioteca di Bobbio pafsò nell 
Ambrofiana , e fu da me dato alla luce . Quivi fi legge 
Hymnus Sanhi Comgilli , divifo inlrtrofe » i cui verfi 

fini- 
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finifcono in una Sillaba di pari fuono . 

I{c cor dentar juflitia 
T^oflri Tatroni fulgida , 

Compiili Santti nomine 
Uefulgentis in opere &c.- 
I verfi della feconda Strofa terminano in A . 

•Audite pantes ta erga 
•Aliati ad Angelica 
•At biette Dei ahdita 
A juventute florida &c. 

Procedono gli altri con lo fteflo ordine . Sonvi ancora 
l'erflculi familiic Bencbuir , in molti de’ quali fi ofler- 
va la forma di quelli , che tanto dopo furono chiamati 
Leonini.’ 

Vere Pegni is aula 

Variis gemmis ornata , 

Grcgifque Cìtrifli caula , 

Patte fummo fervuta. 

Virga valde. facunda 

H<ec , & Mater intatta , 
lieta ac tremebunda , 

Verbo Dei fubatta . 

Cosi chiaro c l’andamento di quelli veri! che ognuno 
può intendere , non avere i Poeti afpettato i tempi di 
Leone Parigino per imparve da lui 1 ’ ufo delle Rime , 
e che troppo facilmente ha creduto taluno, fedamente 
eflere nati da elfo i verfi Leonini . Rapporta il Cardinal 
Baronio all’anno di Criflo 538. dei verfi tuttavia con- 
fervati nella Chiefa de’ Crociferi in Roma , che fi dice 
fabbricata da Bclifario a’ tempi diGiuftiniuno Primo; 
e fon quelli 

HANC VIR PATRIO VS VItlSARIVJ VRBIS AMICVS 
OB CV1P* VENI AM C0ND1D1T ECCLESIA!* 

HANC ipCIRCO PEDEM SACRAM QVI PONIS IN ADEM, 
VT MIS1RETVR EVM , S*PE PRECAKE DE VM • 

Se alcuno vuol credere fatti tai verfi dopo il mille , io 

non 
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non glie I contrafterò ; ma che dopo tanti Secoli fi pre- 
garti.- i! Popolo d’ impetrare milèricordia da Dio a Bcli- 
fario , non pare molto credibile . 

Noi nondimeno abbiamo un fìcuro , ed anche più an- 
tico efempio di unafpeciedi Rima in un Salmocompo- 
fto da Santo Agoftino circa l’anno $p$. cantra partem 
Donati . Etto è un Ritmo, ogni verfoè formato di due 
verfetti di otto Sillabe ; ve n’ha di più » ma forlè il re- 
fi) abbi fogna di correzione . Fra l’opere di e(To Santo 
Dottore nelle prime pagine del Tomo IX. dell’ ultima 
edizione fi legge quello Ritmo , ed egli fteflTo ne parla 
nel Lib. I. delle Ritrattazioni Cap. 20. con dire: Tfal- 
' tnurn , qui ab imperiti! fr idiotis cantarctur , per La- 
tina! literas feci . Talcs auteui oibecedario! appellane. 
Della medefima foecie è il Ritmo delle Lodi di Milano , 
che di fopra accennai , ficcome ancora un’altro di Adel- 
manno Scolaftico , parimente offervato di fopra . I! Ma- 
bilione lo chiama sflfabcticum .Santo Agoftino nominò 
il fuo ^ibecedarimn > perchè i principi delle Strofe cam- 
minavano colie Lettere dtll’Alfabeco . Ne darò anche 
un limile qui fotte cavato da un’antico Codice Verone- 
fe de captava Ludovici II. stugu/ìi . Ho anche un’ altro 
* Ritmo in SanClum Zenonem , medefimamente Abeceda- 
rio , che comincia : 

indiani Trinqipes , audiant Topuli <&c. 

Quivi fi legge : 

Kajìa permanfcrat Imperli fili a &c. 

I{ogat te Imperium , adfete convocat &e. 

Ivi Imperium in veced 'Imperator . Soggiugne poi San- 
to Agoftino parlando del fuddetto Salmo : Ideo autem 
non aliquo Carmini! genere id fieri volili , ne me necef- 
fitas Metrica ad aliqua verba , quee vulgo miniti funt 
ufitata > compelleret . Però fi conofce , che una volta 
fi componevano i Ritmi » in ab imperiti! atquc idioti i 
canerentur ; perciocché anche in que’ tempi , come ne* 
noftri , v’era chi o per folazzo proprio , o nelle Piaz- 
ze per guadagno, cantava sì latte Canzoni , rozze ben- 
sì t ma tali apporta , acciocché il Popolo le intendefle . 

Tom. II. Tart. II. O - ' In 
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In dfo Salmo Agoftiniano il fine di ogni verfo è in E , e 
febben v’ ha m olte voci fi nii? in ^Ire , e Ore , lìimo io 
ciò fuccedutoa cafo . Almeno apparifee , che fino nel 
Secolo Quarto la Plebe Africana amava ne’.Ritmi qual- 
che conlònanza di parole . Era preceduto Commodiano, 
di cui (òpra fi parlò . Terminano tutti i Tuoi verfi in O. 

A’ Ritmi finqul rapportati fi aggiunga l’Epitaffio di 
Lantfrido Abate Burerfe in Baviera , pubblicato negli 
Analetti dal P. Mabillone . Fiorì egli lotto Pippino e 
Carlo Magno Re de’ Franchi , e circa 1 * anno di Crifto 
790. fi crede > che terminane i fuoi giorni . 

BN LANTFRn DOMNVS , PRIMVS NATALIBVS ORTVS . 

DEBITA SOLVIT HVMO , qv* SIBI DEBET HOMO . 

«TATIS FLORE SPONSI CVRRESS I* ODORE 

PlVRIBVS EXEMPLVM PRJEBVIT IPs» BONVM &C. 

• I 

Col medefimo concento fegùitano gli altri verfi , iqua- 
li fe veramente furono allora comporti > come par ve- 
rifimile , confermano quanto ho detto delle Rime ufate 
nel Secolo Ottavo . Un’ altro efempioce! fomminirtra- 
no le Porte di bronzo della Bafilica di San Dionifio in_» 
Parigi , fabbricate circa i medefimi tempi . Ivi l’Auto- 
re , cioè /lirado , volle perpetuato il fuo nome con due 
verfi , che il Mabillone produfle negli Annali Benedet- 
tini all’anno 780. 

. / 

HOC OPVS AIRADVS CJELtSTl MVNERE FR 5 TVS 

OFFERT ECCE T 1 BI , DIONYS 1 > PECTORE MITI. 

« 

Quanto pofeia dopo l’anno 800.fi dilettaflero i Poeti del- 
la confonanza delle parole , fi può dimoftrare con mol- 
to più frequenti efcmpli . Vedefi tuttavia nella Chiefa 
diSanta Maria Nuova di Roma un Mufaico , riferito 
dal Ciampini Par. II. Cap. 28- Mommi e nt. dove fono i 
feguenti due verfi « , 
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DISSERTAZIONE QUARANTESIMA. *u 

A RIOR SACRA CRVCIS F1T MVNDO SEMITA LVCIS . 
QV,\m PORTA VIT , NOS CHRISTVS AD ASTRA li- ' 
VAV1T . 

Come racconta Anartafio Bibliotecario , autore di quel- 
la Chiefa e del fuo Mufaico fu Leone IV. Papa nell’anno 
848, ovvero Papa Niccolò I. circa 1 ’ anno 870. Il che 
quando fi metta per cofa indubitata , ci fa feorgere nella 
ftefla Roma ufatc , già fon nove Secoli,! e Rime. Che fc 
nel Secolo ftcflo,in cui mancò di vita Lodovico Pio Im- 
peradore ( il che avvenne l’anno 840. ) fu comporto, 
e niello al fuo Sepolcro in Metz 1 ’ Epitaffio rapportato 
dal Cardinal Baronio , e dal Du-Chefne , un’altra bel- 
la teftimonianza avremmo delle Rime fuddette . Ne tra- 
fceigo folamentc quattro verfi . 

IMPERI! FVlMF.N , FRANCORVM NOBILE CVLMEN , 
EXCITVS I SECVLO CONBITVR HOC TVMVLO . 

REX LVDOVICVS , P’ETAriS TANTVS AMICVS, , 

qyoo rivs A popvlo diciivr it titvLo&c. 

Anche a Drogone Arcivefcovo di Metz , e fratello del 
medefimo Lodovico Pio , fu porto l’Epitaffio, riferito 
dalfuddccto Du-Chefne. 

CONDITVR HOC BVSTO PRtSVl DROGO MARMORI SCV1- 
PTO » 

SP1RITVS IN REqyiE LETVS OVAT ABRAH* &C. 

Inoltre nel Monarterio Laureshamenfe tuttavia fi mira il 
Sepolcro di TaffiloneDuca di Baviera > abbattuto da^» 
Carlo Magno, co’ feguenti verfi . 

CONDITVR HAC FOVHA , QVAM PIE CHRISII BEA, 
TASSILO D”X PR1MVM, POST REX , MONACHVS SED AD 
I MVM . 

• JDI8VS IN TERNIS DECESSEKAT 1LLE DECEMBRIS . 

O 3 Ma 
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Ma perciocché fi puè dub'tare , che più tardi fieno.fiati 
porti al Sopolcro fuo tali verfi : ne daremo de* più certi. 
Carparo Barthio lib. J2.<ap. xa. >Adverfar. rapporta da 
un MSto un Ritmo di Erinfredo Monaco , il quale vi - 
xit anno DCCCyi, ut Vita ejus teflatur . focone due fo- 
le Strofe , 

felicitati s regala 

Hac fine fetnper confiitit . 
yfd puntta cum venit fina } 

In fé voluta corruìt . 

Quacumque vita protulit 
Ambigua , lata , triflia ; 

Quocumque fe fpet txtulit , 

Infida y dura , credula &c- 

Fu ffozialmente in ufo allora il dividere in due mem- 
bretti il Verfo , c quivi far rima . Diede alla luce il ro- 
vente nominato P. Mabillone all’anno 827. negli Annali 
alcuni verfi di quel tempo > de’ quali prendo i foli 
primi . 

Ebo , Hcmenfe decus > Prccful , Tafhrque coruf- 
cus , 

Dottor Evangelicus , pracelfi l{egis amicus , 

Dune in bonore Dei , Vetrique inbonore beati 
Làbrum jufftt agi , plenus Jpiraminis alti &c.'* * 
Co*l nel Muiaico tuttavia efiftente nella Bafilica Am- 
brofiana di Milano , che il Puricelli ragionevolmente 
fiima formato circa 1 * anno 83 5, fi legge il feguenre Tc- 
trafiico ; 

MARTINVS MORITVR , SED VITJE DOMA MERETVR : 
TRISTATVR MVNDVS , ADIVBILATQVE PCtVS . 

MORS SVA DIGNA BONO FBRTVR CELEBRATA PATRONO,' 
SFIRITVS AMBROSI DVM FAMVIATVR IBI. 

Rlferifoe il fuddetto P. Mabillone negli Annali Bene- 
dettini all’anno 872. i Verfi di un Monaco Elnonenfe 
comporti ncll’8 5 3. con pari confonanza di voci. Vedi 
anche le formole XIV, cXV,Tom.II. Capitolar, del Ba- 

)uzio 
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luzio pag. 5 5?, non già Formole , ma due Ritmi conte- 
nenti una gran barbarie , e forfè guadi dagl’ignoranti 
Copifti . Feci io di fopra menzione di Notkero Balbulo 
Monaco celebre di San Gallo , che verfo il fine del Se- 
colo Nono compofe un Libro Sequentiarum > lodato da- 
gli antichi , e dal P. Pez Benedettino dato alla luce nel- 
la Par. I. del Tomol. Tbefaur. Mntcdot. Tali Sequenze, 
che Inni più tolto fon da appellare, furono compofte 
alla Ritmica in vari Metri . Una folo ne feelgo . 

Sanili merita 
> Benedilli inclyta , 

Merenda fanllitatis , 

, . Me Monacborum Tr tifali t , 

Tro poffe , 

Mtque tiojj'e , 

Organa nuftra concrefcnt . 

J/urfiafclix 

Tulit natum gcnitrìx 
Domina Mundi Bpmafovit altrix * 

H/c ergo prteventusoptimo 
Sanili Spiritus dono &c. 

NelPanno 911, pafsò a miglior vita elfo Notkero , il cui 
Epitaffio metrico rapportato dal Mabiilon, è del feguen- 
te tenore : 

acci oi CVS patri* hotkErvs» dogma sophia, 

VT MORTAL1S HOMO CONDÌ l'VR HOC TVMVLO. 

IDIBVS OCTONIS HIC CARNI SOLVTVS APRIL1S » 

CO li LI $ 1NVEHITVR, carmini SVSCIPITVR. 

Produrti; l’inlìgne Monafterio di San Gallo altri limili 
Poeti in que’ tempi , l’Opqre de’ quali furono date alla 
luce da Enrico Canilio,e poi inferite nella Bibliotb. Ta- 
trum. Qjiivi fi legge un* Inno comporto da Hartmanno 
Monaco circa l’anno 870. di cui tali fono i primi Verfi . 

Cum natuseffet Dominai , 

Turbatur I{ex incfedulus , < 

Magi tultrunt munera » 

O3 
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j Qnos Stella duxit previa . 

Truovanfi ivi altri limili Inni colla confonanza delle vo- 
ci , comporti o nel Nono , o ne! Decimo Secolo ; e' fra 
quelli un Componimento di Salomone Vefcovo di Co- 
ftanza , che fioriva nell’anno Spf- Il principio è tale : 
Eximie vdntifles , basaccipe , Dado , falutei , 
Confcriptas trìfli a Salomone tibi . 

Comparisce il medefimo artificio nel refto . 

A quelli fi aggiunga J’Ifcrizione porta al Sepolcro di 
Emma Regina di Francia nell’ anno pj 4. I due primi 
verfi fon tali : 

• 

SA NOVI MB CESAREO IÀCKT HIC ECCELSA PROPAGO t 
FRANCORvM POPVLO PRODlTA DE «CAROLO &C. 

Che fe defideri altri Epitaffi di fimil lórta» vedi gli Ana- 
letti del P. Mabillone > gli Annali di Trèveri del Bro- 
vvero » Frodoardo nella Vita di San Colombano » e 
Rosvitha Monaca celebre nel Poema deGcflis Odionum , 
e predo il Canifio e Surio i* Epitaffio di San Gebeardo 
Vefcovo di Cortanza , morto nell’anno 996. Fra l’Ope- 
re ancora di San Fulberto , fi truovano Ritmi colle Ri- 
me . E Landolfo Seniore Storico Milancfe circa l’anno 
1077. nel Lib. I. Tom. ÌV. Kgr. Ital. ha anch’egli un Rit- 
mo , la cui prima rtrofa è di quello tenore s 

jff/ti Cbrifle , fplendor Tatris , via , veritas , & 
vita , 

Omnium Hedemtorple , cunttorum t equità t , 
Vniverfos qui te quarunt r tua replet Caritas . 

Nel primo verfo s’ ha da leggere vita & veritas . Il me- 
defimo Landolfo poi^iel Lib. II. Cap. 1 6. riferifee Canti - 
lenam , cioè una Canzone e Ritmo fuper flatvm Regis 
sii ber ti . Tengo io per fermo , che quella fi cantarti , 
dappoiché circa l’annopdi. da Ottone il Grande fu cac- 
ciato dal Regno d’Italia Adalberto figlio di Berengario . 
Ecco i primi verfi , 

• Te Alberte iecet ncnus» ' 

Et Ottonem manct dacus . 

Pro 
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DISSERT AZIONB QUARANTESIMA. »H 
Pro infamia W al forti 
Te decet alga Regni . 

Pro Regina nunc Latina 
* „ Vtere jam nunc Marina . 

Tro Regali Sceptro noflro 
Fruerejam navis rofiro &c. 

Contemporaneo di Landolfo fu Benzone falfo Vefcovo 
d’Alba» il quale principalmente fi dilettò di quefii verfi 
Rimati , come apparisce dallo fcomunicato Panegirico 
fuo in onore di Arrigo IV. Re di Germania > dato alla 
luce dal Menkenio nel Tom.I. Per. Germ. E veramente 
nello fteflò Secolo XI. cotanto erano prefi gli uomini 
dall’armonia di quefii verfi confonanti , che pochi poe- 
tavano fenza imitare tal rito. Di ufanza cotanto pia- 
ciuta ce ne fa teftimonianza Othlono Monaco di Sant-' 
Emerame , le cui Opere fi veggono di volgate dal P.Pez 
Par.ll. del Tom.lIP. TÌ)efaur. ^necdot. Fioriva quefio 
Monaco nell’Anno di Crifio 1050, e Iafoiò dopo di se 
vari Opufcoli , ne’quali è adoperata la Rima . Ora egli 
ne! Poemetto de Dottrina Spirit. cosi parla ; 

1 Torro quod interdum fubjungo COT^SJl^ VER; 

Qua T^VT^C MVL TOR*)M nimitts de fiderai VSVS , 
Hoc quoque verborutn plus ordine convenienti 
Jnfuper antiqua de COT^SVE TV DI NE FECI. 
Come vedi , Confona Verbo. , erano una volta appellate 
quelle , che oggidì fi dicono Rime , e di tal forta di Poe- 
fia era non lieve la Confuetudine nel Secolo XI. Però non 
è da fiupirc > fe nel fufleguente Secolo XII. aflai fi dilet- 
tarono i Poeti di tal’ufo . Oflervifi Donizone , che nell ’ 
Anno x 1 15. compofe il fuo Poema de Vita Comitiffa Ma - 
tildis , ficcome ancorà con quai verfi Guglielmo Pu- 
gliefe chiufe il iib.V. de T^ormannis . Vedi anche l’Ano- 
nimo , che circa l'Anno 1127. formò il fuo Poema de 
Excidio Vrbis Comenfis ; e Rado'fo Cadomenfc , a cui 
dobbiamo Gefla Tancredi Principisi e il Pantheon di 
Godefridò da Viterbo , e la Storia Siciliana di Gaufredo 
Malatcrra Tom.V. Per. Ital. Si polfono anche leggere 

O 4 alcu- 
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alcuni Ritrai comporti da Pietro Abate Cluniacenfe cir- 
ca l’Anno 1150. Per non tediare i Lettori , non ne ac- 
cenno di più . 

Non s’ha nondimeno da diflimulare , che la maggior 
parte di tali Ritmi e Metri è fabbricata con sì (cario 
artificio» che una fola Sillaba nel mezzo d’ un verfo; 
corrifponde colla confonanza al fine del mede fimo ver- 
jò ; o pure un’egual Sillaba corrilpondente fi truova 
nel fine di due verfi vicini . Ma quella Poefia , dove due 
Sillabe fe lunghe ; e tre » fc è un Dattilo , fi córrifpon- 
dono nel mezzo o nel fine de’verfi , forfè potè dare il 
nome ai verfi Leonini , quafichè il primo a metterli in . 
credito fo(Te quel Leone Parigino , che circa il 1190. 
fiorì. Ma che tal gloria con giufto titolo fi porta attri- 
buire a lui , niuno lo dirà , da che abbiamo tant’altri 
Poeti, che prima di lui ufarono un tale artifizio . E 
primieramente quanto all’Italia abbiamo quel Maftro 
Mosè da Bergamo , che circa l’Anno 1 1 20. compofe un 
Poemetto de Laudibus Uergomi, da me rtampato net To- 
mo V. Rcr . Ital. I primi verfi fon quefti : 

silme Deus }{efior , qui Mundi frena gubernas ,. 

74 cc finis abjifuc modo fedes fluitare fupernus &c. 
Cosi procedono gli altri verfi . Più antichi ancóra fono 
da dire quei, che Guglielmo Malmesburienfe nel Jib.I. 
de Cefi. Reg. Mnglor. narra comporti in onore di San 
Lullo Vefcovo di Magonza. Quello Storico fcriveva 
circa l'Anno U17, e dice d’aver udito que’verfi, quan- 
do era fanciullo. 

Mntiflcs Lullut , quo non efl fanti ior ullus , 

Tollens divina , tribuente Deo , medicina t 
Occurrit morbis , ut totus prxdicat Orbis . 

Antichi Hi ino c altresì il verfo, di cui fi fer virano gl* 
Imperadori Germanici ne’lóro Sigilli del Secolo XL Ne 
ho io dato fuori non pochi. Cioè ivi fi legge > 

ROMA CAPVT MVNDI 
REGIT ORBIS FRENA ROTVNDI. 

Robcr- 
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Roberto Abate di San Remigio , che circa l’Anno i no. 
fcrifie la Storia di Gerul'alemme, mifchiò colla profa de* 
vedi Rimati nella fteffa forma . Do quelli pochi. 

7{ec leviter taftus j \aynaldns , apo/lata futtus , 
Mbjnrando Deum fe probat effe reum . 

Quìi facertt Turcus , Topulufque per omnia fpur - 
cus ? 

3 qi fua terga daret , quo venerat & remearet. 
Cosi Gaufredo Malaterra , il quale circa l’Anno 1099. 
fcrilfc la Storia di Sicilia Tom.V. I\er. Ital. ha di quelli 
veri! nel lib.j. cap.a j. 

7{ec nimis hoc colpo , quamvit btc talia fculpo , 

. jVec probibens vèto ; cum fiat juntta Marito y 
Diligat & jufìe ftxdus fermando venufle , 

7fam quos Lex jungit , fententia nulla repungit 
&c. 

Anche nel Sepolcro di Beatrice Duchefla di Tofcana , 
defunta nell’Anno 1076. in Rifa , fu fcritto s 

QyAMVIS PECCATRIX SVM DONNA VOCA- 
TA BEATRIX 

IN TVMVLO MÌSSA IACEO QVAE COMI- 
TISSA . 

Cosi abbiamo fomiglìanti veri! comporti fopra Ivone 
Abate di San Dionifio » uccifo nell’Anno 1094, e pub- 
blicati dal Mabillone . 

Qui nondum norat > fub quale caribde laborat » 
Occultane illa fiat dannata favilla , 

Et ceu fcintilU flipularum corruat èlle &c. 

Nel fuo Epitaffio fi legge s 

IVO GRAVE SORTE, CRVDELITER OBRV- 
TE MORTE , 

QVEM TEGIT HMC PETRA , FELIX HABEA- 
RIS INAÌTHRA &c. 

Lafcio andare altri cfcmpli per venire alla feconda 
. nanie- 
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maniera di Rimare , cioè di mettere in fine di due verfi 
vicini la confonanza di due Sillabe lunghe . Nè pur qui 
mancano Componimenti anteriori all’età del Parigino 
Leone . Verfeggiaea il celebre San Pier Damiano , 
pofcia Vefcovo di Odia nel Secolo XI. Abbiamo di lui 
varj fnni> Ritmi, e Componimenti , la maggior par- 
te forniti di Rima. Odali il fuo Ritmo fuper Salut atto- 
rie Angelica . 

Mve David filia , Santi a Mundo nata , 

Virgo prudens , fobria, °}ofepb dtfponfata > 

/id falutem omnium in excmphm data, 
Supernorum Civium confort jam probata . 

Maria , tniferia per te terrninatur , 

Et mifericordia per te revocatur &c. 

Odi ancora il fuo Poemetto 54. alla Ile da Madre di 
Dio . 

0 miferatrix - 0 dominatrix , precipue ditìu , 

T^e devafiemur - ne lapidemur ~ grandinìi itlu &c. 
Rapportò il P. Mabillone negli Annali l’Epitaffio pollo 
ad Alberto Abate Miciacenfe , che Dell’Anno 1035. 
chinfe i fuoi giorni , del tenore feguente : 

• 

HIC IACET ALBERTVS QYONDAM REGA- 
LIA SPEKNENS 

PRVDENS ATQVE PIVS , TANTVM COELE- 
STI A CERNENS , 

MVNDI DIViriASCVM REGALI DITION’E 
t GEMETICA P RI MAS SPREVH PRO RELI- 
GIONE &c. 

Fioriva "nel topy. Baldrico Abate di Angiò , i cui Poe- 
mi fi truovano pubblicati dalDu-ChefneTom.IV. Script . 
Frane. Del primo Epigramma fono gl’infrafcritti verfi : 
In rotalo multi cum fnllicitudine quadam 
' Dicendi fericm femper metantur ab /Sdam &c. 

Cosi ne’verfi fopra la morte di Matilda Badelfa Cado- 
menfe nell’Anno 1012. comporti , fi truova l’andamen- 
to delle medefime Rime ... 

-v «.* • Si 
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Si latrymx cuiquam caleflia regna pararent , 
Defunftum quemquam fi Carmina noflra juvarent 
&c. 

Vcggafi inoltre 1 * Ifcrizione fatta da Santo Anfelmo Ar- 
civcìcovo di Cantuaria al fepolcrodel Beato Lanfranco 
parimente Arcivefcovo fuo Predeceflore nell’An.ioSp. 

ARCHIEPISCOPI NON DIVITIAS NEC HO- 
NORES 

LANFRANCVS SVB 1 IT , SED CVRAS ATQVE 
LABORES. 

NAT VS iN ITALIA PAPIENSI DE REGIONE , 
CIVIBVS EGREGIiS , ET HONESTA CONDI- 
TANE &c. 

Fiori ne! medefimo Secolo XI Gualdone Monaco di 
Corbeja , che fcrifle in verfi la Vita di Santo Anfcario 
Vefcovo di Hamburgo , pubblicata dal Lambccio . Ec- 
cone l’efordio : 

Dulce tuis , yjtberte , dccus , jubar ignivaporum j 
, Ecclefix turris , Regni diadema decorum , 

Gloria Tontificum , Regum venerabile numen , 
Quod tibi mater init Corbeja , fumé volumen z 'irci 
Poco fa mentovai i Ritmi di Pietro Abate Cluniacenfe . 
Fra gli altri uno ve n’ha de RéfurreSlionc Domini con 
quelli veri! : 

Lumen clarum - tenebrarum - fedìbus refplenduit , 
Dmn falvare - recreare - quod creanti voluti . 
Hinc Creator -nepeccator - moreretur, moritur . 
Cujus morte - nova forte - vita nobis oritur &e. 
Quivi è parimente un’ altro limile Ritmo in onore della 
Madre di Dio. Furono erti comporti circa l’Anno 1130.* 
Cosi Giovanni Severnno nelle Memorie facce di Roma 
pag.324. rapporta l’I fcrizione porta al Cardinale Gio- 
vanni da Crema nell’Anno 1128. nella Chiefa di San 

Grifogono cojle feguenti parole : 

« 
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O BONE SALVATOR 
NOSTRA SALVTIS AMATOR, 

FILI CHRISTE DEI 
PARCE REDEMPTOR EI. 

Anche predò il Canifio Tom. III. Par.TL sfntiq.LeOion. 
fi leggono i Componimenti Poetici di Metello Monaco 
Tegerienfe, che vide nel 1160. Quivi fono Ritmi e Me- 
tri col feguente concento s 

Laudabunt alti clarum genus > ut mihi lene 
Chrifli jugum dat verba Camoenx. 

Siderex patria ci<ves abolere fludebat . 

Ter quos paccm rebus babebat &c. 

Ma prima ancora di quelli tempi era in ufo la foggia rtef- 
fa di Rime . In Capoa fi leggono quelli due verfi in 
onore di Ottone Vefcovo di quella Città , che fiori fui 
fine del Secolo IX. 

HOC PIVS ANTISTES , CLERI LVX, OTTO 
PARAVIT, 

ECCLESIjEQVE PATER , RES , MORES AM- 
PLIFICAVA . 

Negli Annali Benedettini all’Anno 707 fi legge l’Ifcri- 
zione fatta nell’Anno 945. al Reliquiario di Santo Hi- 
dulfo Vefcovo . 

QVORVM MVNERE SVM TALI VESTlTVS 
HONORE, 

DIGNI REDDANTVR DIVINO SEMPER A- 
MORE. ■ ' 

Cosi nella Cronica Centulenfe predò il Dachery, Adol- 
fo Autore di effa nell’Anno 10S8. fi legge un Componi- 
mento, di cui rapporto i foli primi verfi . 

Toto corde meo te , Centula muter , amavi , 
Traditus a puero , vaca fub te colla ligavi &e. 
Vedi anche un’ Inno di Hartmanno Monaco di San Gal- 

« lo , 
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Io, circa l’Anno 870. nel Tomo 27. Biblioth, Tatrum » 
dove fi legge : 

Tribus ftgnis » 

Deo dignìs , 

Dies ifla colitur . 

Ttiti ftgna 

Lande digna fi 

Cactus bic perfequitur . 

Stella Magos • 

Duxit vagos 

*Ad Trffepc Domini &c. 

Non la finirei si predo , fe volefll riferire anche altri 
Umili efèmpli , che fi leggono predò Guglielmo Mal- 
mesburienfe in onore del Re Aethelftano , predò Ra. 
devico lib.2. cap.i 1. de Geft. Frider. e nel lib.y. della 
Storia di Enrico Huntindonicnfe , e nella Scuola Saler- 
nitana , in Gotifredo da Viterbo , nella Cronica di Ca- 
fauria Par.ll. Tom. fi. l{er. Ital. psg. 785, e nella Prefa- 
zione del P. Pez al fuo Tfjefaur. ^ineciot. Tali notizie 
pedono finalmente convincere ciafcuno di noi 1 , che 
non fi può intendere la ragione , per cui fiattribuifeano 
i verfi Leonini a Leone Parigino , vivente nel 1190, 
quando abbiamo tant’altri prima di lui , che hanno com- 
porto Ritmi e Metri con pari artificio di voci. Certa- 
mente dobbiamo chiamare infuffiftente l’opinione del P. 
Papebrochio , il quale nelle Vita di Santa Pudenziana 
al di 19. di Maggio crede fatti alcuni Verfi Ritmici ai 
tempi di Papa Innocenzo II. circa l’Anno 1130. per la 
feguente ragione . 7 {am Leoninorum Pcrfiium initium 
nemo Erudititi fecerit S/tcnlo XII. antiquius . Ma vo’io 
credendo , che diverfo da qui innanzi farà il fentimcn- 
to degli Eruditi. 

S’è finqui parlato della Ritmica Poefia degli antichi 
Latini ; tempo è ora di venire all’origine della Poefia 
Italiana Volgare . Dubbio non c’è , che la Poefia oggi- 
dì ufata da Italiani > Franzefi , c Spagnuoli fia nata dall* 
imitazione de’vecchj Ritmi Latini: giacché la medefi- 
ma nel ledere i verfi non o (ferva quantità o prosodia 

nelle 
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parole corta » che ogni Componimento Poetico in Lin- 
gua Volgare era chiamato I{itmo . In altri luoghi non- 
dimeno querto Scrittore ufa la parola Hhytbmus per li- 
gnificare la Confidanza , o fia quella che noi diciamo 
Rima . 

Che i Siciliani fortero i primi a comporre verfi in 
Lingua Italiana , gii è ftabilito dai più degli Eruditi ; e 
que’ Sonetti più antichi della noftra Lingua , che fi fon 
confervati vengono attribuiti ai Poeti di Sicilia. Ne 
abbiamo un’idonea teflimonianza nel Trionfo d’Amore 
cap.4, dove il Petrarca additando i precedenti Poeti 
Italiani , parla ancora de’Siciliani . 

Che fur già primi » e quivi eran da fezzo. 

Onde poi i Siciliani imparaflero la forma de’Verfi e Poe- 
mi Volgari , e l’ufo delle Rime , ciò ha fervito di dif- 
puta fra gli Eruditi Italiani . Giovan Mario Crefcitn- 
beni , che ci diede la Storia della Volgar Poefia, nel 
Tom.I. cap.2. del Contento , determinò, come cofa 
evidentiffìma , che i Siciliani aveano prefo dai Proven- 
zali tutta l’economia del Poetare Italiano. E veramen- 
te molti Poeti ebbe quella Lingua, de’quali ci diede le 
Vite il Noftradamo; c le loro Poefie fi truovano fcritte 
a penna l’Anno 1254 nell’infigne Codice della Biblio- 
teca Eftenfe , che è creduto il più antico di tutti . So n 
quelle Poefie compofte dall’Anno tuo. fino al fuddet- 
to 1254, laddove di verfi Italiani comporti prima del 
I20D. niun forfè fi truova ; e quei pochi ancora , che 
poco dopo furono fatti , fono di tal rozzezza , che dan- 
no bene aconofcere l’infanzia della nafeente noftra Poe- 
fia. Anche il Fontanini cap.7. e fegu. dell’ Eloq. Ita!, 
confidato nell’autorità di Ser Brunetto, alferifce , che 
la Lingua Provenzale non fidamente nel 12 60. era la pii 
dilettevole , e la pià comune , che tutti gli altri Lin- 
guaggi , ma ancora in realtà fu Madre in gran parte 
dell’ Italiana dopo il Secolo Vndecimo . Cosi fpropofi- 
tata fentenza imparò egli dai Varchi ; ma niuno oggidì 
ci farà che l’approvi . Perciocché non si tardi nacque e 
prefe fiato la Lingua Italiana ; anzi erta non ricevette 
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dalla Provenzale , fe non pochi (Ti me parole , come gii 
s’c fatto conofccre di fopra nella Ditte rtazione j i. dell ’ 
Origine della Lingua Italiana . E (ebbene i primi nollri 
Poeti tifarono qualche voceofrafe Provenzale, non re- 
narono quelle nell’ufo comune del Popolo . Lo fletto 
Monfig. Huet , benché Franzefe, nel lib. dell’Origine 
de’Romanzi fi ride de’ noflri , che troppo facilmente 
vogliono riconofcerc dal Linguaggio Provenzale molte 
parole, che tanto a noi , che alla Provenza fon venute 
dal Latino . Finalmente Dante Alighieri nel Convito 
difapprovò coloro , i quali preferivano la Lingua Pro- 
venzale all'Italiana . Quanto alla Poefia nottua Volgare, 

10 foche Mario Equicola , Pietro Bembo , lo Speroni , 

11 Sanfovino , e per tralafciar altri , i foprannominati 
Crefcimbcni e Fontanini , Aiutarono , die quella na- 
feett'e dall’imitazione de’Provenzali . A me nondimeno 
lia lecito di apgiugncrc , verilìmile bensì , ma non cer- 
ta edere tal fèntenza . A buon conto ho dalla mia il Pe- 
trarca, il quale nella Prefazione alle fue Epiftole Fami- 
liari , trattando de’ libri da se compofti , fa anche men- 
zione delle Rime fue Volgari colle feguenti parole: 
Tari mulcendis vulgi auribus intenta , fuis & ipfa le - 
gibus utebatur . Quod genns apud Siculos ( ut fama ejl ) 
non multis ante Saculis rcnatum , brevi per omnem Ita - 
liatn ac longius manavit, apud Grxcorum olim ac Lati - 
norurn •vetuflifftmos celebratimi ; fìquidem Brinano* 
Vulgares Bbjtbmico tantum Carmine uti folitos acccpi - 
tttus . Così il Petrarca circa l’Anno ij5o, le cui parole 
fecero credere al Cartel vetro nelle Giunte al lib. i. delle 
Profedel Bembo, che vanamente fi lpacciano i Proven- 
zali per Padri e Maellri dell’Italica Poefia. Più di noi cer- 
to ne dovette fapcre l’antico e dotto Petrarca . Il Cre- 
feimbeni a tetto tale non oppone cofa che vaglia . Se non 
Tettano Poefie compofte da’Siciliani prima del 1200. le 
vicende del tempo e delle guerre, che di tante altre Me- 
morie ci han privati , ne furono la cagione . Più di ogni 
altro fapeva il Petrarca , dopo edere dimorato per tan- 
ti anni in Provenza , quanti Poeti e in che tempo avef- 

» fe 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONH QUARANTESIMA. a*r 

fe prodotto quella Provincia. Tuttavia non ifcrive egli, 
che i Siciliani averterò apprefa dai Provenzali l’Arte d» 
far Verfi Volgari, ma più torto dai Greci e - Latini* 
avendo egli letto , che anche il loro volgo fi dilettò di 
comporre de'Ritmi. Perchè mai vogliamo noi aderire 
quello, che egli tanto vicino ai Poeti Provenzali igno- 
rò ? E particolarmente fcriveqdo Leonardo Aretino 
coll’autorità di Dante ( nella Vita di lui ) , che l’Arte 
tyytbmorHm Pulgarium I 1 alicorni» era cominciata circa 
cento cinquantanni prima di erto Alighieri : la qual* 
Epoca cade nel tempo , in cui anche fiorirono i primi 
Poeti della Provenza . Lo lierto Crefcimbeni nella..» 
Par.il. del Itb.a. de’Comment. fcrive , che nè pur man- 
carono Poeti alla Tofcana prima del 1200. Ertendo 
adunque preceduti i Siciliani ai Tofcani , per attertato 
delPetrarca.ne viene per confcguenza,che da efli o pri- 
ma, o nello fterto tempo che dai Provenzali , era col- 
tivata in Sicilia la Poefia Italiana ; c verificali , che 
l’Arte de’Ritmi apud Siculos non multi s ante Sxculis 
( almeno due ) era tornata a nafecre . Nè a torto fog- 
giugne egli , avere i Siciliani apprefa tal forta di Poe- 
fia dai Greci e Latini , avendo noi veduto, clic anch* 
erti aveano comporto dei Ritmi colla confonaijza delle 
voci , ora da noi appellate H[me . Che predo gli Redi 
Poeti di Sicilia fodero in ufo le fuddette Rime , fi rac- 
coglie da quanto fcrirte Rocco Pirro nella Cronologia 
dei Re di Sicilia. Mancò di vita nel noi. il celebre 
Ruggieri I. Conte di Sicilia e Calabria . Nel fuo Epitaf- 
fio portogli in Mileto fi leggeva ; 

LlNQyENS TERRENAS, MIGRAVITDVX AD 
AMOENAS 

ROGERlVS SEDES, NAM COELI DETINET 

' iEDES . 

Simile è l’Ifcrizion Sepolcrale fatta a Rinaldo Conte, 
defunto nell’Anno 1126. preflò il mede-fimo Pirro ne’ 
Tom. IL Tari. IL P Veico- 
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Vefcovi di Catania . C >sl nel 1 170. furono fcolpiti nell* 
arca di Guglielmo F, Re i feguenti verfi : 

' HIC/TVA ROGERI DVX QVONDÀM TEM- 
PORE P ATRIS - 

OSSA TENET TVMVLVS, TVMVLO CON- 
TERMINA MATRIS &c. 

r 

Gli altri verfi procedono collo fieflfo Ritmo. Somiglian- 
te ancora è lTfcrizionc polla al Sepolcro della Regina 
Malgherita nell’Anno 1183. 

HIC REGINA IACES REGALIBVS EDITA CV- 
NIS , 

MARGARITA, TiBI NOMEN QVOD MOR 1 - 
BVSVNlS&c. v 

Nòn ebbero dunque bifogno i Poeti Siciliani Vo'gari di 
andare a fcuola dai Provenzali per imparar l’arte di far 
verfi Rimati . 

E qui s’ha da aggiugnere , che non fidamente i Greci 
e Latini fomminiftrarono ai Siciliani gii efempli della 
Poefia Volgare colle Rime ; ma anche altri Popoli , e 
fpezialmente gli Arabi » o vogliam dire i Saraceni > po- 
terono eflTere loro macftri in quefi’Arte . Per più di due 
Secoli fu la Sicilia opprefTadal giogo de’Saraceni Arabi » 
e fidamente nel lofio, tolta ad efli fu Me (lina dai Nor- 
manni, i quali tanto operarono , che finalmente tutta 
la Sicilia nell’Anno iopi. venne in loro potere. Ora 
certo è » che anche gli Arabi anticamente fi dilettarono 
di Verfi Ritraici , terminati a guifa dc’nofiri colla con- 
fonanza delle voci . Hanno de’Componimenti antichifi 
fimi nella )or Lingua teflimonj di quella verità. Anzi 
fino ne’tempi di Maometto , cioè nel Secolo VII, era a 
quc’PopoIi familiare una tal Poefia. Noi Lappiamo dal 
P. Maracci nel Prodromo all’Alcorano cap.2. che i Ver- 
fetti di quell’empio Libro in Rhftlmum defìnunt , qui 
ut flurmam conjònans efl vocali affetta , cum una ex 
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tribus quiefcentibus precedente , utVna } rna, 4 na&c. 
Talmente ciò è ficuro , che Monfign. Huet nel fuo 
Trattato dell’Origine de’Romanzi tenne per fermo, »or 
ab Arabum Topulo accepijje sArtem l{bytbmandi , cioè 
l’ufo delle parole confonanti ne’Verfi , da che quella 
nefanda Nazione fui principio del Secolo Ottavo s’im- 
padronl della miglior parte della Spagna , e pel Secolo 
fogliente foggettò al fuo Imperio la Sicilia e la Cala- 
bria. Difli , che recarono innumerabili Poefic degli 
Arabi : del che ampia tefiimonianza rende il Sig. d’Her- 
belot nella fila Biblioteca Orientale . Anzi lo Spane- 
rò io afTeri , non potere alcun popolo gareggiar con gli 
Arabi nell’invenzione e numero de’Verfi. E però fon- 
datamente poflìam credere , che fia a noi venuta da 
quella Nazione l’Arte dc’Verli Rimati : giacché coloro 
si anticamente la praticarono , e celebre fu in Italia il 
loro nome per lo fiudio delle Lettere , c tanto commer- 
zio di mercatura ebbero con gli Europei, e mafiìma- 
mente con glTtaliani . Forfè ancora da loro a noi ven- 
ne la varia forma de’Verfi praticati da elfi , c deferitti 
da Fra Agapito dalla Valle nel libro de u irte Metrica 
^frabum . Fra gli altri libri di quella Nazione celebre 
è il Trattato BadcrAladini Damami ani Trincipis Poeta- 
rum preffo gli Arabi , il quale diligentemente fcrilfe 
dell’ufo delle Rime . E mi convien ripetere , edere fia- 
to ne’Sccoli barbarici cotanto in credito il fapcr di co- 
loro , che erano tenuti pcrMacfiri della Letteratura in 
Italia , Francia , e Spagna , come dirò qui fotto nella 
Diflcrtazione 44. Aggiungo, non mancare a noi moti- 
vi di credere o almcn fofpettare , che gli fiefii antichi 
Giudei ufalfero le Rime : la qual controverfia è fiata 
agitata a dì nofiri fra il dottiamo Sig. Abate Biagio 
Garofoli , ed altri Eruditi. Inoltre lappiamo , che 
Agofiino da Gubbio, il Mcibomio , Lodovico Capel- 
lo , ilClerc, l’Huet, ed altri furono di parere , ch’ef- 
fi Ebrei fino dai più antichi tempi ufalfero quello con- 
cento di parole nc’loro Inni , Cantici , e Verfi . Anche 
il Signor Fourmont in Parigi nell’Anno 1714. pubblicò 
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frale Memorie dell’Accademia delle Ifcrizioni una Dtf- 
ferrazione , moftrando con copiofa erudizione , tro- 
varli quello concento di voce nel fine de’Vcrfi. ne’ libri 
Poetici del vecchio Tertamento . Ciò porto , dai Giudei 
dovettero gli Arabi imparare l’ufo delle Rime ; e da- 
gli Arabi poi i Siciliani , ed altri Popoli . 

Da quanto finora abbiam detto apparifcc , cffere 
molto più antica di quel che taluno ha creduto l’inven- 
zione e pratica delle Rime nella Poefia . Convien* ora 
aggiugnere, che fe i Popoli Occidentali non impararo- 
no ciò dagli Arabi , poterono almeno apprenderlo dai 
Popoli Settentrionali > a’quali ora mi chiami l’argomen- 
to prefente . Dopo gli Arabi il Regno della Sicilia cad- 
de in mano de’Conti , Duchi , e Re Normanni, cioè 
di una Nazione, venuta una volta dall’agghiacciato Set- 
tentrione nella Gallia , e che pofeia fi rende padrona 
dell’fngìiiltcrra , Sicilia, e Regno di Napoli , con du- 
rar ivi la loro potenza fino all’Anno 1 194- Quando per- 
tanto non volcffimo , che i Siciliani avefTero apprefa da- 
gli Arabi l’Arte del Verfo Volgare , poterono almeno 
impararla dai Normanni . Certamente predò i Popoli 
Settentrionali di gran lunga più antico è l’ufo de’Verft 
colle Rime , che prdTo i Provenzali ed Italiani . Mo- 
strano i Tedefchi gli Evangeli tradotti circa l’Anno 880. 
da Otfrido Monaco in Lingua Tedcfca con Ritmi , che 
hanno la copfonanza delle voci nel fine de’verfetti. V’ha 
chi attribuire quella verdone ai Monaci di San Gallo . 
Altri Poemi delia medefima forma comporti da erto Ot- 
frido , ricavati dalla Biblioteca Cefarea , e dalla Va- 
ticana ^fi leggono dati alla luce da Giovanni Schiltero . 
Altri di grande antichità ne hanno i Danefi > Svezzcfi , 
ed altri Popoli della Germania . Parimente Giorgio Hi- 
chcfio j uomo di grande erudizione fra gl’Inglcfi , ben- 
ché feriva nel fuo Tbcfaur. Lingaar. Vtttr. Septentrion. 
che negli antichiffimi Verfi degli Anglo-Sartòm non fi 
truovano Himc j pure nel cap.14- della Gramatica An- 
glo-Saflòne , reca un faggio di Verfi , da lui chiamati 
icmi-Saxonici , acquali fi truova il fimilitcr cadcns , 

come 
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come nel fine de’noftri Verfi . Anche l’Uflerio cap.17. 
pag.450. sintiquit* Britann. Ecclef dalla Vita del Bea- 
to Albeo rapporta le feguenti parole : Inde Santi»; Pa- 
tricius , sfrcbipontifcx , patron us totius Hibernix » 

Eerfum fequentem Scotica Lingua quafì quodiam oracu- 
lum , Legit vigorem babens , cantavit . Quem Verfutn 
fami Ha Santii sfibri , & f umilia Santii Declini nolue- 
runt prò fé vel ìfiytbmìce feu Metrhe in Latinum verte - 
remus ; fed majoris autioritatis ri conciliando gratin , 
illum proprio &■ genuino , quo pronuntiatum & compo- 
fitum eft a Santio P atririo > ìdiornate , prò dìgnitatt 
proftremùi in medium . Ita Scotice canitur ille Vcrfun 
*Ailbe umal , Patrie Muman , tnògacb ratb 
linciarti Patrie T^andeifi , ag theclan go brath . 
Vedi , qual fia l’antichità delle Rime» fé le usò anche 
San Patricio . inoltre >1 P. Mabillone nel tom.?. degli 
Annali Bcned. pag.684* pubblicò un Ritmo comporto ia 
lingua Tcdefca nell’anno 883. incui fi truova il mede- 
fimo concento di voci . Dal che fi può vedere , quanto 
fi diparta dal vero , chi pretefe natala Rima dopo l’an- 
no Mille . -Gli fteflì Franzefi > prima che i Provenzali fi 
faceflero tanto credito colle loro Pocfie , pare che 
compendierò Vcrli Rimati . il Buieo nella Storia dell* 
Univerfità di Parigi riferifee l’Epitaffio in Ritmo Fran- 
zefe , porto a Frodoardo Storico di Retns » che nell’an- 
no 96 5. finì di vivere. Due foli verfi di là trafeelti ne 
efibifco . 

VEQVIT CASTE CLERO, BON MOINE, MEIL- 
LEV ABBE’ 

ET D’AGAPIT LY ROMAIN FVT AVBE’ &c- 

Anche il P. Mabillone negli Atti de'Santi Bened. ah Se- 
colo V. ftimò quefti Verfi non longe ab illi s tempori- 
bus fcriptos . Ecco dunque, quanti poterono efi'erc_» 
Maertri de’Siciliani pel Poetar Volgare , prima che i 
Provenzali cominciaHero ad accreditarli coi loro Verfi . 

Quanto alla forma de’ Verfi Italiani , nc pur querta 
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ebbero bifogno i Siciliani , ed altri Poeti d’ Italia» d* im- 
pararla dai Poeti della Provenza » ancorché il Crefcim- 
beni nel Lib.I. della Storia della Volger Pocfia feriverte 
con tutta franchezza . Egli è chiara cofa » ebe l'Endeca- 
fillabo venne in Italia . Ma egli Hello nel Lrb. 1. CaD.V. 
de Comment. pcfatomeglio quello affare , cnnfefsò poi 
diconofeere , che tal flirta di Verfi era venuta dall’imi- 
tazion de’ Latini , come prima di lui aveano offervato 
il Cartel vetro , e Jacopo Mazzoni nel Libro II. Cap.j;. 
dell’Apologià di Dante . Aggiungo io , che non fola- 
mente dai Metri e dai perfetti Verfi de’ Latini poterono 
gl’ Italiani apprendere la maniera de’ loro Verfi volga- 
ri , ma anche dagli antichi Ritmi ; perchè ancor quelli, ' 
ficcomc vedemmo , furono comporti in ogni Torta di 
Metro . Ma per riitringermi ai foli verfi Endecafillabi » 
de’ quali fpczialmente fi diletta la nortra Pocfia, 
certo è , ch’erto fu praticato tanto dagli antichi Poeti 
Greci e Latini , quanto dai fabbricatori di Metri e Rit- 
mi ne’ Secoli barbarici . Fra le Opere di Walafredo 
Strabono » celebre Scrittore del Secolo Nono , fi leg- 
ge una fua pia Orazione » di cui qui rapporterò alcuni 
pochi Verfi , 

0 rcrum Sator omnium tremende , 
bum panai Crucis innocens tuijli ; 

In quo nil nifi repperis ruinam &c. 

Qui abbiamo non folo i piedi , ma anche il numero dell* 
Bndccafillabo Italiano , come anche fi truova in quell* 
Ode di Orazio 

*jam fatis terrisnivis atquc dir. e tfre, 

E perciocché la noftra Pocfia in vece dello Spondeo può 
ufarc in fine di tali Verfi un Dattilo', venendo effi allo- 
ra ad ertere di dodici fiilabe , chiamati per quello Sdruc- 
cioli ( de’ quali non so perchè il Varchi facerte Inven- 
tore il Sanazzaro ), eccone un faggio , prefo dagli ftefli 
Poemetti di Walafrido. 

Lcgiflis 3 meminit vefira fagocitai . 

Vt multis egomet fordibus obfitus 
Danari veni am credo fagaciter &c. 

. Ve* 
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Veramente in quelli Endecafi'J. bi degli antichi di rado- 
fi fente 1 ’ andamento de* noftri Volgari , che è fi paten- 
te in efiì per le posature ; contuttociò i primi de’ noftri 
Poeti cercando , qual forta di Verfo di molte fil- 
labe riufcifte più fonoro , e tnaeftofo , non trovarono 
che l’Endecafillabo , di cui fi fervivano anche i fabbri-* 
catori de’ Ritmi Latini . E qui appunto voglio io pub- 
blicare un Ritmo > di cui feci menzione nella Differì. I. 
Lo copiai io da un’antichiffimo Codice MSto del Capi- 
tolo de’ Canonici di Modena. SI lecofe , che precedo- 
no , come l’antichità de’ caratteri > aliai danno a cono- 
feere , ch’efto fu fcritto circa il principio del Secolo De- 
cimo , o fia circa l’anno 914, nel qual tempo , ficcome 
ho di fopra accennato > gli Unghcri tante funefte /cor- 
rerie fecero in Italia , e maffimamente fulModene/è. 
Fu comporto efto Ritmo per eflfcrc cantato dalle fenti- 
nelle , clic di notte faccano le guardie alle mura di Mo- 
dena, o pure di Città Nuova , allora più frequentata 
dai noftri Cittadini. SonVerfidi dodici fillabe , ma_» 
computata la ragione de’ tempi» vengono ad cftere ugua- 
li agli Endecafillabi . Fra effi ve n’ ha alcuno , che s’ac* 
cotta alla tefiìtura ed armonia de’ noftri Volgari. Inol- 
tre hanno ctli qualche cola di Rima , perchè terminano 
con pari concento nella ftefla vocale . 

Ritmo cantato dai Soldati Modenefi nella guardia 
della Città circa l’anno <324. 

O tu » qui fervas armi s ifla mania > 

/doli dormire , monco , fed vigila . 

Dum Hettorvigil extitit in Troja , 

7 {on eam cepit fraudulenta Crocia , 

"Prima quiete dormiente Troja 4 
' Laxavit Sinonfallax clauftra perfida 
Ter funem lapfa occultata agmina 
Invadunt Vrbem > & incendunt Pergama i 
. Vigili voce avis ,fnfer candida 
Fugavit Gallos ex /irce Romulea : 

Tro qua v ir tute fati a efi a rgentea * • 
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Et a l\omanìs adorata ut Dea . 

T^os adoremus cclfa Chrifli nurnina , 

Ilìi canora dcmus juhila . 

Illius magna fifì fluir cuflodia , 

Hxc vigilantes jubilemns Carmina . 

Divina , Mundi I\ex Cbrifle , cuflodia 
Sub tua ferva bxc Cafra vigilia . 

Tu murus tuis fts inexpugnabilis , 

Sis inimicis bofis tu terribili s . 

Te vigilante , nulla nocct fortia > ^ 

Qui cunfta fugas procul arma bellica . 

Tu cinge bxc nofra , Cbrifle , munimina , 

Defendens ea tua forti lancea. 

Sanila Maria Matcr Cbrifli fplendida , 

Hxc cum °Jobannc , Theotocos , impetra : 

Quorum hic fanlla veneramur pignora , 

Et qui bus ìfla flint facrata nurnina ( forfè mania ) 

Qua duce victrix eflin bello dextera , 

Et flne ipfo nibil valcnt j acida . 

Eortis jtiventus , virtus audax , bellica , , 

Veflra per muros audìantur Carmina : 

Et fìt in armis alterna vigilia ; 

JVe fraus bofliliì hxc invadat mania . 

Uefultet Echo Comes : eja vigila . 

Ter muros eja dicat Echo , vigila . 

Chiuderò la preferire Diflertazionc cort una giunta dì 
non lieve pregio , cioè con un Ritmo Iftorico , che fu N 
copiato jall’antichilfimo Codice del Capitolo de’ Cano- 
nici Verone!! > di dove fu e (tratto l’altro de laudibus 
Mediolani , e a me comunicato dal fopralodato Arci- 
prete Bartolomeo Campagnola . Grande ftrepito per 
tutta Italia , anzi per tutto l’Imperio de’ Franchi fece 
la deteftabile azione di Adelgifo Principe di Benevento, 
il quale nell’anno 881. con fomma ingratitudine vedo 
Lodovico II» Augufto , da cui tanti benefizi avea rice- 
vuto , per edere (lato colle forze di lui liberato dall’op- 
preffionc de’ Saraceni , osò di muovere una fedizione 
* contro di lui > e di farlo prigione . Non manca chi pre- 
tende 
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tende di feufare elfo Adelgifo , rifondendola colpa di 
quello difordine nel medefimo Augello , e in Angelber- 
ga' fua moglie , come fi può ricavare da Erchemperto » 
dagli Annali Bertiniani * e dall’Anonimo Salernitano» 
da me dato alla luce nella Par.II. del Tomo li. R?r. Hai. 
E per vero dire , non avendo avuto animo il Principe 
Beneventano di far danno alla vita di quell’ Imperado. 
re , sì benefico , e buono ; ma folamente di fargli pau- 
ra e forza , acciocché fi levaffe dalle contrade di Be- 
nevento: ferabra lecito d’immaginare , che non gl' m an- 
ca (Te qualche giufia feufa alla fua collera ed attentato , 
perchè tròppo da padrone facea quivi elfo Augullo , o 
per dir meglio fua moglie . Contuttociò non vi fu quali 
perlòna, che non inorridilfe all’udire si obbrobriofamen- 
te e fraudolentemente prefo ,come Io (ledo Erchcmpcr- 
to fcrive , siuguflum , fanftiffimum virum ,falvatorcm 
feilieet Beneventana Trovimi# , Beneventi intra muro a 
degentem » acftcure qitiefeentem . Quella fintiti non- 
dimeno più abballo non riconofce Erchemperto nel me- 
defimo -Augullo . Vien dunque deferitto quel si lìrepi- 
tofo fatto dall’Autore ( certamente contemporaneo ) di 
quello Ritmo Alfabetico o fia Abecedario > ma Autore 
aliai imperito nella Lingua Latina . Fu elio Ritmo efatta- 
roentc copiato dall’ antico MSto , e tal quale è a me ve- 
nuto , lo prefento ai Lettori , lenza mutar parola , e col 
folamenre dillinguere i verfi , che nel Codice non fon 
didimi . Vi fi troverà degli errori > parte dell’Autore » 
e parte dell’antico Copilla . 


A 


Ritmo 
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Ritmo dell'avvenimento di Lodovico II. Impe- 
radorc > fatto prigione da Adelgifo Princi- 
pe di Benevento comporto nell* Anno 871. o 
871. / 

„ Audire omnes fines terne ‘errore curii triflitia, ' 

», Ondale feelus fuid fa&um Benevento Civitas . 

„ Ludhuicum coinprehenderuntfanélo,pioAugufto* 

„ Beneventani fe adunarunt ad unum confilium . 

,, Adalferio * loquebatur , & dicebant Principi : 

,, Si nos eumvivurn dimittemut, certe nos peribimus. 

,, Celta* magnum pneparavit in ijlam Trovinciam ; 

»» Hegnum' nojlrum nobis tollit : nos habet prò ni- 
hilum . 

„ Tlttres * mala nobis fccit Hcttum efl, ut mori ad f . 
„ Dcpoi'uerunt fantìo pio de fuo Palatio ; 

» Adelferio il!um ducebat ufquc ad Pretorium : 

„ Ille vero gaude * vifum nmquam ad raaroirium . 
„ Hxierunt 1 * Sado & Sadud »’* Tnoviabat imperio. 

„ Et ipfe fanéL- pius incipiebat diccre „ Tarn- 


t Si dee leggere berroee . 

1 Se s’ha a ft.ire alle Leggi del Marchefe » s’avrà da iegr 

gere Auguflio . Ma gli amichi non li stringevano a quelle 
regole . 

) Aàelferiu / , nno-de’ principali Beneventani . 

4 In vece di Scelut , per quanto i* penfo . 

1 Vedi gli Annali Bértiniani , e l’Anonimo Silernirano . 

4 PI urei . Scrivi Plura . 

•j Cioè morìa t con buona grazia di Trifciano . 

8 In vece di Sanflum Pium , cinèdi Lodovico Augnilo, chi*» 
v maro Santiffimo anche da Erchemperto . 

9 Forfè gaudeni ibat . 

10 Sado, o Sadoan , o Sugdan , Principe de’ Saraceni allora.» 

prigione in Benevento . Anche l’Anonimo Salernitano tac- 
conta , che Adelgifo lì fervi del conligliodi- co fluì per quel- 
la rifohizinne . 

xi Sadudo inovìabaut. Lo corregga chi può . Forfè qui tbvìa- 
bant Imperli , • . 
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Tamquam ad latroncm venijlis ctm gladiis & fu- 
flibnt . 

Fnitjam namque tempus, vos allevavi 11 in omnibus: 
Modo vero fUrrexiflis adverfus me confìlium . 
A'efciopro *» quid caufamvultis me occidere . 
Ceneratio trudelis ’* veni interficere , 

Ecclcfie que Santtis Dei venio diligere > 

Sanguine veni vindicare , quod fuper terram fufus 

Ijl . . 

Kalidus ille , temtator * ratum adquc nomine 

Coronam Imperii fibi in caput ponet “ & dicebae 
Populo : 

Ecce fumus Imperator : pojjum vobis regere . 
Leto animo habebat " de ilio quo fecerat . 

A Demonio *• vexatur , ad terram ceciderat . 
Exierunt multac turnice videro mirabilia . 

Magnus Dominus^JefusChriilus judicavit judicium. 
Multa gens Paganorum ezit in " Calabria , 
Super l * Salerno pervencrunt pofliderc Civitas. 


Jt In vece di allevavi . Accenda i benefizi prefitti ai Beneven- 
tani . 

1$ Eleganze Ciceroniane , Scrivi pr» qua caufa . 

14 Cioè: vieni pure ad uccidere colai > che qua venne per liberar 
le Chiefe Saure di Dio dal giogode' Saraceni . Vieni a ven- 
dicare il fangue de’ tuoi nemici , fparfo fopra la terra . 

l{ Chi è quello Tentatore ? Adelgifo o Sadoan ? Luogo tenebro» 
fo per cagione di quel ratum a. -èque ( in vece di atque~) 
nomine , 

16 In vece di ponte . 

lo vi poffo reggere , infelicemente Latinizzato . 

18 In vece di abìbat latus de ilio , quod fecerat . 

Ip Ancor qui retta feuro , fe Adelgifo o Sadoan fa prefo dal De- 
monio . 

io Qui non è oflervata la mi fura de* piedi . Forfè judicat judi- 
cium . 

at Jn vece di ex Calabria . 

az Sul fine delio fteflo anno 871. fu attediato Salerno da efli Sara- 
ceni} e ne furono cacciati per eflere tornato contro di loro Lo- 
dovico Augufto , la nc« di polder e ferivate! obfidtrt. 
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» Juratum eli *» ad Sanétc Dei Reliquie 
„ Ipfe Regnum defendendutn ; & alium requirere 2 

Dxsiertazione Qjj aranteszmaprima. 

i 

Bei nomi e Soprannomi degli antichi . 

A Ndiamooraa vedere , come fi regolafieroj noftri 
Maggiori nell’ufo de’ Nomi , per farci ftrada a_* 
trattar poi de’ Cognomi nella DifTertazione feguente . E 
primieramente , prima che i Goti e Longobardi occu- 
paflero l’Italia , continuarono in efla i nomi di origine 
Romana e Greca > e da’ Criftiani più lovente erano ri- 
, novati quelli de’ Santi Martiri , ed altri perfonaggj di 
celebre virtù nella Religione di Criflo . Non badava al- 
lora ai Nobili il Nome o Cognome , ma ne aggiugneva- 
no altri , per qualche eredità o parentela venuta ad ef- 
fi . Così Vontius Meropius Taulinus era chiamato il San- 
to Vefcovo di Nola , noto ancora per li Tuoi Libri . Se- 
condo l’ufo di que’ tempi l’ultimo. nome o cognome era 
quello , che foleva dillinguere le perfone nebcivile com- 
mercio ; e perciò fi diceva Paolino Vefcovo . Nel me- 
defimo Secolo fiorì Turcius Hufus *4pronianus , ifierius , 
anch’egli Confoie , di cui fi vede un Chirografo nell’an- 
tichiflìmo Codice Mediceo diVergilio. Nel feguente 
Secolo ci fi prefentano AJagnus u farelius Cafjtodorus > o 
pure Caffìodorius , come pretende il Chiariamo Mar- 
chefe MafFei > e Flavius .inicius Manlius Torquatus Se - 
verinus Boetius , corteggiato da tanti Nomi , e mento- 
vato per lo più col folo di Boezio . Ma da che piomba- 
rono in Italia come tanti feiami di mofche e vcfpe le_» 
Nazioni Settentrionali > fi fminul , anzi venne meno 

tanta 

aj Qnefta Strofi fpettante alla tetterà I. manca di fopra . Tare , 
che qui fì accenni il giuramento , con cui dichiaih Lodovico, 
Je vi ni! 3 am allquam ex calamuia , quam lune patieba - 
tur , nunquam exatturum, come fcrive Reginone. Ma efla 
Strofa è difettofa, pare che ne manchi alcun'altTa, per- 
chè il Ritmo non cammina per 1’ alue leccete «àell’Alfa- 

M'o . 
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tanta comitiva di Nomi ; e le lleffe orecchie Romana 
cominciarono ad avvezzarli alla femplicità , e a conten- 
tarli di un Nome dòlo . Quello era per lo più rozzo ed 
afpro > perchè derivato dall’antica Lingua Germanica, 
c poi Latinizzato ; come Liutprand , yìuduald , f\otbar, 
Totclfrit , J{[xolf t ì\adpert , ^Agiluf , ed altri Amili. 
Nè più foavi furono i Nomi provenienti dai Franchi , 
perchè anch’elfi di Nazione Germanica . Ora in que’ 
Secoli , ne’ quali viveano mifchiati gl'italiani nativi con 
que’ Popoli barbari, li confervarono bensì prelTo qual- 
che Prpolo i Nomi de' Romani , e de’ vecchi Santi , o 
per motivo di Divozione , o perchè nati dagli antichi 
Italiani , abborrivano i Nomi barbarici , geloll di con- 
fervare quei della propria Nazione . Ciò fpezialmente 
fi praticò in Venezia » Ravenna, e fuo Efarcato , e durò 
fcmpre in Roma , perchè Città , che fi confervò illefa 
dall’unghie de’ Longobardi . Ma nel Regno d’efli Lon- 
gobardi , che fi Rendeva per la maggior parte d’ ! talia , 
di lunga mano più furono i Nomi prefi da quella Nazio- 
ne , che i venuti dal Lazio . E quello fi vede praticato 
dai Monaci llelfi , perchè abbondando i Matrimoni fra 
gli antichi e nuovi abitatori , facilmente pacavano i no- 
mi de’ Barbari nelle famiglie Italiane. Abbilògnava di 
vino Aupaldo Abate dell’ infigne Monallerio Milanefc 
Ambrofiano 1 , e per quello ricorfe ai Famigli della fua_* 
Corte di Lemonta nell’anno py 7, pregandoli di foccor- 
rerecon ifpontanea liberalità alle necellìtà del fuddetto 
Monallerio. Non ricufarono elfi di farlo; ma vollero 
una dichiarazione autentica dell’Abate , che quella era 
una fpontanea , e non già dovuta offerta . Per quanto 
apparifee , non erano colloro Servi , ma bensì Manentet 
nei poderi del Monallerio , e come io penfo , Aidii col- 
tivatori di quelle terre , venendo perciò da elfi chiama- 
to l’Abate Senior , e non già Dominus . Veggonfi enun- 
ciati in quel Documento da me dato alla luce gli oneri 
annuali di quegli uomini, cioè quanti Soldi, polli , uova. 
Formatici ( onde Formaggio ), e Pcfci doveano contri- 
buire al Monallerio . Similmente fottoferitti fi veggono 

al- 
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alquanti di queiMonaci coi nomi di Herimbertus ,^Anzel- 
bertus , Vlpertus , Luvedeus > Gijelbertus , Gerovvi - 
nus &c. nomi , dico , o Longobardici o Franchi ; c gli 
altri con de’ nomi Italiani . 

Nè fi dee tacere , che nel Secolo X HI, e Xl V. s’ in— 
trodnffero certi orridi nomi anche nelle Famiglie de* 
medefimi Principi , i quali oggidì svegliano o rifo , o 
ammirazione in chi gli afcolta > ma che placidamente una 
volta doveano efifer uditi . T ali fono quei della Famiglia 
Bonacoda, che dominò in Mantova , cioè Bardellonc , 
Telino , Bottefella , Butirone , Scaglino ; in quella de- 
gli Ordelaffi Signori di Forlì Scarpetta ; nella Scaligera 
dominante in Verona Cane e Majtino . Imperciocché è 
un’ inezia quello che dille il Giovio , cioè» che i Signo- 
ri della Scala prefero il nome di Cane dalla Lingua Tar- 
tarica , la quale chiama Cban il Re o Principe . Non_» 
feppe quelle cofe Ferreto Vicentino Poeta, contempo- 
raneo del medefimo Can Grande, nel Poema delle.» 
Lodi di lui Tom. IX. l{eruin [tal. avendo egli fcritto, 
che tal nome gli fu dato » folamente perchè fua Ma* 
dre 

- - - - in in.agine fomni 

yifafibi tjlpeperiffe Canem . - - - - 

Nè egli avea imparato , che gli Scaligeri fodero oriundi 
dai Principi de’ Windi , predò i quali Cahan idem efi u( 
Hcx aut Trinceps , come fognarono il fuddetto Giovio , 
e Giufeppe Scaligero nel Libro , dove pretefe d’ edere 
difendente dai medefimi Scaligeri . Anche nella Fami- 
glia de’ Torriani , Signora una volta di Milano, entra- 
rono i itomi di Mofca , Tagano , Camerario , e Cajfono ; 
il qual* ùltimo nondimeno fiimo io che avede per nome 
vero il Franzefe Gajlon . Tralafcio altri Limili nomi . 
Se poi nomi tali fodero loro importi nel Battefimo , o 
più tofto, come iofofpetto , per Soprannome fodero lo- 
ro aggiunti , con padar pofeia in Nomi ufuali > non fi 
può facilmente decidere . Certamente Tafferino Bona - 
coffa fu anche chiamato Bffnaldo , e quell’ ultimo vcri- 
fimilmente era il fuo vero nome Battefimale . Quel che 

è più 
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i più , Nomi tali pubblicamente fi ufavaoo lenza che_~> 
que’ perfonagg} Tel rccafTero a feorno od ingiuria . Che 
anche nel Secolo XII. i nomi di Malafpina , Telavicino , 
Mal A’evotbe fi de fiero a de’ principali Signori d’Ita- 
lia» l’ ofiervai nelle Antichità Ellerfi . Aggiungo ora» 
trovarli in uno Strumento ricavato dal Codice MSto di 
Cencio Camerario» e fcritto nel ii$£, TignofiusCo- 
mes , Caltiaconte Comes > Cajaguerra Comes ( forl'e Cac - 1 

ciaguerra ) , e Paltonerius Comes , filius Fvrtisgucrrt 
Comitis . Il nomedi Taltoniere nel Dialetto Tofcano li- 
gnifica un Birbante , Birbone , Mendico . 

Qjello poi , a che particolarmente fi dee por mente 
nella ricerca delle Antichità , fi è , che ne’ tempi darba- 
rici gl’ Italiani fi contentavano del folo J^orne » nè ufa- 
vanoquei , che ora fon chiamati Cognomi . Il celebre^ 

P. Mabillonc Lib. II. Cap. 7. de Re Diplom. rettamente 
determinò , fubfinem Staili Decimi • fed maxime St- 
culo ‘Dndecimo ineunte , Cognominum ufum frequentari 
capijje . Dello Hello parere prima di lui era 0 ato il Du- 
Cange, c tal fentenza fu confermata dal P. Papebrochio 
nel Tomo IV. di Maggio pag. 1 a. /iti. Santi, concitare 
il Buchè ed altri. Egli poi rinovò il Pentimento nella 
Rifpofta agli errori , a lui opporti da un buon Carmeli- 
tano . Chiunque pertanto è verfato nelle antiche Me- 
morie , confefferà , che appunto circa que’ tempi in-r 
trodotto fu in Italia l’ufo de’Cognomi . Per confeguen* 
te grortòlanamente s’ ingannano coloro » che penfano 
di averli trovati ne’ Secoli precedenti , per incenfare le 
illurtri Famiglie de’ noftri tempi; e fono importare o 
fogni quei , che fi fpacciano in alcune Genealogie , di 
modo che regolarmente s’ ha da tenere per falla qualun- 
que Carta , che ce li rapprefenta prima del Mille . Non 
s’ ha dunque deportare fnyidiaa quelle nobili Famiglie, 
che ne’ Secoli Ottavo > Nono , o Decimo fi figuranbdi 
aver trovato Vefcovi , Cardinali, Generali di Arma- 
te &c. coi loro Cognomi . Certamente non han bifogno 
gli Eruditi Milane!! di crter avvifati da me , che nel 
iòlopaefe delle nuvole ( Libro , in cui ogni oziofo può 

leg- 
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leggere quel che vuole) furono fcoperti i Cognomi de- 
gli antichi Arcivefcovi della lor nobilillima Città . Cioè 
non so qual mercatante da vefciche immaginò di poter 
dividere fra le illuftri fchiatte di Milanjo il decoro di 
quella Arcivefcovile Mitra . All* anno 90. dell’ Era__» 
Crifliana San Callriziano ci vien propofto come della 
Famiglia Oldana ; della Borra San Mona all* Anno )88; 
dell’ San Protafio ; della Marliana San Dionifi ; 

dell’ Oldrada San Venerio ; della Landriana San Glice- 
rio ; della Cotta San Lazzaro . Del medefìmo palio va 
innanzi la ferie degli altri Arcivefcovi di Milano , che il 
noftro Ughelli religiofamente adottò e ritenne nell’Italia 
Sacra. Ma comunque fu dell’ignorante volgo, cheli 
bee placidamente quelle favole i egli è ben da Uupire > 
che il Puricelli , uomo peraltro di purgato giudizio , e 
degno del comune plaufo , volefle far la corte al Cardi- 
nale Litta Arcivefcovo di Milano con ifcrivere la Vita 
di San Lorenzo , eletto circa 1 ’ anno di Crillo 500. a__* 
quella Cattedra , ed inferirlo nella Genealogia della no- 
fcil Cafa Litta , fenza poter provar ciò con documento 
alcuno dell’ antichità . Cosi predo il P. Celeftino Scrit- 
tore della Storia di Btrganio , feguitato poi dall’ Ughel- 
li , noi troviamo Tachipaldo Vefcovo di quella Città 
nell’anno 81 1. attribuito alla Cala Ccji iglioha ^ari- 
baldo alla Calepia nell’ 867; Adelberto alla Caromala 
nell’ anno 885. Tralafcio gli altri Vefcovi , pretefi d’ al- 
tre limili nobili Famiglie non con piii valevo! titolo di 
quello, eh' ebbero alcuni Modenefi di chiamare San 
Geminiano Patrono della nollra Città , difendente dal- 
la Cafa B^fcarina nell’ anno 397, in cui epli terminò la 
carriera del fuo vivere fulla terra , la qu_i prerogativa 
non cfarono di levargli il Sillingardi , 1 ’ Ughelli , ed 
altri . 

Ma qui vien chiedendo taluno: fe ne’ Secoli rozzi 
privi furono di Cognomi gl’ Italiani , e badò loro il 
foto Nome , come poi fi dilhngucva l’uno dall’ altro 
portante lo ilcdo Nome ; e come potè darli , che talora 
non/oflc prefa una perfona per altra ? Come lcrive San- 
to 
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to Anodino Cap. ij.Lib . pojì Cullai, ad Donatila* : Pie- 
na efl confuetudo generis bum ani ut non folum duo , Jed 
etiam plures bomines uno Nomine vocitentur . Ma a’ 
tempi di quel Santo erano in ulb i Prenomi e Cognomi, 
clic didinguevano le perfone: il che mancò ai Secoli bar- 
barici . In Modena per eflervi una volta più uomini ap- 
pellati Giovanni Ferrari , fuccedcvano talvolta errori . 
lo de(fo ( mi fi perdoni ) cominciai da giovane a prati- 
car due Nomi, non per ambizione > ma perchè c’ era 
un’ altro del medefimo Nome e Cognome . Che dovea 
dunque avvenire in que’ tempi» ne’ quali nè pure il 
Cognome di (lingue va 1" uno dall’ altro , o per dir meglio 
1’ una Famiglia dall’ altra ; e piùperfone » come fi può 
credere , portavano lo dedo Nome ? Non fi può in vero 
negare » che quedo codumc de’ vecchi Secoli laici a de ai 
poderi di molte tenebre : del che fpezialmente s’ accor- 
gono e dolgono le nobili private Famiglie , allorché Van- 
no in traccia de’ loro Maggiori nelle memorie degli an- 
tichi tempi , Per queda ragione appunto non pollono le 
più delle Cale Nobili private (coprire ne’fuperiori Seco- 
li i lorProgenitori, quando la Signoria di qualche Luogo 
non li didingua dagli altri,e modri la congiunzion di vili, 
coi poderi . Ma che diflì de’ poderi . Vivendo ancora elfi 
e i lor figlj , dovette (decedere non lieve confulione per 
la mancanza di tali Cognomi . Acciocché il Lettore le_> 
ne poda meglio accertare , ho io prodotte due antiche 
Memorie » ricavate dall’ antichiflìmo Sacramentano 
MSto di San Gregorio , fcrittò, per quanto io vo’ cre- 
dendo > circa il principio del Secolo Decimo > e forfè 
prima , ed efidente nell’ Archivio del Capitolo de’ Ca- 
nonici di Modena , Ivi dunque nel margine de’ fogli ag- 
giunto fi legge il Catalogo di coloro , che circa 1’ An- 
no p8o.aveano illituita come unaConfraternità per man- 
tenere la Luminaria della Cattedrale di Modena . Di 
queda Luminaria , in cui anticamente 5 ’ impiegava una 
gran cop'a di cera e d’ olio , nulla dirò io qui le non che 
dilapidato talvolta il patrimonio delle Chicle , toccava 
poi alla Pietà de’ Secolari il provvedere al decoro del 
Tom.ll.Tar . Il Q^. latto 
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facroTempio. OrainefTo Catalogo fi veggono nomi- 
nuti ad uno ad uno tutti i Benefattori col foloNomc lo- 
ro , e fenza die vi apparifea diftinzione di Cognomi . Si 
maraviglierà alccrto , o riderà taluno , al trovar qui 
regi Arati dieci Giovanni > tre Tietri , quattro Martini > 
tre Mndrea , fei Marie > due Cri/line > due Wgclbcrgbe , 
e lenza che apparifea , come l’ una perfonadel medefimo 
Nome fia diverfa dall* altra . Strana cofa può quello 
comparire a noi , clic viviamo con altri coftumi ; e tanto 
, più perchè polTiam credere , che nella fiella Città vivef- 

Icro parecchi altri con gli ftefli fuddetti Nomi . L’ altra 
Memoria, anch’ ella ricavata dal margine del Sacramen- 
tario fuddetto , è un Necrologio della medefima Chiefa, 
in cui viene notata di mano in mano la morte di molti » 
probabilmente Benefattori col lòlo giorno e Indizione > 
parte nel Decimo , e parte nell’ Undecimo Secolo . Niu- 
no illuftre Nome ivi s’incontra, eccettochè quello dt 
Roberto Conte , il quale probabilmente dovette eflerc_» 
Governatore di Modena > e di Ardengo Vefcovo , 'e dei 
Genitori di Xb'arino Vefcovo di Modena nell’anno 1003. 
Tale è la memoria di quel Vefcovo Ardengo : / Hai. 
l ebruarii obiit ^Ardingus Epifcopus in Tapia , & fuit 
fepultus in Motina III. Non- ejufdem Fcbruarii per In- 
dici. I. Extrallus ejl de eo loco > ubi fepultus fuit in arca 
faxea cum aliis , ab ipfo Donno lldcprando Epifcopo 
manibus fuis cum magne onore Pridie Llus Magii , Im - 
per antibus Donino Otto , itemque Otto filio ejut , per In- 
dili. I. cioè nell’ Anno 973. Che quello Ardengo fofIe_» 
Vefcovo di Modena , niuna memoria rella prelibi! Sil- 
lingardi ed Ughclli , e nè pure nell’ Archivio de’ Cano- 
nici . Oltre di che lldeprando era già Vefcovo di Mo- 
dena T Anno 970. Tuttavia fi può fofpettare , che Ar- 
dengo fedelfe in quella Cattedra fra Guido e Ildepran- 
do > e manca fle di vita prima del luddetto Anno 970. 
n Almeno farà fiato Cittadino di Modena , al vedere tras- 

portato con tanto onore il corpo fuo da Pavia a Mode- 
na . Ora in elfo Necrologio alcuni comparirono 4on Se- 
gni , cheli differenziano dall’ altre perfonc del mtdefì- 
✓ mo 
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mo Nome, quali fono Martinus Clericus Cn/ios,<jui &<Azo 
vocatur, Johannes Tresbyter Magìfter.Sigefredus de Brai- 
da ; Andreas Banzario ; Johannes Tresbyter de < Medio - 
lana; Lupo de Via\ Wilelmus fi’.ius Rji nardi &c. Ma gran 
parte di quc’Defunti è cfpreffa col lòto Nomcjt fenza di- 
ftintivo da altri , che aveffero un Nome foroigliante , 
Peraltro nelle antiche Carte fi truova , che alcuni 
eran$ caratterizzati col titolo di qualche Dignità o mi- 
nillerio , o dal Luogo , o dalla giunta del Padre . Cioè 
età taluno Marchefe, Conte, Vifconte , Notaio , Avvo- 
cato, Giudice , Scabino , VafTallodi alcun Prete &c. e 
quello era fufficiente per dillinguere quella perfóna_* 
dall’ altre d’uniforme Nome. Se quello titolo mancava, 
fi foleva aggiugnere quello della Patria , come oggidì 
coliumano alcuni Ordini Religiofi. Finalmente coll’ ag- 
giugnerc il nome dei Padre o della Madre fi veniva a 
difeernere di qual perfona fi parlava. Tal collumc 
dura anche oggidì nelle montagne della Garfagnana , 
foggetta al Duca di Modena di là dall* Apennino. Hlma- 
cino nel Lib. Xll. Cap. 8. della Storia Saracenica fcrive 
che Fadlocirca 1 * Anno di Grillo 817. primus adlnbuit 
in Epifìolarum infcriptionibus Cognomina & rfgnomina . 
4nte enim feri bere tantum folcbant h ornine s in infcriptio - 
nibus : N. ) ìlio Ai. fili u in Ty. Ma che conti nualì'e fra 

i Mufulmani ed Arabi 1 ’ antico colluroe , affai apparifee 
dalle Storie di quelle Nazioni . Che anche i noltri Mag- 
giori fi ferviffero di tale dillintivo prima del Mille , fi 
potrebbe molìrare con vari eftmpii. E 1 fiato damo 
prodotto un Placito deh’ Anno 1014. tenuto preffo la 
Città di Arezzo da Bernardo e Mazzolino Conti , e Mejfi 
del I\e ^Arrigo , in cui Rodolfo cibate del Monafieno del- 
le Sante Flora e Lucilla ottiene favorevol Temenza per 
alcune terre . Fra i molti tefiimonj , che intervennero 
a quei Giudizio , niuno v’ ha che abbia particolar Co- 
gnome . Una parte è legnata col fóto nome di Lamber- 
tus , Causfredus , Liutardus &c . 1 ’ altra parte C a rilef- 
va di Walfredus Comes') fi diftinguono col nome del 
Padre . Nè pure comparifcono Cognomi in molte per- 
ora ione, ' 
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fore » che alfillerono ad un’altro Placiro tenuto in Pi- 
floja da Ciliberto Conte, Miffius Domni Enrichi Hegis nell* 
Anno 104 6, nel qual Giudizio Tetbaldo Propofto del 
Monaftcrio di S. Bartolomeo vince una caufit . V’ inter- 
venne MartinusEpifcopus Santi x ipfius EcclcfiiePiflorien- 
• fis Santli Zeuonis , con altri non pochi uomini » cialcuno 
de’ quali viene mentovato col nome del Padre . Andia- 
mo anche più oltre . Ho dato alla luce un’altro Placito 
tenuto in Firenze nell’ Anno 1100. dutn in judicio refi- 
deret Domita Matilda Dei grafia Dux & Marcbioniffa t 
rcfidtntibus cutn ca bidone Comite filio bona memorile 
ypidonis > & ^Arderico &c. In elfo il medefinio Contea 
Guido concede ai Canonici della Chiefa di Santa Repa- 
rafa alcune terre , rinunziatc da Guido Figlio di Boni- 
facio . Ancor qui fi truovano gli alianti contrafegnati 
colla menzione del Padre , ed uno con quello della Ma- 
dre , cioè Sicbelmus filius Caletta , e ninno con vero 
Cognome . 

Dico vero Cognome , perchè quantunque fra elfi 
venga nominato Gerardus Caponfacco , pure quello non 
è un Cognome , ma bensì un Soprannome . Anche in 
una Carta Modenefe dell’anno 918, che riferirò qui fot* 
to , fi troverà Lampertus , qui fiupernominatur Cavin - 
fiacco . Certa cola anche è, che eziandio nel Secolo dodi- 
cefimo > e fino nel tredicefimo , molti fi mirano mento- 
vati , e quelli non d’ignobile l'chiatta , che comparifco- 
no fenza alcun Cognome . Gli llelfi Nobili aneli* elfi a 
col nome paterno , o colla menzione del Feudo o Luo-i 
go > di cui erano padroni» folevano tuttavia dillingue- 
re le loro perfone . Nel territorio di Modena a San Ce- 
fario fu pollo fine ad una controverfia vertente fra la, 
celebre lòpradetta ConscJJa Matilda , e Landolfo Zefico- 
vo di Ferrara coll’aflillenza dell’una e dell’altra parte 
nell’anno 1 109. Niuno d’efit comparilcc ivi col Cogno- 
me , ma si bene colla fpecificazione del Feudo, o del 
Padre , cioè Ugo Mantuancnfis fpificopus, sfrdoinus de 
'■ Palude , zzo de Sala , SaJJ'o de Uibianello , -4 liberti - 
nus de T^onantula , *izo filius Vbaidi , irdoinus filius 
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ttfónis filii Ottoni s &c. I Principi > cioè i Duchi , Mar- / 

che fi , e Conti , con fimi li titoli fi Decano ben c ono- 
feere , perchè rari in quc’tempi , e perchè colla loro 
potenza andava accompagnata la fama . Cont ut tociò • 
non poffo io attenermi dal lagnarmi della trafeuraggine 
dc’Maggiori nortri , i quali s! poco penfavano a chi do- 
vea venir dopo di loro . Noi troviamo fovente un Con- 
te , un Marchefe , un Duca nelle vecchie Carte; ma 
fenza alcuna menzione di qual' Città , Marca , o Duca- 
to egli fo(Te Rettore : il che cagiona non poche anguille 
in concludentemente (labi! ire l’origine e progreflb delle 
Genealogie degli antichi Principi: il che ho io provato 
in tefTcrc quella degli Eftenfi. Vedefi pcrefempio no- 
minato Berevgariu s Marchio > Guido Comes , ^fdelber- 
tus Marchio . Perchè mai , quando fi trattava di Ve feo- 
vi, quafi fempre fi aggiugneva la loro Città : perchè 
mai non fare lo lidio anche per li Principi ? Se all’ora 
all’udire il folo Nome c la Dignità di elfi fi veniva in 
cognizione dell’altro loro qualità > certamente fi dovei 
pe nfare , che i pofieri non ne faprebbero altrettanto . 

Ho io prodotto la Donazione della Corte di Coirano fat- 
ta da Lamberto Imperadorc nell’anno 8p5. ad *Agcltru- 
de Jlugufìa fua Madre , tratta dall’Archivio di San Si- 
fio de’Benedettini di Piacenza. Ivi nominato vediamo 
' yidelbcrtum fidelem Comitem ex Comitati* /ibrutii . Al- 
meno qui s’ìntendc qual folle il Governo di quello Cod- 
te . Mafappia il Lettore , che quelle parole ex Comita- 
ti! dbrutii fono fiate rafate nella membrana : laonde fi 
può dubitare, fe quello fia Diploma autentico . Ho al- 
tresì dato alla luce uno Strumento, elìdente predo le 
facre Vergini di San Felice di Pavia , che contiene la * 
vendita di gran copia di Beni, fatta nell’anno 998 . da 
Liutefredo Vescovo di Tortona Donino Ottoni Duci j ìlio 
bons memori# Cononis . Di che paefe era Duca quello 
Ottone ? Il Notajo noi di (Te . Comparifce quello me- 
defimo Duca in un Placito tenuto in Pavia nell’an- 
no iooi> mentre ivi dimorava Ottone III. Imperadoi-e , 
come fi può vedere nella Par.f. delje Antich. Eftenfi 
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cap.14. pag.12 J. Nè pur ivi fi fa menzione di qua! Du- 
cato e Provincia egli fofTe Duca ; c pure non un fo!o 
Ottone Duca fiori in que’tempi; c nel Necrologio di 
. Fulda pubblicato da! Leibnizio Tom. III. Script. Brunfv. 
all’anno 1004. fi truova Otto Dux defunto , fenza nè 
pur quivi accennare il fuo Ducato . xYIa debbo io qui 
lodare Ditmaro, il quale nel lib. y. della fua Cronica ci 
dà lume per corofcere il Duca Ottone , mentovato ne’ 
(addetti Documenti , vedendoli da lui nominato all’an- 
no 1003 Otto Carentorum Dux & Vcronenfvmi Comes . 
Era egli dunque Duca di Carintia . Pofcia lòggiugne: 
Qui s a ut e ni il/e Dux Otto fuerit , breviter intimabo . 
Hic igitur a Conrado Duce , & Liutgarda fili a Ottonis I. 
Ccfaris maximi procreata s, morum gravitate t acìuunt- 
que probitatc parentelam fuam dccorabat . Aggiugne , 
ch’egli fu eletto Re da Arrigo , pofcia Impera dorè , ma 
che per umiltà ricufata tal Dignità , fece eleggere Re 
eflò Arrigo . Di lui anche fi truova menzione nella Vi- 
ta di efiò Santo Imperadore Arrigo, fcritta da Adel- 
boldo Vefcovo . Vien’egli chiamato ì'eronenftitm Comes , 
ma più rettamente negli Annali d’Hildcfeim fi dice eh’ 
egli governò Marchiani Vcrotienfetn . Di quello infigne 
personaggio adunque fi parla nella Carta di Pavia men- 
tovata di fopra , dove egli c appellato filius bonx me- 
mori*. Cononi . Negli antichi tempi Conradus , Cono , e 
Chimo , erano lo Hello Nome . Aggiungo due altre An- 
golari prerogative di efTo Duca Ottone . Imperocché 
egli fu Dux Franconix , cioè della Francia Orientale , 
o fia Aullrafia; e inoltre Padre di Brunoue , il quale 
creato Romano Pontefice prefe il nome di Gregorio Pi 
e premorì pofcia al Padre. Fu in quel tempo , che fuo 
Figlio era Papa , ch’egli acquifiò tanti Beni dal Vefco- 
vo di Tortona. Odali ora Wippone nella Vita di Cor- 
rado il Salico. Erant , dic’egli , duo Chunones (cioè 
Corradi ) quorum unus , quod major is xtatis ejfet , Ma- 
jor Chimo vocabatur -, alter autem junior Cbuno diceba- 
tur : ambo'in Francia Theutonica no bili pimi , ex duo- 
bus fi atribus nati. Quorum alter Hetzel ( cioè Arri- 
go) 
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go ) & alter cbuno dilla s ejl . Ipfos vero ab Ottone Du- 
ce Francorum ( cioè della Franconia , come già dirti ) 
natos accepimus , cum duobut alili Brunone & Willel- 
mo , ex quibux Bruno 4 poJlolic.e Sedis Romanie Papa 
effeftus , mutato nomine Gregojrius appcllatus ejl ; WiV- 
lelmus faftus yirgentinenfìi Epifcopus &c. Veggafi an- 
cora la Vita di Adalberone Vefcovo di Metz nel Tom.I. 
della Biblioteca del Labbe ; e la Par. f. cap.g. delle An- 
tìch. Eftenfi. Nella feguente Tavola meglio ù cono- 
fecri quanto ho finquì detto . 

V 

Corrado Duca di Lorena della llirpe di Corrado I. 

Re di Germania> Marito di Liutgarda figlia 
di Ottone il Grande Auguilo. 

1 . , 

Ottone Duca della Francia Orientale > 
e di Carintia , Marchefe della Marca 
di Verona nell’anno 


Herzeljcioè Brunone j Gugliel. 

Arrigo • creato Tapi Cunone , o fìa Corrado Duca » Vefc. di 
. 1 col nome Marito di Matilda figlia di Argent, 

Corrado di Grego-'. Corrado Re di Borgogna 
i! Salico rio V. I 

I rapendo re • nel Corrado * 

Ognun vede » /he nobiliflimo Principe forte Ottone Du- 
ca , di cui parla Io Strumento Pavefe dell’anno xoot. 
Ma quivi non è fatta menzione del fuo Ducato , e anzi 
femplicemente ancora vien chiamato filius Cononi, qua- 
flchè quello Conone > o fn Corrado , forte perfona non 
decorata di alcuna Dignità , quando coftume era , che 
nominando il Padre d’un Duca , Marchefe , o Conte , 
fe anch’egli avea goduto Io llerto titolo , quello ancora 

II notava . Quell’ignorante Notajo non dovea credere di 
fcrivere anche per la pofterità . Un’ altro efempio della 
trafeuratezza de’Notaf di allora voglio qui ricordare. 
Siccome già oflervarono il Fiorentini 1 il facchini , ed 

CL.4 , altri , 
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altri , Beatrice Moglie di Bonifazio Duca e Marcbefe 
di T fcana ebbe per Padre Federigo II. Duca di Lorena 
fuperiore. Truovanfi ancora Carte , dove efla è inti- 
tolata Beatrix fìlia bona memoria Federighi , qui fuit 
Dux. Ma in uno Strumento del ioyt. rapportato dal 
fuddetto P. Bacchini nella Storia del Monafterio di Po- 
lmone , efla vien (blamente detta Donna Beatrix gra- 
tta Dei Comitiffa . Quel che è più , in una Carta > che 
dall’Archivio de’Benedettini di San Profpero > oggidì 
San Pietro di Reggio, mi fomminiflrò il P. Abate Don 
Camillo Affarofi , fcritta nell’anno 1041, fi fa ben men- 
zione di fuo Padre , ma lènza accennare alcun titolo o 
Dignità di lui . Ecco le parole del difattento Notajo : 
Ego Beatrice Cometiffa , fìlia quondam Fredcrici & 
Cotijus Bcmfacii Marchio . Non era quel Federigo da 
nominare a guii'a delle perfone triviali . Che fe la pro- 
fapia dc’gran Signori e Donne de’vecchj tempi , per ri- 
guardo a noi , non tmneadi tenebre : quanto più ciò fi 
proverà in teflere le Genealogie delle perfone d’inferior 
condizione? Poco fa abbiamo veduto cflcrc uno fteflb . 
Nome Conone , Cunane , e Corrado . A quello collume 
a’ha da aver l’occhio nelle memorie antiche, e ricordar- 
fenc per non prendere come Nomi differenti quei > che 
erano un folo . Cioè fecondo il genio delle varie Lin- 
gue , e dei diverfi coftumi de’Popoli , il Nome d’una 
perfona era efpreflò , o terminato in più d’una maniera . 
Nè pur no? facciamo altrimenti a’noflri tempi , perchè’ 
diciamo Checco in vece di Frartcefco ; Goro in vece di 
Gregorio; Tippo in vece di Filippo ; Meo in Vece di 
Bartolomeo ; Ghita in vece di Malgherita ; Lena in 
vece di Maddalena . Da Antonio abbiamo formato il 
diminutivo Toniolo e Fognino; da Giovanni Giannino 
&c. Tal collume ebbero ancora gli antichi perchè diflc- 
ro Hetzil in vece di Henricus , che noi abbiam mutato 
in irrigo ; Mapheus in vece di Mattbxus ; Gothelo in 
vece di Godefridus; Cuniza in vece di Cunegundis . Nd- 
v £1 la Prefazione alla Storia di Liutprando avvertii , che il 
medefimo nome fi mutava in Liuzone . Cosi la Santa 
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Imperatrice Adelaide era nomata anche zittii, dite- 
la , Mèligia , Melgida , /idalafia , M thelafia , ai- 
titi <fyc* lo fteflò accade ad altri Nomi • 

Nulladimeno guardiamoci di credere troppo fpeflo 
variazione o corruzione del Nome Hello , perciocché 
anche ne’Secoli barbari fu in ufo , che le perfone portaf- 
fero due Nomi , i quali fi può credere , che fodero lo- 
ro ftpfti nel Battefimo , o pure fembra a me più verifi- 
milc , che l’uno di elfi folle Battefimile - , e l’altro pofeia 
aggiunto per qualche cagione a guifa dc’Soprannomi.Fu 
di parere il celebre Leibnizio , che >Azo , o jìzzo folle 
■lo lteflò che Albertus . Ma non fullilte sì fatta opinione. 
Nel fopracitato Necrologio Modenefefi legge Martinut 
Clericus , qui & 4 zo vocatur . Altri diverfi efempli 
s’incontrano nelle Carte di quella mia Opera di perfone, 
che oltre al proprio Nome portavano quello di Mizzo . 
E però s’ha con cautela da intendere la fentenza del 
Chiarite. P. Papebrochio , il quale nelle note alla Vita 
di San Gratinano al dì l. di Giugno fcrilfe poterli tene- 
re per un folo nome Mam Mmizo per *A ’pherefim 
prima [itera ad , Italis ufquc adeo familiarem : ficut & 
terminatio diminutiva izo . Sic ex Adalberto , vel <A- 
datberone fatlum videtur Mbizo (da Adalberto abbiam 
formato Alberto ), ex Odoberto Obizo, ubi etiam inter • 
venit ultima filhb.e truncatio , per quam ex Bonifacio 
lionizo ; ex Gebeardo Gebizo Langobardice formantur , 
aliuque fimilia . Nelle Antichità Elìenfi fra i Marchili dt 
quella antichiflìma Cafa fi truova 0 .pertus qui & ùbiz - 
zo ; ma non faprei aderire , fe da Opertus fi folfe for- 
mato Obizzo . Si può parimente fofpcttarc , che un’al- 
tro nome folle aggiunto al primo, per diftinguere una 
perfona da altre , che avellerò lo fielTo nome o nel me* 
dvfimo luogo, o nella medefima Famiglia. Un’anti- 
chifiìma copia trovai nell’infigne Archivio del Mona- 
ftcrio Ambrofiapo Milanefe di un riguardevol Placito 
tenuto l’anno di Crillo 882. nella Villa di Lemonta vi- 
cina al Lago di Como , da Mìprando Picedomino della 
Santa Chieft di Milano , c da Victro rfbute del Mona- 
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flerio fuidetto 1 , in cui l’Avvocato di eflo Monafterio 
vince una lite contro di molti Servi del Monafterio me- 
defimo. Fra i litiganti fono nominati Johannes qui vo- 
catur Clario ; Leo qui vocatur Tippino ; Johannes qui 
vocatur Telufo ; Leo qui Tlato vocatur ; Vrfulo qui 
Mazuco vocatur ; Lupus qui Marino vocatur ; Lupus 
qui dicitur Bonellus <&c. Fu fcritta quella Carta ifn- 
no Domni Karoli Imperatori s Secundo , bonx memo- 
rile Domni Hludowici Regis filius » Tridie KaleJldas 
Decembris , Indiatone Prima . Cioè regnando^ Car- 
lo il GrofTo Imperadore . £on tale occafione ho io 
trattato dcirEpoca della Coronazione Romana di elfo 
Augufto, con efaminar le fencenze del Cardinale Baro- 
niò , e del P. Pagi. Tornando ora al Documento fud- 
detro , da elio impariamo , in qual maniera fenza l’ufo 
de’Cognomi lì dHIingueflfero in que’tempi l’juna dall’al- 
tra le perfone . Cioè quando v’erano due o più del me* 
defimo nome , ne aggiugnevano un’altro , foffe nome o 
Soprannome , che formava la differenza fra loro . Fra 
quegli uomini uno è chiamato Leo fenz’altro* pofcia 
fuccedono Leo qui vocatur Tippino ; Leo qui Tlato vo- 
catur ; Leo viltifcns . Vi fi legge un’Jubannes di niun* 
altro nome ornato , e poi vengono Johannes qui ap- 
pellata Ciarlo } Johannes qui vocatur Telufo ; Johan- 
nes Ruffo . Lafcio andare il redo . Leo Judex vien di- 
pinto dal fuo miniftero , ficcorac ancora Jginaldus Ju- 
dex, ^ f nbroftus Tqotarius , Tetrus Tresbyter . Altri dal- 
la Patria , come Garmarius de Mediolano , Warimber - 
tus de Camteriano , \Andreas Clericus de Blaffmo . Al- 
tri dal VafTallaggio, come Bonus & *Adelgifus Faffalli . 

Al quale propofito ancora fi può vedere una Carta 
della Cronica del Volturno Par.ll. del Tom.I. Her. Ital. 
pag.4$y»e nell’Appendice al Tomo V. dell’Italia fatra 
fra’Vefcovi di Tivoli una Carta delPanno 1000, dove 
alcuni A ’obilifjìmi viri fono didimi cum Cognominibus , 
altri cum Tatris nomine , e fi dicono habitatores Civi - 
tatis Tiburtina, Ma quello, che qui è detto Cognome , 
pelilo io ì che voglia lignificare un Soprannome . Tomo 
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nondimeno a dire , trovarli bensì in molte Memorie 
antiche differenziate in qualche maniera le perfone tra 
loro; ma edere fenza paragone più i Documenti, do- 
ve con un foionome fi veggono identificati gli uomini. 
Gran tempo fa ci aveva avvertiti il P. Mabillone lib.If. 
cip. 6. H.ei Diplom. Siculo IX. maxime & FUI. acceffìffe 
•viris injìgnioribus & Literatis aliud nome n adfiititium . 
f)n de Carolo Magno , Davidi* ; dilatino , Flacci albi- 
ni; Urbano , Mauri ; Rgdbcrto , Tafcafti ; ideili ardo , 
ùntomi & xtuguftini -, WaU , rfenii & Hi er ernia ; 
ftjculfo , Damactx * Eifogna fpiegar quefio palio . Certo 
è > che i Re e Prìncipi ron ufarono di aggiugnere al 
proprio loro nome alcun’ altro ; perchè per conofcerli 
ballava il titolo e refpreffione della lor Dignità . Allor- 
ché più d’un Principe portava lo Hello nome » fi coftu- 
mò di nominar anche il Padre , o il luogo del fuo do- 
minio. Pertanto i nomi fuddetti di Davide , Antonio, 
vérfsnio&c. ufati ne’libri e Dialoghi de’tempi di Car- 
lo Magno, furono un’invenzione ftraordinaria , e noi li 
chiameremmo Kfomi di Cifra , non ufandofi quelli nel 
commerzio del Popolo , ma fidamente fra i Letterati 
amici . Quanto al Popolo , ed infieme al comune ufo sì 
de’Letterati , che degl’ignoranti» e fin della Plebe, 
ebbe gran voga il cofiurae di portar due nomi l’uno 
proprio, e l’altro avventizio , che anticamente fi chia- 
mava e molto più ora fi chiama Soprannome , Nella 
Prefazione al Poema di ErmoldoNigelio Par. II. del To- 
mo U.Her.Ital. notai, che il nome proprio di quell* 
Abate fu Ermoldo , accordato da Ermenoldo. Per dt- 
ftinguerlo poi da altri Hrmoldf , gli fu aggiunto il no- 
me o per dir meglio Soprannome di T^igellus ( noi di- 
remmo il A/egrctto ) , e ad A leuina quello di Jflbintts , 
cioè il Bìanchino ; a Walafrido quello di Strabo , cioè 
il Lofio , o il Guercio ; a Rabano quel di Maurus , cioè 
il Moto; ad Anulari quel di Fortunata* ; a Lupo quel 
di Servata* t e cosi ad altri . V’ha chi penfa , che pref- 
fo i Franchi ai foli Letterati folle aggiunto un fecondo 
«ome tolto dai Romani , per dar grazia al loro barbari- 
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co nome de! Rattefimo j il che fe fia vero » lafcerò de- 
ciderlo ad altri . 

Ma finalmente diciamo qualche cofa de’fudietti So- 
prannomi, l’origine veramente de’quali s’ha da prende- 
re , non già dai Secoli di mezzo , ma dagli Ile Hi più an- 
tichi . Superminimi e Supranomina furono anche detti 
una volta. In una Carta della Cronica Cafaurienfe all* 
anno 1049. fi truova Ottobcrto , qui Snpranomen Fra- 
tello-Vocatur . In una Carta autentica dell’Archivio de* 
Canonici di Modena , fcritta Regnante Doinno Berenga- 
rius , grafia Dei Imperator bic in Italia , si nno Tertio 
de Menfe .iuguflo , per Iniicione Sexta , fi legge : que 
obtinet per Cartulam offerfiotiis de Latnperto filius quon- 
dam Leonardi , qui fupernowinatur CavinJ’acco . In un’ 
altra Carta de! medefimo Archivio dell’anno 84I. fi 
legge: Condat , me Garipertus filius quondam siripal - 
di , qui J'upernominatur Incedi -in effe * avitator de For - 
tnigine e^c.TaliSoprannomi furono anche appellati Tra- 
nomina > come apparifee da un’altra Carta dell’Archi- 
vio del Comune di Modena, fcritta nel 1214, a cui fi 
fottoferive Tedericus , Tranomine Ragacius , facri Va- 
iati , i Notar ius . Anzi anche ne’tcmpi degli antichi Ro- 
mani fi truovano ficuri documenti di tale ufanza . Notif- 
fimo è il riferito da Suetonio nella Vita di Vitelliocap. 
18: Cui , dic’egli , Tolofe nato Cognomen in pueritia 
Becco fuerat : id vale t gallinacei rofirum; perchè dovea 
avere il nafo adunco o lungo a guifa di un gallo , E qui 
fi oflervi , che Becco non era voce Latina, ma o dall* 
antica Lingua Italica , o pure della Celtica , adoperata 
per Soprannome di quel tale.Di nuovo il medcfimoSue- 
tonio nella Vita di Caligola cap.p. fcrive : CaliguUCo- 
gnomen Cajlrenfi joco traxit , quia manipulario babitu 
inter milite s educabatur , perchè tifava le fteffe fcarpe , 
che i più baffi foldati . Colla parola di Cognomen gli an- 
tichi difegnarono quello, che noi chiamiamo Sopran- 
nome . Nè differentemente s’ha da (piegare tal voce 
predò Gregorio Turonenfe , che in molti luoghi di que- 
llo vocabolo fi ferve nel medefimo fallimento . Nel li- 
bro 
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bro IV. cap.26. della Storia nomina ^ (uflrigitdcm Co - 
gnomento Bobilarn . Nel lib.VII. cap.?. ^edaflem Co - 
gnomento *Avonem . Tralafcio altri palli . Così in una 
tavola di marmo elidente in Roma , rapportata dal 
Cardinal Baronio all’anno di Crifto y$i, dal Noris , Ol- 
fienio , Pagi > ed altri , fi legge un’ifcrizione polla .An- 
no iterum pofi Confiti atum Lampadi & Oreflis , cioè 
nell’anno yj2. 

SAI BO ( cioè Salvo ) PAPA N. ( nojlro ) IO- 
HANNE 

COGNOMENTO MERCVRIO. 

Cioè Giovanni II. Papa, oltre al proprio nome , porta- 
va il Soprannome di Mercurio . Che anche fotto i Re 
Longobardi fi praticale lo Ile fio , polliamo raccoglierlo 
da uno Strumento dell’anno 751 , ch’io vidi nell’Archi- 
vio dell’infigne Monafterio diSanta Giulia di Brefcia > 
dove comparifce Maurcnzius , qui Bavorculus nuncu- 
pntur , il quale concede il fito per un’ Aqucdocto ad 
sinfclbcrga Badcfl'a di quei facro luogo . 

lalmente è radicata ne’ Popoli quella antichifiìraa 
confuetudine d’imporre Soprannomi alla gente, che du- 
ra tuttavia vigopci'a predo alcuni Popoli d’Italia . Nella 
Città di Modena oggidì ne fon rarilTirai gli efempli , e 
così in altre; ma nelle Ville ne è frequente l’ufo, e 
talvolta più è conofciuto un Rultico dal Soprannome * 
che dal nome e cognome , Lo praticane} anche nella mi- 
lizia i Franzefi . Sembra, che anticamente per necefli- 
tà di diltinzione fi aggiugnelfc il foprannomc; ma ne’ful- 
feguenti Secoli , ed anche nel noftro » più fovente la 
malvagità degli uomini , e un genio maligno , comin- 
ciò a caricarne or quello , or quello , a fuo piacimen- 
to , e contro il volere altrui , con prendere più piede 
talvolta il foprannome, che il nome del Battefimo. Mol- 
tifiìmi fe ne truovano degli onclli e de’ tollerabili ; non 
pochi nondimeno hanno lèntore di biafimo . Se gli an- 
tichi Longobardi , finche durò il Regno loro , di quelli 
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poco lodevoli > e talvolta ingiurio!! , fi valeflTero , non 
l’ho potuto (coprire . Sotto gl’Imperadori Carolini , e 
più fpiflò (òtto i Re fufleguenti , truovo che erano in 
ufo . Due efempli ne ho recato . Il primo , tratto dall’ 
Archivio dell’antichiflìmo Monafierio di San Zenone di 
Verona, ci prefenta nell’anno poj J ohannein quondam, 
cui alio nomine Bracca curta vocitabatur , reo di delit- 
to di lefa maeftà . Avendone il Fifco prefi tutti i fuoi 
Beni , il Re Berengario ne dona una Corticella al Mo- 
nafterio fuddetto • Cosi in una Carta del Monafierio del 
Volturno Par.II. del Tom. I. Rer. Ital. fcritta nell’anno 
p6 8. fi legge : Johannes, ciTjus Supranomen vocatur 
Gualaccre . In un’altra dell’ anno p8t> Johannes , qui 
Supranomen \?alatcheri vocatur , per tacer d’ altri . 
Cosi in una Carta di Audiberto Abate Veronefe dell' 
annop45. riferita dame nella Diflert.} 1. è mentovato 
Lupo , Suplainpunio noininatus , cioè Soppia , o Soffia in 
pugno, fe pur non fu Suppa - in - pugno . Anche Ser- 
gio IV. Papa prima del Pontificato aveva il nome di Tic - 
tro , e il Soprannome di Os- Porci, Bocca, di Porco . Ho 
io prodotto una ricerca fatta circa l’anno 104 6. di alcuni 
diritti del Monafierio Lucchefe di San Ponziano, aven- 
do così ordinato Dux & Marchio Bonifatius Tedaldi fi- 
lius • Fra coloro , che fi fottofcrivono j fi legge Mlbo* 
ni Tane-vctero inter fuit . 

Tali Soprannomi nondimeno fi poflono chiamar fiori 
in paragon di quelli , che dopo il Mille 1 fi truovano ufa- 
ti . Allora fi cominciò ad udire Tela-vicinus Marchio , 
Mala-fpina Marchio, Mal-nevotbc, Bacca- badata , Ca - 
ga-piftus , Tignofus , Rana-cotta , Manigoldus , Em- 
briacus , Ruba- Conte , I\jtba-CaJlellus , Landulphus Ca* 
ronia(c\aè Carogna'), Guato, Tajla Guadum , Alangia- 
troja , Mala-branca , Mala-gonella , Conradus Mujia 
in cervello , Landus Datus-Diabolo , Hubertus Tan-de - 
Milius , Scanna-Soricc , Scanna-bcccum , Tan-di-Se - 
gala , Caput sffini : il qual nome ho veduto in una Car- 
ta Modenefe dell’anno 1160. Lo fteflo nome, o per dir 
meglio Soprannome , fu polio , per tefiìraonianza di Or- 
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derico Vitale Iib.8. Hiflor. ad ut\ certo foldaro prx ma- 
gnitudine capìtis , &■ congerie capillorum . Imperocché 
debbo ripetere , che nella fabbrica ed ufo di quelli si 
galanti Soprannomi non furono da meno Franzefijngle- 
fi » ed altri Popoli . Di Roberto Duca di Normandia , 
celebre nelle Crociate , cosi fcrive il medefimo Orde- 
ricn lib 4. Erat facie obefa , corpore pinguis , breviquc 
flatura , nude vulgo Cambaron cognominatus efl , dr 
Brevis-ocrea . Altri Cmili efetnpli ci fa egli vedere. 
Quel che è più mirabile > talmente fi attaccavano sì fat- 
ti foprannomi alle perfone , che in fine, come era avve- 
nuto a* Romani , chiamati Vxti , Strabones , Cicerone s , 
Lentuli , Nafones , Najìcx , V irrorici &c. paflarono in 
cognomi delle Famiglie , come dimofirerò nella fe- 
guente Diflertazione.. Finalmente è daoflervare, che 
non meno negli antichi Secoli , che nel noftro , fi co- 
lìumava di ricreare il nome dell’Avolo paterno nel ni- 
pote , o del Padre nel figlio . Se più erano i figlj , fi 
prendeva il nome ancora dell’Avolo materno : laonde 
fi venivano poi a mifchiare i nomi foreftieri co’ propri 
della Famiglia. Utile è tale avvertenza per chi vuol 
teffere le Genealogie delle Cafe Illuftri ., e me ne fon 
fervito anch’io nelle Antichità Eftcnfi . Che fe al figlio 
s’imponeva il nome del Padre vivente , il figlio fi di- 
ftingueva col diminutivo , o in altra guifa , come *Az- 
i zo , Azzo novellai , o Azzolinus , Etzil > Etzilinus > 
Eccelino , Malatejìa , e Malateftinas ; e cosi in altre 
illullri Famiglie. 

Dissertazione Qjj arantisimaseconda. 

Deir Origine de* Cognomi . 

D Opo aver parlato dell’ufo dei Nomi e Soprannomi 
de’ vecchj tempi , convien dire ora qualche cofa_» 
di particolare de’ Cognomi . Già s’ è avvertito > che fot- • 
to i Re Longobardi e Franchi non ebbe il Regno d’ Ita- 
lia in ufo di dillinguere col Cognome le Famiglie . I Ro- 
mani 
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mani c Napolitani , che non foggiacquero ai dominant* 
di eiTo Regno per lungo tempo , nè pur elfi praticavano 
quello Rito . Ànallalio Bibliotecario , e Giovanni Dia- 
cono Autore delle. Vite degli antichi Vefcovi di Napoli , 
ci fanno vedere tanti Nomi di perfone , che folamence 
fi didinguevano dal!’ altre ,o per ragione del Padre , o 
per la qualità del loro Ufizio . Ma a poco a poco fi ven- 
ne intendendo > in quanto utile dell’ umano commcrzio 
potefle tornare il valerli de’ Cognomi, come ufaropo i 
Romani vecchi ; non tanto per diflinguere una perfona 
dall’ altra , quanto ancora per differenziar tra loro le 
Famiglie. Pongo io adunque , che alcun poco nel Se- 
colo Xi più nell’ Undecimo , e in gran copia poi nel Do- 
dici Gmo , fi dilatò e fifsò 1 ’ ufo d’ elfi Cognomi. Non 
in un folo Secolo , dilli , impararono gli uomini di con- 
traffegnar con quello mezzo le loro profapie. Gran tt m • 
pò vi volle . Perciocché liccome ora la biffa gente non 
adopera Sigilli, cosi nè pure per gran tempo dopo l’Anno 
i ioo. usò di adoperar Cognomi . Il perchè f ficcome ho 
io olfervato in alfailfime Memorie dell’ Archivio Ellen- 
fe , anche nel Secolo XV. gran copia di gente ignobile lì 
truova priva di quello dillintivo . I primi , che fra gl* 
Italiani cominciafl'ero a prevaletene , pare che folfero i 
Veneziani , fecondo che notò Andrea Dandolo nella fua 
Cronica da me data alla luce. Egli all’Anno 809, ci 
prefenta angelo Varticiaco Doge di Venezia ; e all’ An- 
no 827, Gìujiiniano Varticiaco ; all’ Anno 8xp. Giovati- 
ni Varticiaco , con altri fulfeguenti , eh’ io tralafcio . 
Cesi rapporta egli all’ Anno 887 Tietro Canài ano , c_j 
pofeia altri Dogi Varticiacbi , C and tatù , Badoarii , Or- 
feoliy c Memi , per tacere degli altri , che precedero- 
110 l’Anno Millefimo deila notlra Era . Dall’Archivio 
della nobil Cafadc’Conti di Collabo a me fu inviata co- 
pia di un Diploma dell’ Anno 963, in cui Ottone I. Un- 
gujlo dona a Vitale Candiano Veneziano la Corte di Mu- 
lcllre . Quello Vitale probabilmente è quegli , che po- 
chi anni dipoi fi truova creato Doge di Venezia . Tutta- 
via potrebbe darli , chi non 4 facilmente fi acquetale 
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ai!’ autorità del Dandolo > allorché cgl: fcrive , chea* 
tempi di Carlo Manno , ed anche prima , fiorivano le_» 
ftclTe nobili Famiglie, e diftintc co’ propri loro Cogno- 
mi,* che tuttavia per la cofpicua Nobiltà rifplendono in 
quejl’ inclita Città, Sono effe annoverate da lui colle 
fcguenti parole : Varticiaci , qui nunc Baduurii appellati 
funt ; Verfilvi ,five Benigni , qui idem Junt ; Candiani J, 
qui hodie fecundum plurimos Sanati votati funt , c Ire, 
Centr anici , Bonadi , B ari adici , Mauroceni , Branda - 
nid , fi ve B ragadi ni ; Migri , qui ditti funt Mauri, &c. 
Non è di tanta antichità il.Dandolo (fcriveva egli -circa 
1 * Anno 1330. ), che fi abbia a tenere per ficuro telli- 
monio di tali aflerzioni . Peraltro fono iodi avvifo, che 
niuna Città di Europa porta paragonarli co’ Veneziani , 
per (Juel che riguarda 1’ aver confervata per aliai filmi 
Secoli la condizione delle nobili fue Famiglie, Perchè 
a niuna altra Città è avvenuto di faper mantenere per si 
lunga ierie di anni non fidamente ii dominio , ma anche 
1* «terna fua pace ; non avendo p'Tmefl'o la fàviezza 
di que’ nobili Cittadini , che fi radicartero giammai fra_* 
loro quelle domeniche Fazioni , che tanta rovina infe- 
rirono all’ altre Città d’ Italia , e infieme alle nobili Fa- 
miglie di erte ; nè ad alcuno anche potentiflimoN cm i<* 
riufd mai di torre a>que’ liberi abitanti una Città sì ben 
difeià , perchè attorniata dal Mare , e di (tendere colà 
la fua Signoria . Da ciò è proceduto , che quivi più che 
altrove la Nobiltà mantenne e propagò la fua lìirpe per 
Secoli parecchi . Inoltre lappiamo , quai gran com- 
mercio partafle anticamente fra i Veneziani e i Greci , 
anche allorché regnavano in Italia i Longobardi e Fran- 
chi . Non mancherebbero Autori ed tfempj a chi volef- 
fe provare, che non vennero mai affatto meno i Co- 
gnomi nella Greca Nazione . Anzi furono predo di loro 
in ulo anche i Soprannomi . Cedreno finto Collantino 
Monomaco nomina tifane chiamato il Sordo;e fiotto Leo- 
ne figlio di Bafilio Tdjceta Tatricio fopr annominato, Scie- 
rò , cioè Duro . Poterono adunque l Veneziani imparar 
dai Greci 1 ’ ufo de’ Cognomi , o confervarlo apprefo dai ’ 
Tom.dI.Tar.il. R Lati- 
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Latini . Ma fe nel Secolo Ottavo e Nono fi udiflero 
quei , che oggidì difiinguono le lor nobili Cale, o fe i 
poderi fi fieno immaginati di trovarli in quegli antichif- 
fimi Magnati , lafcerò io deciderlo ad altri . Per me non 
ofo fenza buone pruove di farlo . Certo è bensì , che-» 
almeno nel Secolo Decimo non pochi de’ Nobili Veneti 
ai loro Nomi aggiugnevano il Cognome . Di fopra ab- 
biam veduto Vitale Candiano nominato da Ottone I. 
Augufio . In un’ altro Diploma di Ottone II’. pofcia_j 
Imperadorefi truova menzionato •JJjannes Drjiolus , o 
Urjeolus , T^untius Tetri Ducis t cncticorum a 11’ Anno 
p<?2. Era quello Doge Pietro della medefima Cafa , come 
ne fiamo aflìctirati da Pier Damiano , il quale nella Vita 
di San Romoaldo chiama il di lui Figlio , anch’ efiTo Do- 
ge , Tetruiu Cognoinine Vrfeolum , qui Dalmatici Ducx- 
tus gubernabat habenas .• Aggiungali una Carta dell* 
Anno 916. riferita dal fuddetto Dandolo , c contenente 
un’ accordo fiabilico da Sicardo Conte Jullinopolitano 
cum Domino Tetro ‘Drfeolo Vtnctiarum Duce &c. prò- 
pter deceflum u intecefloris Tetri Candiani Ducis . Fran- 
cesco Sanlòvino anch’egli nel Lib. XII. della Città di 
Venezia rapporta un Placito tenuto nell* Anno 5? 5 <5 in 
Carte Talatii Dimmi Tetro Duce Candiano . Ma quello , 
che maggiormente può comprovare cal verità , fi è una 
Carta prodotta dall’ Ughclli nel Tomo V. dell’Italia Sa- 
cra nel Catalogo de’ Patriarchi di Venezia , purché fu 
Documento ficuro, e libero da ogni fofpetto d’ inter- 
polazione • Da ella apparifee , che nell’ Anno 982. era- 
no molto familiari in Venezia i Cognomi, perché a quello 
Strumento fi fottoferive una gran copia di Veneziani , 
come Baduarius Bragadino , Vitalis Grxco , Johannes 
Bembo> Dominicus Mauroccno,Dominicus Contarcno 
Oltre ai Veneziani , che prima degli altri Popoli d’I- 
talia ufarono i Cognomi , Giovanni Villani Lib. IV.Cap. 
6 . della fua Storia Scrive , che anche i Fiorentini nei Se- 
coli antichi praticarono la lidia diilinzione delle Fami- 
glie » con citarne molte d’ elle , le quali erano mancate 
al fuo tempo. Scriveva il Villani , come ognun fa , cir- 
ca 
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ca 1 ’ Anno 1540. fino a! 1348. Perciò nè pur egli può 
fervire di autentico teflimonio per afficurarci di quel 
che afferma. Efifiono non pochi antichi Strumenti di 
, Firenze , c del refto della Tofcana , o già pubblicati , o 
tuttavia confervati negli Archivj , che ci fanno cono- 
feere, non afeendere i Cognomi Fiorentini più in là 
dell’ altre Città d’Italia. Circa l’Anno 1490. fioriva 
ancora Pellegrino Prifciano, uomo dottiflìmo tra’ Fcr- 
rarefi , del quale refiano nella Biblioteca Eflenfe alcuni 
Libri, con elferfi perduti gli altri . Cercando egli , qua- 
li follerò le Famiglie antichifiìme della fua Patria , ac- * 
cenna una Carta dèli’ Anno 975, in cui nominati fi veg- 
gono Guarinus Comes Ferrarienfis , ^ tlielardus filini 
Guilieltni , Petrus de "Putridi , ’Drfio Judex , “Johan- 
nes Dativus ( cioè Giudice ftraordinario ),Tetrns & StC- 
fbanus Dativi , Arderatus & l\ambertus Comites , Leo 
de Andrea Confini , B^ofredo filius ejits , Leo Confini , Pe- 
trus Confini fìlius Leoni s Confili li s , ,fnfielmus Confini filius 
Vgimbaldo, Taulus Confitti qui vocatur de 'Naft.ifiu % 

* Johannes qui vocatur Chrillini , Petrus qui vocatur Por. 
dell us , Johannes qui vocatur Vafifiallo , Leo Pantani , 
Johannes qui vocatur de Bofio , Petrus qui vocatur 
fiancarlo , Ignezo qui vocatur Imbofiemato &c. Pare , 
che qui comparilcano Cognomi » ma a mio credere non 
fon tali. Già fi vede, che i più vengono diftinti dal 
nome del Padre 0 della Madre . Altri portano un So- 
prannome, come l’ordellus, Stancariusjmbofcmatus &c, 
che fono tratti dalla Lingua Volgare . Ed altri fono iden- 
tificati dalla Patria . Però fembra , che anche i Ferrare!! 
fi uni formaffero con gli altri Italiani in quella parte , 

Ora facciam vedere , onde prendelTero origine i Co- 
gnomi per difegnar le perlòne di qualfivoglia Famiglia ; 
il che tornò in gran comodo del commerzio umano , e_> 
dellaStoria.Primieramente cominciarono i Nobili antichi 
a prendere il Cognome dal Luogo del loro dominio , che 
dai Padri fi tramandava ai Figli e Nipoti ? conofctyidofi 
con ciò quella nobile e potente Famiglia. Perciò la Reai 
Cafa di Francia , che nell’ antichità non ha chi le vada 
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innanzi , o Cognome non ha , o in luogo di Cognome » 
ferve la denominazione dell’ ampiiflìmo Regno» in c*i 
da tanti Secoli fignoreggia . Allorché noi diciamo la Ca— 
fa di Francia , intendiamo tolto , che fi parla di quella 
celebrati ffi ma ferie di Monarchi , a’ quali fu ed è fog- 
getto il Regno di Francia , e chi dalla medefima per va- 
rie Linee èdifeefo. Cosi quando nominiamo l’ Augu- 
fiifTima e nobili ffima Cafa d ’ ,-iuflria , che tariti Impera - 
dori ha fino a* dì noltri dato al Romano Imperio , ligni- 
fichiamo quella Famiglia di Principi fubìimi , che pof- 
fiede da più Secoli il Ducato dell’ Aullria, colla giunta 
di altri Regni e Stati . Per lo più fegno e pruova di un’ 
»- antica Nobiltà fi è , particolarmente nei Potenti e Gran 
Signrri > il tirare il loro Cognome da qualche Provin- 
: eia, Città • o Luogo ; perciocché fovente fi riconolce » 
che Signori tali anticamente dominarono in quel Duca- 
to , Marchcfato , o Città , alcuni de’ quali tuttavia con- 
tinuano nel medefimo dominio . Per la ltefla ragione»» 
niun’ altro proprio Cognome diiìir.gue due Nobilifiime 
Famiglie di Principi Italiani ,cioè la I{eale di Savoja , e 
la Ducale degli Eflenfi > fe non che quella diede una vol- 
ta i Conti di Savoja , pofeia Duchi; e l’ altra diede i Mar- 
ebefi d ’ EJlc , pofeia Duchi . Siccome ho io offervato 
nella Par. I. delle Antichità Ellenfi , anche prima del 
Mille gli Ellenfi erano chiamati Marcbcfi , ma fcnza_» 
Iptcificare, in qual Marca fignoreggiaifero . Da che pre- 
fcro il titolo di Marchefi di Ejie , allora fu meglio carat- 
terizzata l’ antichiffi ma lor Cafa. Cosi in Germania af- 
farmi de’ Principi e Baroni antichi non altro Cogn®me 
portano che il prefo dai loro Domini . Lo fteflb avven- 
ne di gran copia di Nobili tanto d’ Italia , che di Fran- 
cia, i quali fi denominavano dai lor Fi udì e Signoriesben- 
ché refli poi feuro, fe i viventi oggidì fieno cosi chiama- 
ti » o perchè poffèdevano una volta que’ Luoghi , o pure 
perchè erano nativi di là . In una Donazione fatta ned* 
Anno 1 104 dalla Contdfa Matilda al Monatlério di S.Sal* 
valore nell Alpe di Frontone , fervono per telliinonj 
molti di elfi Nobili, alenili de’ quali , fe non tutti, erano 
, Val- 
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VafTalli della mcdefima ContefTa . Comes stlbcrtus de Sa - 
blontta è diftinto dal titolo della fua Signoria . Non fi fa 
bene , fe Bggimundus de Bagife (oggidì Baifo \ Vgo de 
Aonantula , Saffo de Bìbiauello , c Corvolus de Fcroniano 
(oggidì il Frignano picciola Provincia del Moderefc) 
poflcdeflero que’ Luoghi » o pur foffero di que’ Luoghi, 
come Lenza fallo erano Wigclmus de Ferrarla , Wido de 
Tifa . All’ incontro non credo che fi polla dubitare , 
che provenire i! Cognome a molte antiche Famiglie Mo- 
deneli dalle lor Signorie, come quelle di Saffuolo, diUg- 
deglia , di Goloma , di Ganaceto, di Savignano, di Cor- 
eano , di Varano. , di Balugola , di Magreta , per tacer 
d’altre. Cosi la riguardevol Famiglia de’ Marcbefi 
Montecuccoli fignoreggiava , come oggidì anche nel 
Secolo XII nel cartello di Montecuccolo . Onde ab- 
bia avuto origine l’ infigne c chiariflima Famiglia de* 
Marcbefi longoni ' parimente Modonefi,è tuttavia feurew 
giacché fon favole le recate da Francefco Sanfovino nel 
Libro delle illuftri Famiglie d’ Italia . A me fembra ve- 
rifimilc , che la medefima venifle in Italia dalla Germa- 
nia, forfè fui principiò del Secolo XII. Altrove in quell* 
Opera ho prodotto una Carta dell* Anno 1167 , in cui fi 
truova Dominus Girardus Rgngonus Imperatoria Maje - 
flati: per Mutinx Epifcopatum dr Comitatum Legatili . 
Così al medefimo Gerardo in altra pergamena da mtJ 
rapportata nella Par. I. Cap. 30. delle Antichità Eftenfi, 
fu data da Guelfo Duca di Spoleti e A far chef e di Tofcana 
la Corte di Gavaffa nell’ Anno 11 66. Noi troviamo nel- 
la Vita di San MeinvvercoVefcovo di Paderborna Tom. 
I. Script . Brunfvic. del Leibnizio pag. yjp. Caflellum de 
J{angun , non so fe nella Weftfulia , o nella Saflònia . 
Sembra verifimile , che di là prcndeffe il fuo Cognome 
quella nobil Cafa . Così nel Reggiano le illultri Famiglie 
di Canoffa , di Seffo , di Fogliano , di Dallo , di Carpine- 
ta , di Talude , ora di Palù , trufferò il loro Cognome 
dai Luoghi , dove una volta erano Signori. 

Raffaello Volaterrano nel Lib. 22 . s>ntbropolog. cer- 
cando l’origine della nobilirtima Cafa Colonna, dice: 

R $ v De 


itti DELLE ANTICHITÀ» ITALIANA 

De ea nibil exploratum . *Au&orem tamen habco , qui 
dicat eos ex Oppido Collanti a dcfcendijfe . E con ragione 1 , 
eflendo qutfta la Tua vera cftrazione , e non già che ab- 
biano prefa tal denominazione dilla lor arme, dove 
comparile una Colonna . Odi Pandolfo Pifano nella Vi- 
ta di Pafqualell. Papa Tom. III. Par. T. t{cr. Ita!, il 
quale circa l’anno 1 104. cosi feri ve : His die bus Petrus 
de Cohaupna Cavar. fcilicet Oppidtim de jure Beati Tctrh 
invaferat . Sed dum aliena contutnaciter retinere nititur» 
turpitcr amifit & Trapria . Egriffus Vrbc Dominus Va - 
pa Cavar recepit; Coltmpnam & Zagarolum , Oppida 
juris ipfius , fapienter e xp ugnata , pruàentee flint capta. 
Maggior lume riceverà tal verità da due Carte , prefe 
dal Codice MSto di Cencio Camerario , che io ho pub- 
blicato > c che fcrviranno a meglio comprovare la po- 
tenza de’ Colonntfi nel Secolo XI [. Dalla prima , fcritta 
nel ir$ 1. apprendiamo, che Oddo de'Columna , confen- 
tiente cjusfiatre Carftdonio , vende a Tapa Eugenio IH. 
medietatem totius Tuftulamt Civitatis con altri Reni , 
exccptis Terris de Columna & Terris de Zxgarolo . L’al- 
tra Carta dell’anno 1 1 52. contiene la rinuncia che fa__» 
Oddo Frajapanis ( cioè Frangipane ) a Bernardo Cardi- 
nale di San Clemente , che accetta a nome del Papa, 
d’ogni fuo Gius di pegno, a lui competente fopra la_» 
Città Tufculana , e ch’egli aveva acquiftato ab Oddone 
de Columna . Sicché non folamente furono i Colonne!! 
in quel Secolo padroni della Terra di Colonna , ma an- 
che della Città Tufculana; e però gagliardo motivo a 
noi fi porge di credere l’infigne Ca fa della Colonna de- 
rivare dagli antichi Conti Tufcplani , tanto rinomati nel 
Secolo Decimo . Che fe noi palliamo a Milano parimen- 
te troveremo , che le antiche rinomate Famiglie tira- 
vano il Cognome dalle Terre di lor dominio , per efem- 
pio quelle de Caflelliono , de Carcano , de Maritanti , de 
Lanàri ano , de sirciago , de Ubando, de Birago , </c_» 
Buis , o fu de Buifo , de Turre , la quale v’ ha chi cre- 
de venuta dalla Francia a Milano. Ma non fi dee trala- 
feizre , che dappertutto s’ incontrano Famiglie , parti- 
. co- T 
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eolarmente del volgo, che riconoflono il Cognome da 
qualche Luogo , non già perchè quivi fignoreggiaffero 
una volta , ma perchè abitavano quivi , e fon pattate in 
altro paefe . Anche anticamente la fola Patria diftingue- 
va ui a perfona dall'altrc. 

Secondariamente Cognomi ci fono , formati dal No- 
me proprio di qualche Afcendente , Ciò accadde , al- 
lorché i figli per identificare la lor perfona e Cafa , ag- 
giugnevano , ficcome vedemmo , al fuo proprio Nome 
quello del padre , o della madre . Che fe celebre era la 
fama o la potenza di quel padre, feguitavano anche i 
nipoti e pofteri a valerli di quel nome per loro cogno- 
me . In una Carta Lucchefe dell’ anno 990, Farolfo e 
Tcudegrimo filii quondam Farolfi , prendono a livello 
« alcuni campi da Adalongo Vefcovo di Lucca . Nel ro- 
vefcio di quella pergamena con caratteri antichi (la ferie- 
to : Datum Farulfo & Tcudegrimo germanis quondam 
farolfi , de quibus defeendunt Lombardi quidam de San- 
ilo Miniate, feilieet Cavalca Lambardus & filii, fillio 
cet sirigettus Vicecomts ' Epifccpatus in Tempiano , & 
Trojano , &■ Cornuli , <&■ ejus fini bus. Et vocantur mo- 
do filii Farulfi ; & efl Feudum eorum . Si ottervi il ti- 
tolo di Lambardus procedente da Langobardus : col 
qual nome una volta erano difegnati i Nobili, come già 
notò Cammillo Pellegrini,? uomo di fingolar giudizio. 
Cosi nel di dietro di un’altra pergamena , fcritta nell’ 
anno 880. fi legge : Habent in Feudum Lombardi de Che- 
tano Vallishera . Alcoltifi ora ciò , che ha Ricordano 
Malafpina nella Storia Fiorentina Cap. 34. rincora , di- 
cagli, erano venuti ad abitare a Firenze la /chiatta de ’ 
figiovanni : e quefli furono antichiffìmi c gcntiliffmi uo- 
mini ricchi in Firenze . Cioè figlj di Giovanni erano ap- 
pellati gli uomini di quella fchiatta , da qualche Gio- 
vanni , celebre loro Antenato . Pofcia aggiugne : Di 
quefla Famiglia ne ufeirono e difeefono più Famiglie per 
innanzi ficcome furono Fighineldi , Firidolfi &c. Nomi 
Cali apprefe Giovanni Villani dal Malafpina , e gl’ infe- 
ri nella Storia fua , eoo ricordare anch’egli i tifanti , i 
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Figliuoli Tetri , cd altri limili . Un’eguale efempio fi 
vide ne’ noftri patii, cioèdi un Manfredi , da cui di- 
fcefcro le nobili Famiglie de' Tii , Signori una volta di 
Carpi, de’ Fichi tempo fa Duchi della Mirandola , de’ 
Tapazzoni , Fanti, Tadelli , Manfredi, ed altre Li- 
nee, oraoellinte, o prive di follar.ze , Tutti -fi chia- 
mav ano de' Figlj di Manfredi . Nell’antico Regiftro del 
Comune di Modena fi legge la Cittadinanza di Modera, . 
che nell’anno 1179. giurarono Filii Manfredi , videlicet 
Tius , Fajfapontns , M.tnfredinus , Infans , „ Albertus de 
Forzano , Manfredinus de Figo (oda de Vico )> & Gui- 
detns . Nelle Raccolte MSte di Pellegrino Prifciani v’ha 
una Carta dell’anno 1 a <5$, in cui Landolfo /ibate di San 
Silveftro di Nonantola invertì jure bonorifici Feudi Do - 
tninum Eernardinum Fadellam, Dominarti Guidonern , 
Domni Falfigrati , Dotninum A Ibertinum & Dominimi 
Conjlantinum de Pedoibis , Dotninum Thilippum & Do- 
minimi Mbertinum filios Domini Mizolini, Dominum sfil- 
zo linum & Dominum fobannem de Bonifatiis , Domi • 
num Manfredum & Dominum Jdriverium Bcllablonda , 
Dominum Mattbsum & Dotninum Paganellum de Ta- . 
pazonibus , Dominum Leonardum & Dominum Bernar- 
dinum de Tiis , Dominum T^icolaum de Trendepartis , 
Dominum {[ainerium , Dominum Manfredum , Domi- 
num 1 >dericum , & Dominum Gerardum de Fante , de 
FILJIS M^TsfFBJEDI , di varj Beni . Da quel vecchio 
Manfredi eran dilcefc tutte quelle Linee , alle quali fi 
debbono aggiugnere quelle de’ Manfredi , e Fichi , de- 
nominati Pigi de Mirandula in un’altra Carta dell’ anno 
1348. fchi fofle quell’antico Manfredi , e quando fiorif- 
fe, potrebbe dircelo un Diploma di Carlo Magno dell* 
anno 808, pafTato dalla Mirandola nell’Archivio Ellenfe, 
ale elfo Auguflo dice di rimandare in Italia fra gli 
.ongobardi Manfredum de Civitate Uggia , con or- 
dinare , che fia rimeffo in poflTeflo di tutti i fuoi Beni 
Concorrono molti fegni per far credere lineerò quello 
Documento: ma dicendoli dato ncW^nno XXXV III. 
del Regno d’Italia , quando correva ì’, 4 /ina XXXIV, e 
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la fottigiiezza della membrana > diverfa dall’ufata e da 
me veduta in tanti altri Diplomi , ciò balia per dichia- 
rarlo una finzione . il Contelori nelle Memorie de!la__» 
Cornetta Matilda pubblicò uno Strumento , in cui erta 
vien rapprefentata concedente in Feudo ad Ugo Figlio di 
Manfredi Curtem Quarantulx cum Cajlello Mirando,. 
Quello è un Documento fpurio . Peraltro non è da du- 
bitare , che in que’ tempi fioriffe Hugo filius Manfredi , 
trovandoli egli fra i tefiimonj in più Carte della fuddee- 
ta ContelTa , date alla luce dal P. Bacchini » e in una__» 
da me rapportata nella Difiertaz. VI, dove fi leggono 
Mlbertus & Hugo filii Maginfredi , cioè Manfredi , nell* 
anno mj. Quello Manfredi probabilmente è quegli, 
onde difeefero le fuddette Famiglie , e che fu uno de* 
Vafialli della medefima ContcfTa , come ancora Opizo de 
•Gonzaga , da cui venne lanobil Famiglia , che per tan- 
to tempo fignoreggiò la Città di Mantova . 

Non da altro fonte , che dal nome del Padre , tralfe- 
ro il loro Cognome varie nobili Cafe di Napoli c Firen» 
zc , come Coliamo , Mgnefe , ^ndrea , Tandone , Gen- 
naro , Matteo, Daniele , Vincenzo, Mleffandro &c. 
V berti , Ubertini , Donati , Tcdaldini , Filippi , Rodolfi, 
alberici, Cipri ani, Lamberti , Tebaldi , Mr ignee i , Ric- 
cardi , ed altre, che non importa riferire , e dclle_> 
quali fi truova elèmpio anche nell’altre Città d’ Italia . 
.Ma io non poflfo già tralafciare la celebre Cafa Orfina , 
ornamento della Regina delle Città Roma , che tanti 
Pontefici ha dato ^lla Chiefa di Dio . Raffaello da Vol- 
terra nel Lib. 7.2. dell’ Mntbrop ol. còn addurre la tefli- 
. monianza del Petrarca , che di niun pefo è in tale cir- 
collanza, deduce l’origine degli Orfini dall’ anno 580. 
dcll'EraCriltiana. Altri dopo di lui fin dai più remotiSe- 
coli ci vorrebbero far credere florida quella nobil Cafa , 
favole fopra favole (chieggo perdono le parlo così) fab- 
bricando a loro capriccio. Dirò io quel ch’è certo, giac- 
ché non ha bifogno cosi illulire (chiatta di Documenti 
dubbsoli, e molto mcn di bugie, per provare la rara lua 
Nobiltà . Penfo io dunque , che gli Orfini non da un’ 
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Orfo , che comparifcc nelle loro armi»non dagli Orfini 
vivuti re’ tempi della Romana Repubblica, ma da qual- 
che infigne perfonaggio nomato Orfo , traffero la lor di- 
llinzione , effondo palpato quel Nome in Cognome. Per- 
ciò negli antichi tempi erano cfli chiamati definii Vrfì . 
Da quella famiglia il primo , che foffe afTunto al Ponti- 
ficato Romano , fu nell’anno i ipi , Giacinto Cardina- 
le di Santa Maria inCofmedin, che prefe il nome di 
Cele/lino III. Per gran tempo , c dallo lleffo Cardinal 
Baronio , non fi £ faputo, ch’egli fofì'e di Cafa Orfina , 
perchè negli antichi Cataloghi vien folaraentc intitola- 
to filius Tetri Bubonii . Ma oggidì quello è punto chia- 
ro e incontrali abile . Odi l’Autore della Vita di Papa 
Innocerzo III. Succeffore di effo Celellino Par. I. del 
Tomo III. Rrr. /tal. Racconta egli lefcdizioni molfe in 
Roma nell’anno 1 208, quartini incentores autlorcf- 
fuerunt Filii Vrfi , quondam Cteleflini Taf* Aepotes , de 
botiis Ecclefix nomarne ditati , bue vccaficne dumtaxat , 
quod inter Dotnum Tetri Bobonis , ex qua ipfi per Ta- 
trem dejcenderant , & Domum Romani de Scorta , ex qua 
Dominili Tapa per Matrem defeendit , veteres xmu'atio- 
nei fuerunt . Più fotto fcrive : Captarti quamdam Tur- 
rita Fili orni» Z'rfi , propter injuriam perpetrata»! , 

A maggiormente condecorare la Cala Orfina concorre 
nell’anno 1277. l’affunzione al Pontificato di Niccolò III. 
celebrat ifiirno Papa , che in arricchire i fuoi fi mollrò 
affai diligente . Nella Vita di Celellino V. Papa > com- 
polta da Jacopo Cardinale di San Giorgio ad Velum au - 
reiim circa l’anno 13 17, ristampata neHa Par. I. del To- 
mo III. Rerum Ital. è parlato di Matteo Roffo Cardina- 
le Orlino colle feguenti parole : 

- - - genuit quam A'obilit Vrfie 

Trogeniet , Romana Domns , veterataque magnis 
Fafcibui in Clero, pompafque experta Seuatus: 
Bellorumque manu grandi fiipat a parentum ; 
Cardincoi apice t , nec non fafligia dudum 
Tapatut iterata tenens . 

liceo che le ultime parole ci alficurano di nuovo , aver 
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gii la (chiatta Orfina dati due Papi alla Chiefa > cioè 
Cele/lino III, c piccoli III, e quel Cardinale fi vede chia- 
mato Progenie s Vrfie , fé pur non fu fcritto Vrfi : che 
quello era l’ufito modo di dire . Anche da Siila o Saba 
Malafpina nella Cronica Siciliana Lib. III. Cap. 20. To- 
mo Vili. Ber. Itili, all’anno 1267. fi veggono nominati 
Dominus T^eapoleo & Mattb<eus frater ejus de Filiis 
Vrfi , amendue pofeia Cardinali. Da quello Storico vien 
pofeia menzionato Dominus Bainaldns de Filiis Vrfi. 
Perciocché fino a quel tempo molti de’ Nobili Romani 
fi dirtinguevano dagli altri col nome del Padre . Fu pub- 
blicata dal Cardinal Baronio la Concordia (labilità nell’ 
anno it 88. fra Clemente III. e il Senato Romano, ma 
difettofa . Ho io da un Codice Eftenfe dato intero quel- 
lo Strumento , dove fi legge dare Senatoribus Presbj- 
tcria confueta » cioè i Doni o Regali , che il Papafoleva 
in varie occafioni diftribu ire ai Magiftrati Romani, co- 
me di l'opra fu dimoftrato nella Diflert. III. Qyivi dun- 
que i Senatori fono in quella maniera regiilrati. strige. 
lusSer Ramini de Finca ; Bobo Stepbani de Ottaviano; 
"Petrus Stepbani de Traufliberim ; /( otnanus Senebaldi ; 
Bainerius Fraina Idi de Ramucio ; Johannes de Scbinan - 
do ; Cafarus Bartholom.ti ; Petrus Nicolai; Fufco de 
Berta ; Guido Bobonis drc. Così tanti altri di que’ Se- 
natori fono identificati col nome del Padre o della Ma- 
dre . Colui , che ivi è nominato Guido Bobonis , pro- 
babilmente era zio paterno di Papa Celellino III, giac- 
ché , ficcome dicemmo , fuo Padre fu Petrus Bobonis. 
In una Carta ancora dell’anno tipi, che ricavata dal Co- 
dice di Cencio Camerario ho io data alla luce , dove fi 
contiene la tenuta di Tufculano, conceduta dal Senato 
Romano al Papa , e alla Chiefa Romana, è nominato 
Laurentius Thomie de Vrfinis . Truovafi ancora nominato 
Bobo frater Domini CarJinalis Hyacinthi j (pofiolicx Se- 
di s Legati , cioè di chi fu poi Papa Celeftino IH. in un 
Privilegio dato alla ChicfaRomana AoFerdinandoBf del- 
le Spagne colla donazione del Cartello di Thoraph ndl’ 
anno 1172. E in uno Strumento di permuta dialcune Ca- 
rtel- 
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Ilella fra Papa Adriano IV. c Landolfo c Landone Si- 
gnori di Aquino , fatta nell’anno 1157. legniamo Oddo- 
nem Bobonis , & patrem fuum , & fr atre s fuos germa- 
no: , & confibrinos , & patruos , &■ avunculos fuos , 

1 quali verifimilmente appartengono alla lidia Cala Or- 
lina , anche in que’ tempi aliai potente . 

In terzo luogo noi abbiamo trattato nella precedente 
DilTertazione de’ Soprannomi , e convicn’ora aggiugne- 
re, efiere derivati da quello fonte non pochi Cognomi 
delle Famiglie . Imperciocché tal poflfefl'o prendevano 
Nomi tali inventati dal Popolo, che non folamente fervi- 
rono a dillinguere una perfona dall’altre , ma palfarono 
anche ne’ lor Figlj e Nipoti ; e gli Ite Hi Nobili o per ufo, 
o per forza , venivano allretti a prendere ed ufare quel- 
la denominazione per contralfegnare la lor Famiglia. 
Cosi le antichilfime Cafc de’ Marchelì Malafpina, e Te- 
lavicini t oggidì Tallavicini , videro cambiarli il loro 
Soprannome in Cognome . Tal coliume chiaramente fi 
. feorge in uno Strumento del 1208- che pubblicai nelle 
Giunte alla Cronica Cafaurienfe Par. II. del Tomo II. 
Rer. Ital. pag. 992, dove è nominato Rujlico Comes , 
qui rcttum nomen editto vocatur , cioè stzzo. Il lopran- 
nome fu Bnflico , come apparifee dalla fottoferizione , 
cioè Signum manus Mflonis Corniti s , qui Supr anomeru» 
Hjtflico vocatur . Per quella via fi formarono in Padova 
le Famiglie de’ Maltravcrfi , Tappafava , Frigimelega > 
Scalzi > Catbari , Troppo lini , ed altre . G si in Geno- 
va quelle de’ Maluccel li , Caflagna , Guerij , Embria- 
fhi , Strej aporci , Bar atteri. Grilli , Falamonica , Ca- 
deolupi y Ticcamigli , Ficomattarii &c. Nè differente 
fu in Bologna l’origine del Cognome di molte Nobili 
Cafe , come Boncompagni , Facbinetti , Bentivogli , 
Bianchetti , e Bianchini , Graffi , Bolognini , Gu a fi avil- 
lani , Seccadenari , Boccadi ferri , Mattujani , Mezza- 
vacca, Magnavacca , Malvezzi &c. Avvenne anche 
in Firenze lo Hello , facendofi ivi udire una volta le Fa- ‘ 
miglio de’ Bonaguiji , Belculacci , Beccuti , Baroncel - 
li t ubriachi , Importuni , Ferebofcbi , Tomaquinci , 
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, Tozzi , Boccatondi cW.Non v’ha Città in Ita- 
lia , che non polfa trovare di fomiglianti Cognomi nelle 
fue Famiglie ; c non ne andòfenza la lìefTa fplendidiffi- 
ma Città di Roma . Negli Strumenti Romani poco fa 
accennati fi truova menzione Obitionis Calidi-Bucconis , 
Tetri Barilis , Guidonis Mancini , Sttphani Corte bracò 
( probabilmente Cortabraca ), Gregorii Malebrancha , 
Odonis Caputferri , Job anni s Buccemazi > Pel ri Latro - 
his > Mattbai Mecum-in-pugna &c. Truovafi altrove 
Bocca Torcina , come ha il Baronio, o pure Bocca - 
Tecorina , come ha l’Autore della Vita di Papa Gela- 
fio II. Georgius Johannis Bibentis-aquam , Galganus 
Bucca-bella , ed altri . Cosi in una Bolla di Papa Nic- 
colò III, data nell’anno iojp> comparile 'Johannes qui 
dicitur Corbacchione , con vocabolo chiaramente Italia- 
no . Ma fpezialmente li dee annoverare fra le Cafe di- 
tìintc da un Soprannome l’antichiflimade’Er4«£//>a»iRo- 
mani , che celebre ne’ Secoli andati , ultimamente an- 
cora diede alla Città di Roma un Senatore , cioè il Mar- 
chese Mario . Nelle Carte antiche Frejapane fi vede ella 
nominata , quali Fregapane ; e tal denominazione fem- 
bra confermata -da Goffredo Abate Vindocinenfe Lib. I. 
Epift. 8, in cui fcrive di avere intefo ( per quanto pare, 
nell’anno 1094.) piarecordationit Domnum Papaia Vr- 
banum in domo Johannis Frica pantm latitare , & cottra 
Guibcrtiflam ( forfè Guibertiflaruia ) hxreftm viriliter 
laborare . Bertoldo da Coltanza fcrive a quell’anno , che 
la cafadi quei Nòbili era come una Fortezza * Ma altri 
ci fono, che da Frangere il Tane de ducono quefto Co- 
gnome , e con più ragione. In una Carta dell’anno Ilftò» 
che riferirò nella DKTertaz. 50. fi truova Otto Frangente 
Fanem Pròfeftut Bornie . In altri vecchj monumenti la 
lor Famiglia è nominata Frajapane, Fragapane , Fragepa - 
ne , e finalmente Frangepane e Frangipane . Nella Par- 
te li. del Tomo II. j ì^r.Ital. fi legge un’ infigne Placito 
tenuto in'Roma nell’anno 1014. Si fottoferive Leo > qui 
vocatur Frangepane » e Benedilìus qui Superuomen Boc - 
ca-Tecu . Cosi nella Donazione fatta l’anno io8p. dalla 
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Contefla Matilda alla Chiefa Romana fi legge in prxfen- 
Sia Cincii Frejepane . Qual poi forte la potenza di que- 
lli Nobili in Roma nell’anno n 18. ne fanno fede gli An- 
nali Ecclcfiallici ; perchè eletto Pontefice Gelafio II, 
a cagion della contradizioue di Cencio Frajapane , e de* 
z Tuoi Parenti , fu obbligato a fuggirfene in Francia . Al- 
l’incontro nell’ anno ino. niuno fu più collante , che i 
Frangipani in favore di Papa Innocenzo II, contro del- 
l’Antipapa Anacleto , di modo che per te(limonianza_» 
dell’Autore della Vita di elio Pontefice Par. I. del To- 
mo III. I\er. Ital. prater Frangepanum & Cor forum mu - 
nitionesnPapa Innocenti us nullum in Drbe fubfidiupt ha - 
beret . Anche il Rinaldi negli Annali EccleliallicPall’an- 
ro 1218. rapporta una Lettera di Papa Onorio III» che 
cfalta l’invitta Fede , quarn Magnifici viri antiqui Fra- 
ppane* a progenie in progenie* erga Romanam Eccle- 
fiam habucrunt . Ho io tratta dal Codice di Cencio Ca- 
marlingo la Locazione della metà dclCaftello di Radico- 
fani fatta da Rinieri Abate del Monafterio di San Salva- 
tore del Monte Amiato a Papa Eugenio III. nell’ anno 
1153, dove fono fottoferitti Centius Frajapanis egregius 
Eomanorum Confai , Odo Frajapanis, flrenuus Romano- 
rum Conful , fohannes Frajapanis , filius Domini Cen- 
tii , Eomanorum Conful . Tr uova fi il medefimo Cencio 
lòttófcritto ad una permuta di Cartelli , fatta nell* anno 
1 1 57. fra Papa Adriano IV. e Adinolfo da Aquino» e 
feco Oddo & Centius T^epotes ejus.Mz di più non occor- 
re per dilucidare la dillinta Nobiltà di quella Famiglia . 

In quarto luogo non pochi Cognomi nacquero dalle 
Dignità godute , o dalle Arti efercitate dai Maggiori . 
E quantunque col tempo mancalTero tali Dignità, nè 
più fi efercitafl'ero quelle Arti , pure ne continuò la de- 
nominazione ne’ porteri . Cosi la nobil Famiglia de’ 
• Conti Romani , che più d’un Pontefice diede alla Chie- 
faRomana , difeende dai Confidi Segna , e quantunque 
n’abbia perduto il dominio , ne ritiene tuttavia il titolo. 
Cosi la Famiglia illullre de Conti di Tadova , da cui di- 
fendeva il Chiariflimo Filolofo Antonio Abate Conti , 
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che finì di vivere nel 1749, fondatamente fi crede ori- 
ginata da Antenati , fiati Conti » cioè Governatori di 
quella Città . E chi v’ ha , che non conofca la celebre 
Cafa de’ Vifconti di Milano ? Anche la riguardevole de* 
Vifconti Piacentini produrti Gregorio X. Papa , perfo- 
naggio infigne per la fua Santità . Durano tuttavia in 
alcune Città d'Italia Famiglie nobili , che trartero il lo- 
ro Cognome da altre Dignità , còme gli Avvocati ( del- 
le Chiefc") oggidì Avogadori, i Gonfalonieri, i Capitani, 
mutata la voce in Calanti , i yicedomini , ora Visdo - 
mini, \ Cancellieri, Walvaffori , i Dottori , e \\ Alfie- 
ri , i Giudici , i Caflaldi , i "Preti , i Cberici tire. Quan- 
to all’ Arti , Ordinariamente niun Cognome v' ha prefo 
da effe , che non indichi , elfere quelle fiate preprie di 
alcuno degli Antenati , e pacatone poi il nome in retag- 
gio ai Difendenti . Io che qui ferivo» difficilmente^» 
poflò ingannarmi in credere , che alcuno de’ miei Mag? 
giori forte dj profeflfion Muratore . Lo fteflo e permciTò 
di penfare dei Sarti , Ferrari , Poltri j Medici , Specia- 
li , 7{otaj , Banchieri , Mulinari, Martfcalchi , Becca- 
ti » Formaggiai , Pomari , Cerretani, Canevari » Ca- 
pe Ilari , Pellicciati , Barbieri, Magnani , Coprati, 
Orefici , ed altri Amili Cognomi , che per moltilfime 
Città d’ Italia , ed anche di Francia , Inghilterra , e 
Germania facilmente s’incontrano. S'ha nondimeno 
daoffervare > che talvolta si fatti Cognomi hanno avuta 
origine non da qualche Arte , ma da un Soprannome . 
Ne’ Paralip. dell’Anonimo Salernitano Cap. 67. Part.II. 
del Tomo II. J{erum Italie, quei di Salerno chiamavano 
perifeherno Fabrum Ftrrarium Radelchi Principe di 
Benevento , perch’egli in gioventù fi dilettò dell’Arte 
degli Orefici . 

£ tali, furono i principali fonti de’ Cognomi. Altri 
artaillìmi provennero dal portertò di qualche podere , 
dalla lor cafa , da una piazza , da un Tempio > da una 
Via, Fontana, Valle, Monte, o da qualche fegno po- * 
fio nell’ elmo , o nello feudo , o da qualche avveni- 
mento. Oflervifi una Carta del Comune di Modena 

ferii- 
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fcritta nell’anno u 6 $,Confulibus fAutinx Domino Ge- 
rardo J^angono ( della cui famiglia s’ è parlato di (opra ), 

&• Alberto de GraCulfo ( venne il fuo cognome dal Pa- 
dre , o da alcun’ altro leniore » il cui proprio nome fu 
Grafolfo ) , <&■ Giberto de Bajoaria ( cognominato da_» 
Bazovara , dove una volta era Caflcllo ) , & Arlotto 
Sudice (col titolo di Giudice , citè Dottore , quelli fi 
dillinguc dagli altri), C" Alberto de Tildcguerra ( forfè 
nome del Padre , o di uno de’ Maggiori , le pure non fu 
un Soprannome ), & Guidotto de Isolando , Guido de_> 
Martino , Vgo de Tado , Girardus de l\odulfo ( diftinti 
dal nome del Padre )> & Wilielrno Zacio ( forfe dal So- . 
prannome prefo da Giucco, giubbone di ferro ) ibi prx- 
fentibus , Tefles Dominus Bernardus Malvezo ( dai So- 
prannome Malvezzo , o Mal-vizio ), & tilii Godonis, 
Albertus , &• Dux ( contrafegnati dal Padre ) Bocbaba - 
data (Soprannome . Suo Figlio probabilmente fu Inaine- 
rius de Buccabadata > che con Arlotto Giudice fopra 
mentovato intervenne alla Pace di Collanza pel Comu- 
ne di Modena nell’ anno 1183. ) , A rduinus I\affacbanc 
( Soprannome, forfe per Aggraffa Cane), Bofcetus{ on- 
de la nobil Famiglia d e'Bofcbetti ), Vgo de Garzano , Al- 
bertus de Varano , Dominus Vgo de Soiaria , Vgo dc_> 
Gajo , Vbertus de Ealugola ( denominati dalle loro Ca- 
rtella ), Tajfaponte , Calcagnine , Squarcia ,Codagnelus 
( Soprannomi mutati in Nomi ) Bgdaldus, Teuzo , &c, 

& alii TJobilcs &■ Sapientcs Mutinec . Ecco quale era__» , 
rei 11 58. l’ulò de’ nomi e Cognomi in Modena. Di più 
non ne occorre . Ma non fi dee tacere , trovarli foven- 
tfcda noi in varie e lontane Città i medefimi Cognomi 
di Famiglie . Onde ciò proceda , bifogna avvertirlo . 
Molte volte il cafo diede in diverfi Luoghi l’origine agli * 
ftelli Cognomi , quali fpezialmente fon da dire i pKfi 
dall’ Arti . Niuna Città fu priva di Medici , Fabri , 0 
fia Ferrari , Settari , Tellicciari , Scrivani , Notori, 
cd altre forte d’ Arti . In effe perciò nacquero cfli Co- 
gnomi , limili a quei d’altre Città. Parimente quivi 
pattarono in Cognome i Soprannomi di I\oJ]o, Bian- 
co , 
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co » T^ero > o T^cgro , Cortefe , laccio , Zoppo , Biondo » 
Crollo , Grajfo , Calvo , Brufato , ed altri di tal fatta • 
Ma quelle Famiglie , che con particolari Cognomi fl 
truovano in divcrfe Città > poilìam fondatamente cre- 
dere, che da una pacifero in altre , e propagaflero in 
più luogni la loro (chiatta. Il che particolarmente av- 
venne, allorché infuriavano le Fazioni de’ Guelfi e Gi- 
bellini . Imperciocché i Nobili di allora o fpontanea- 
mente , o per forza cangiavano Cielo , e colle lor 
Moglj e Figliuoli pacavano in altre amiche Città. Ag- 
giungali il duro governo de’ Tiranni > le occafioni di 
eredità , di ritte private , di delitti , di Feudi acquie- 
ti , ed altre cagioni , per le quali o le intere o le divife 
Famiglie fi trasferivano in altri paefi , e quivi piantava- 
no cala. Di quante nobili Famiglie forelliere folTe ar- 
ricchita per cura de’ Principi Edenfila Città di Ferrara, 
fu già offervato dal Sardi nel lib. 2. della Storia Ferra- 
reié . Cioè de’ Caleagnini , e poverelli venuti da Ro- 
vigo i de’ Pii , Tajjoni , Forni , Ca/lelli , ufeiti di 
Modena; de’ Varani , già Signori di Camerino; de’ 
Bentivogli , già fignoreggianti in Bologna ; de’ Bevi- 
lacqua Verone fi ; degli stivar otti , e I{onc agalli Pado- 
vani ; degli Mldigbieri , Strozzi , c fondine Ili Fioren- 
tini ; de’ Tolomei , e Sali miteni Sanefi , per tacer d’ al- 
tri . Cosi da Modena fi trasferirono in Bologna i Savi- 
gnani , Bocca di ferro, Dofi , Bofcbetti , Guidoni , Gar- 
zoni , e probabilmente i Malvezzi , giacché tal Fami- 
glia era Modenefe nel 1168- Altre Famiglie ftranierc_» 
furono accolte in Bologna , come oflfervò il Dolfi nella 
Storia 4’ erte , e fi può anche vedere nel Tom. 8 . Ve- 
runi Itdl. pag. pi. da quante Cafe limili folte accrelciuta 
la nobil popolazione di Vicenza . Certamente niuna Cit- 
tà fi inoltrerà , in cui ne’ torbidi tempi dell’Italia non 
concorrere qualche nobil Famiglia , ed ivi prendefle la 
Cittadinanza . E particolarmente ne’ Regni di Napoli e 
Sicilia molte le ne truovano colà portate dai Re di Ara- 
gona , o introdotte colà per occafione della milizia , o 
della mercatura . Pertanto dove più d’ una Città abbia 
Tom. U. Tari. II. S Fa- 
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Famiglie » portanti un Cognome riguardevole per 1* an- 
tica Nobiltà , fi potrà giuftamente conjetturare , che 
fieno colà paliate da qualche Città , dove più antica fi 
fcorge quella illuftre denominazione . 

D I S S B R T A Z I O N ■ Qua R A NTU s t M AT B R z A , 

Dello flato , coltura , e depreffion delle Lettere 
in Italia , dopo la venuta de' Barbari fino 
all ' *Anno di Criflo MJC, 

r A II’ Erudizione de’ Secoli barbarici appartiene.# 
ancora il conofcere , in che flato fodero le_> 
Lettere in Italia , dappoiché i Goti , i Longobardi , 
ed altri Popoli Aquilonari tennero a fare i padroni in 
quelle felici contrade . Trovarono gli Erulifotto Odoa. 
ere , c i Goti fotto Teoderico , che qui durava tuttavia 
l’amor delle Lettere » e Io rtudio dell' Eloquenza e 
dell’ Erudizione , praticato fotto i Romani Augufli , nè 
la corta durata del loro Regno potè far tracollare quello 
pregio nella gente Italiana , E però maraviglia non è , 
fe anche nel Secolo Sedo, in cui cefsò poi il Gotico 
dominio , fiorirono in Italia Severino Boezio , Ennodio 
Vefcovo di Pavia , Cafliodoro Segretario del fuddetto 
Teoderico , Aratore , e Venanzio Fortunato Poeti fa- 
cri , Giordano, che corrottamente vien chiamato Gior- 
nande dorico, Claudio, chiamato da Giovanni Dia- 
cono nella vita di San Gregorio Magno, Clajfitancc Civita - 
tis lAbbas ; e per tralafciar altri , lo fleflo San Grego- 
rio , che folo non tanto per la pietà , che per la gloria 
della Letteratura può gareggiare con parecchi Eroi dell’ 
antichità , Infatti anche per quei tempi fi mantennero 
in Italia, e particolarmente in Roma, le Scuole: del - 
che pofliamo addurre la teflimonianaa del fuddetto Gio- 
vanni Diacono , e quella del Concilio Vafenfe Secondo 
dell’anno J2p,nel cui Canone I. fi leggono le feguenti pa- 
role : OmnesTresbyteri, qui funt in Varocbiis conflituti , 
fecundum confnetudinem , quawper TOT.sM IT^LLAM 
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fatis jalubriter teneri cognovinnis , junior et Lettore! fe- 
cum in domo r et incanì , & eos ejuomodo boni patres fpi- 
ritualiter nutriente! > Tfalmos par Are , divinis lettio - 
nibus inftjlcre > & in lege Domini erudire contendane • 
A tali tellimonj *’ ha da aggiugnerc Caflìodoro , che 
nel fuo ritiro apri fcuola di tutte le Scienze Ecclefiafti- 
che. Ma venuti i Longobardi , e lacerata di troppo 
dalla lor crudeltà l’Italia, l'otto Nazion tale immerfa 
in una (omnia ignoranza , ed aduefatta (blamente alle 
guerre , quali ogni Scienza venne meno , e dappertutto 
(accedette la poca (lima > fe non anche il difprezzo delle 
buone Lettere . Il che dicendo io , non intendo già di 
far credere mutata l’ Italia in una Lapponia , e cosi ban- 
dite le Lettere , che ne men fjpelfero allora leggere c 
fcrivere . Siccome io accennai nel mio Trattato del 
Buon Gufto , Tempre i medefimi Ingegni nacquero fotto 
i Climi felici , e di quelli in ogni tempo fu Madre l’Ita- 
lia , e la Grecia con altri colti paefi. Ma dar fi poflono 
tempi > ne’ quali quelle peraltro ingegnofe perfone po- 
co o nulla facciano di fpicco nelle Lettere , ed alcune fi 
pafeano di favole , d’ inezie > e di barbarie , per difet- • 
to di educazione > di Scuole , di Maeltri , o pel governo 
tirannico , o pel fiero turbamento delle guerre , o per 
la povertà > o per altre cagioni , Che appunto ciò a po- 
co a poco avvenire alla gente d’ Italia , da che ella quali 
tutta divenne conquida de’ Longobardi , niuno a mio 
credere oferà di negarlo . Contavanfi alcerto tuttavia 
Vefcovi » Cherici , e Monaci ; v’ erano Giudici , cioè 
Dottori, Avvocati, Notaj , e Medici i i quali non fi 
poteanogià appellare privi affatto di Lettere . Tutta- 
via a pochiffimo (I (fendeva quello loro fapere , poco 
intendendo efii di Eloquenza , di Filofofia, di Teoio* 
già ,di Poetica , e dcll’altrc Scienze ed Arti , Anzi nep- 
pur la Granitica godea preffo di loro buona fortuna : 
del che fanno fede tante loro Carte confecvate negli 
Archivj . Che fe taluno del Clero predicava al Popolo, 
non fi fervita fe non dei Sermoni degli antichi , dc’qua- 
li le Chiefe maggiori confervavano qualche raccolta ; o 

S a yPare 
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pure efercitandofi in altre forte di Letteratura, non 
facea udire fe non cofe triviali , ed anche puerili. In 
una parola , eccettuata Roma , dove Tempre fi confer- 
vò qualche coltura delle Lettere, e Tempre durò la_» 
feienza de’ Canoni , c fors’ anche eccettuata Pavia , Se- 
de del Regno , dove probabilmente fi trovò ancora in 
que’ tempi alcuno mediocremente ornato di Lettere: il 
redo dell’ Italia languiva nell’ ignoranza , o leggiermen- 
te era tinto di Lettere , e certamente niuno vi fiori di- 
pinto per l’ Erudizione , il cui nome , o alcun libro com- 
r pollo fia con lode pervenuto alla nofira conofcenza . 

Gregorio II, allorché inviò i Tuoi Legati al Conci- 
lio VI. Ecumenico, cosi Tcrilfe agPImperadori : Pro ohe - 
dientia , quatti dcbuittius , non prò confidenti a corurnj 
feientix , illos dirigimus . T^am apud bomities in medio 
Centium ( cioè de’ barbari Longobardi ) , &• de labore 
eorporis quotidlanum viflum conquirentes , quomodo ad 
plenum poterit inveniri Scripturarum feientia ? Se que- 
llo fi dicea di Roma: che farà poi fiato dell’altrc Provin- 
cie d’Italia ? Contuttociò foggiugne efio Pontefice , eh* 
«gli e i luoi culi odivano con ìcmplicità di cuore I’ anti- 
ca Tradizione , e procuravano , che nulla di efla rice- 
vere alterazione, accrefcimenur, o diminuzione . Con 
poco diverfo fentimento in quella fiefia occafione fcrif- 
lero i Padri del Concilio Romano ai medefimi Augufii , 
dicendo : Si ad Eloquentiam Sxcularem rejpicimus , non 
xjlimarhus , quemquam temporibus noftris reperiti pojje > 
qui de fummitate Scienti x glorietur , quandoquidem in 
noflris regionibus diverfarum Gcntiurn qnotidie xfluat 
furor ’&c. Non correva già per la Grecia si brutta co- 
llellazione : quivi tuttavia fi con Ter va va 1 ’ onor delle 
Lettere , e continuavano a fiorire Ingegni rinomati per 
la Letteratura . Ma la povera Italia era troppo Tcadu- 
ta ; e però Paolo Diacono nel lib. 6 . cap. 7. de Ge/l. 
Langob. ftimò di dover notare come cofa degna di me- 
moria , che in Pavia Lotto il Re Cuniberto , cioè circa 
J* anno di Crifio 700» fu in credito Felice Gramatico 
con dire 1 Eo tempore fìoruit in arte Grammatica Eelix 
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patruus Flaviani prcccptoris mei , quem in tantum I{ex 
dilexit , ut ei badulum argento auroque decoratum inter 
reliqua fu# largitati s munera condonarci . Cioè cotanto 
rare in que’ tempi erano le Scuole , e gli uomini dotti , 
che 1 ’ avere un valente Maefiro di Gramatica, veniva 
riguardato qual confiderabil pregio. Riferifce il P. Ma- . 

. bilione nell’ Appendice alla Tua Diplomatica un fram- ' 
mento di Lettera fcritta da Papa Adriano I. intorno 
agli affari di Benevento , prefo da un’autentico papiro. 
Quivi fi leggono quelle fconcordanze . Eorumque novi - 
liljìmis fuvoles <&c. Z>t mter eis dijfenfio fiat , & divifii 
invcnianturi&c. Dna cum indiculum eW. Dna cum om - 
nes Renebentani &c. rfuttamdc recipiendi eos , quatti* 
que de noflro Miffo una cum nofirum Indiculum &c. Fio- 
ri si fatti allora nella Città di Roma , la qual pure fi può 
credere , che andafle innanzi all* altre Italiane nella co- 
gnizion delle Lettere , badano bene a farci comprende- 
re , qual concetto s’ abbia a formare del fapere di que’ 
tempi. Avremmo molte altre limili formole dì quel 
barbarico Secolo , fe talora i Copilii pofteriori , ochi 
diede alle Rampe gli ferirti loro , hon ne avelfcro emen- 
dati gli errori . 

Ciò non ofiante poffiam conjetturare , che neppure 
in quell’ infelice Secolo mancafTero in qualche Luogo 
d’ Italia le Scuole . Da quella di Aquileja probabilmen- 
te ufcl Paolino, pofeia Patriarca di quella Chiela , per-» 
fonaggio per la fu a Santità cd Erudizione affai noto, 
contemporaneo di Paolo Diacono , che Carlo Magno in 
un fuo Diploma , rapportato dal Cardinal Baronio , 
chiama ^ irtis Grammatica Magiftrum . Oltre a ciò in 
Roma per que’ medefimi tempi, come anche prima, 
fi contavano molti-G ramatici > del che fa fede il Mo- 
naco Engolifmenfe nella Vita di Carla Magno. Tro- 
vavanfi anche in Francia le Lettere in una total depref- 
fione , come fi ricava da una Lettera dello lidio Rc_j 
C arlo fcritta a Baugulfo Abate di Fulda , e data alla 
luce dal P. Sirmondo . Ma quel celebre Monarca ben 
conolcendo , che i buoni e faggi Principi hanno da ten- • 
.. S 3 . dere 
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dere ad ogni Torta di gloria , e da proccurare ai Ior Po- 
poli la polTìbile felicità: ben comprefe, che a lui ap- 
parteneva di rimettere ne’ Tuoi Regni, per quanto era 
poflibile > lo iludio e gufto delle Lettere. Perciò r.èll* 
anno 787. venuto a Roma , quivi trovò di che in qual- 
che maniera appagare il nobil tuo genio. Odali il Mo- 
naco predetto , che cosi fcrive : Doinnus l\vx Cdrolut 
iterum a Roma sArtis Grammatica & Computatovi t Ma - 
gifìros fecum adduxit in Francia in , ubique fludium 
literarum expandere juffìt . Anteipfum enim Domnum 
l{egem Carolum in Gallia nullttm fludium fucrat Libera- 
lìum *Artium , Dicendo egli iterum . affai ci fa intendere, 
che Carlo avea prima condotte da Roma altre perfonc 
letterate . Trovava!! anche in Pavia circa 1 ’ anno 760. 
Vietro Macftro di Grantatica , uomo di gran credito in 
quella profeflioue , che lo fteflò Re Carlo guidò in_» 
Francia > nè folamente il creò Preludente delle Scuole 
del fuo Palazzo , ma divenne anche difcepolo fuo . Al- 
cuino nella Lettera xv. allo ftcfTb gran Re, pubblicata 
dal Du-Chefne , cosi fcrive: Dum ego adolefcens Fo- 
ntani perrexi , & aliquantos dies in Tapi a negali Givi- 
tate demorarer , quidam °fnd<tus ’Julius nomine cum Ve- 
tro MagiUro babuit difputationem , & fcriptam effe eam - 
dem controverfìam audivi in eadem Civitate . Idem Ve - 
trus fuit , qui in Valatio veflro Grammatica m docens 
claruit . Ci confcrvò Eginardo nella Vita di Carlo Ma- 
gno la Patria di quello Pietro con ilcrivere : in difeenda 
Grammatica Karolus Vetrum Vifanum Diaconum fenem 
aiidivit . Se quello Pietro tenefTe Scuola aperta in Pa- 
via , non è certo ; fembra nondimeno affai verifimite. 
Aggiungo > che anche Teodolfo ex Italia in Galliai ad- 
du£lum fttijfe , uomo di molta eloquenza e Letteratura > 
ficco in e fi fdorge dall’ opere fue , e dall’ atteilato degli 
antichi Annali. Sicché in que’ tempi non dovea edere 
priva l’Italia di Maeftri, di Scuole, e di Letterati. 
Anzi non folamente nelle Città elidevano Maeftri di 
Gramatica, ma anche nelle Caftclla e Ville , eflendo 
flati obbligati i Parrochi ad infegnare quell’ Arte . Una 

pruova , 


Dìgitized by Google 


DISSERTAZIONE QUARANTESIMATBRZA » i 79 

pruova me ne vien fomminiftrata da una Carta da me 
veduta nell’ infigne Archivio del Capitolo de’ Canonici 
di Modena , fcritta circa 1 ’ anno 796, in cui Gifone Ve - 
feovo di t-lfa Città concede a Vittore Arciprete la Pieve 
Sancii Petrì in Sicculo , incaricandolo di nulla ommet- 
tcre infarta teSlis Templi rcficiendis , in Clerici s cort - 
gregandis > in ScboU babenda , & Viterie educandi s . 
Puoffi rettamente congetturare» che lo fletto fi praticale 
nell’ altre Pievi . Ed obbligo tale fi vede iti altra Car- 
ta dell’ anno 908, importo da Gotifredó Vefcovo di Mo- 
della a Sileberto Prete nel conferirgli la Pieve di Rubia- 
no , dove fi leggono limili efprellioni « 

Ma ai riftrttto de’conti altro in fine noi non trovia- 
mo , fe non che l’Italia potè ben forfè allora vantare 
parecchi Matliri di Cromatica » e non già Scuole delle 
Scienze migliori , che di quelle n’cfano prive Città e 
Cali'. Ila . II perchè noti è da maravigliarli , fe allora in 
Italia feonofeiuto folle il vero faper delle cofe , e fe al- 
lora niun celebre Scrittore fiori in q,uelte contrade , ec- 
cettuandone fempre i fuddetti Taolino > e Paolo Diaco- 
no , e Teodolfo , il quale fra i Poeti di quel tempo quali 
l’unico fu , che ben s’intendeffe di Poefia , e fapette far 
buoni verfi. Ed affinchè il Lettore retti maggiormente 
accertato di quella verità , batterà ottcrvare ciò > che 
operò Io fletto Carlo Magno , da che ebbe conquillato 
il Regno dc’Longobardi . Studioflì egli non fidamente , 
per quanto gli fu poffibile , di propagar l’ Arti Liberali 
nella Francia e nella Germania , de’ qflai Regni era Si- 
gnore j ma ancora defiderò , che l’Italia fotte parteci- 
pe di quello benefizio. Il Monaco di San Gallo lib.I. 
cap-i. de reb. gejl. Caroli M. racconta : Duos Scotos 
( Monaci fecondo ogni apparenza ) de tìibernia ad litus 
Galli e pervenire , viros & in Sxcularibus , & in Jdcris ' 
Lìtcris incomparabiliter eruditoe . Colloro andavano 
dicendo di voler vendere al Popolo la Sapienza. In- 
formato di ciò Cario Magno , ordinò che fodero chia- 
mati alia Corte quc’Monaci , o Secolari; e da che feo- 
prl , che veramente erano eccellenti nelle Lettere » 

S 4 unum 
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unum eorum nomine Clementem in Gallia rtfidere prd~ 
cepit , acciocché factflc Scuola ai Fanciulli; alternila 
< vero in Italiam direxit , cui & Monafìerium '•antti *Au- 
gufi ini juxta Ticinenfem Vrbem delegavit , ut qui illue 
ad eum voluiffent , ad difcendum congregari potuijfent . 
Del nome di quello da me creduto Monaco» ed invia- 
to a Pavia circa l’anno di Criflo 780. litigano gli Erudi- 
ti. In tal queftione non vo’ io entrare , perchè poco 
importa , e a me bada di mollrare con ciò > in che badò 
flato fodero allora le lettere in Italia > giacché fu d’uo- 
po , che Carlo Magno per rimetterle in qualche fello , 
a braccia aperte accogliefTe un Monaco venuto d’irlan- 
da > e lo fpedifle a Pavia per Maeflro dell’ A rti Liberali . 
Se in quella, e in altre Città d’Italia fodero allora fio- 
riti uomini eccellenti nella Letteratura , non occorre- 
va , che Carlo Magno, il quale dappertutto andava cer- 
cando uomini dotti per cacciar l’ignoranza da quelle 
contrade , di due , che la fortuna gliefibl , l’uno rire- 
neffe per fc , e dell’altro faceffe un regalo all’Italia . Ma 
che mai potea fare un folo Maeflro in Pavia per ifpar- 
gere la luce del fapère per tutta l’Italia ? Mancò infat- 
ti dopo qualche tempo ; mancò ancora Io Aedo Carlo , 
veramente per le fue azioni e virtù Magno ; e però di 
• male in peggio andò la Letteratura in Italia. Ne darò 
, un’autentico teflimonio , alla cui, autorità ninno avrà 
che replicare , cioè Lottario 1 . Impcradore , il quale 
circa l’anno 82?, in cui da Lodovico Pio fuo Padre fu 
prefo per Collega nell’Imperio , defidcrando di giova- 
re al Regno d’Italia di fuo governo , fece quanto potè 
per rilevare le troppo decadute Lettere in quelli paefi . 
Ho iodato alla luce nella Par.II. del Tomo I. /cer.Jtal. 
un bel Capitolare fuo , trovato nell’antichifltmo Codi- 
ce de’Canonici di Modena, e quello non diipiacerà, 
anzi farà grato ai Lettori di riceverlo ancor qui . Ecco 
le fue parole : De Dottrina vero , qux ob nimiam in- 
furiavi atque ignaviam quorumque Trapofitorum cun - 
ttis in lodi efl funditus exflintta , placuit , ut ficut a 
nobis confiitutum efl, ita ab omnibus obftrvctur . /- ide- 

licct , 
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iicet , ut ab bis , qui noflra difpofttione slrtem docentes 
alios , per Loca denominata funt conflituti , maximum 
dent fludium , qualiter fibi coturni fi Scholaflici ( oggidì 
Scolari ) ita profìciànt , atque dottrina infìjlant , ficut 
prtcfens expojcit neceffìtas . Propter opportunitatem ta~ 
men omnium apta Loga diflintte ad hoc exercitium prò - 
vidimili, uudifficultas locar um longe pojttorutn , ac 
paupertds nulli fieret excufatio . Trimum in Tapia con - 
veniant ad Dungallum de Mediolano , de Brixia » de 
Laude , de Bergamo , de Tqovaria, de l'erccUis , de 
Dcrtbona , de <Aquis , de Genua , de Hafle , de Cuma . 
Iti Eboreja ipfe Epifcopus hoc per fé faciat . In Taurini s 
convetiiani de Vigbintimilio è>c. Chi de fiderà il reflo , 
vegga il lopracitato luogo , e troverà , di che confon- 
dere chi Iva olito di deludere dal Regno d’Italia > per 
adulare i Papi , le Città di Modena , Peggio , Tarma , 
e Tiacenza '* . Intanto da quello palio intendiamo > che 
nell’anno 82 3.. la Dottrinai (cioè' il Sapere) era cun- 
ttis in locis Pegni Italici funditus extintta . m 

A fin dunque di rimediare a quello difordìne , Lot- 
tario Augullo iftituì Scuole in otto Città del Regno fud- 
dett», alle quali poteflefo , fc voleano» concorrere gli 
Scolari dell’altre vicine Città . Nè già fondò egli Scuo- 
le di tutte le Scienze ed Arti , nè Univcrfità di Studi, 

.come 

il TI Guicciardini non adulò cereamente i Papi , è pur credette . 
anch’egli , che quelle Cittì Tollero nell’Bfarcato , come moflrai al- 
trove . S’ingannò inlieme cogl'aliti ; anche quello lo dilli : men- 
tre. effe appartenevano alia eredità di Matilde , la qual colà non 
può negarli , fc non lì moftra che erano Feudi Imperiali , e che o 
Matilde » o i Tuoi Antenati n’avevano avuto la invelHnin. L’Au- 
tore però s’accorge molto bene che il Documento è' contro di lui • 
pereti? Lottarlo non era Colo Ke d’Italia > ma cotonato Imperadore i 
nondimeno provvede dappertutto > fin nel Ducato di Spoleto , che 
era folamenie tributario della S. Sede ; ma gli fiati Pontifici non ofs 
toccarli . Negl? Annali ( «n.Sap. ) fc n’accorfe t e pensò di fal- 
var la fovranirà Imperiale pretefa , condir che le Città della Chic- 
fa non erano del Regno d’Italia. Ma Lottano > torno a dire 3 era 
Imperadore . Ter follenere iJ falfo n«n vi voglion parole : bifogna 
dittare i fatti ; tra’ quali recati da me nell’Appendice 4I Dominio 
Temporale , c altrove > quello per mio avvito è «videntiifirno . 
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come fognò taluno ; ma un folo Maeftro deputò pér 
‘ cadauna di quelle otto Città , incombenza di cui fofie 
Pinfeenar l’erre > cioè la Gramatica : che in quello 
confifteva tutto il Sapere di allora . Solevano poi i Gra- 
matici di que’tempi non folamente infegnare la Lingua 
Latina » ma ancoia il meglio che potevano fpiegavano 
loro i libri de’Poeti , Storici ed Oratori , anzi anche la 
Sacra Scrittura , e qualche Santo Padre: la quale ufan- 
za dura anche a’dl noftri in alcune Terre e C. lidia . Pc* 
rò Giovanni Monaco nella Vita di Santo Odone Abate 
Cluniacenfe circa Panno 950. fcrilTe, efler egli (lato nell* 
anno dfeiannovefimo della fua età Grammatica strtis li - 
beralibus fludiis educatimi » Così quel Monaco di Na- 
zione Italiana. S’ha qui anche da avvertire , che quel 
Dungallut , o Ila Dungalo , a cui poco fa vedemmo ap- 
poggiata la Scuola di Pavia , fu, ficcomedirò» Scoto, 
ed arche Monaco : il che fa maggiormente intendere la 
deprefiìon delle Lettere in Italia, quando fu d’uopo il 
far venire dalla Scozia > o Irlanda > Maellri per infegnar 
la Letteratura alla gioventù . Il mcdellmo Dungalo in 
fine della fua Operetta contro di Claudio Vefcovo di 
Torino > da cui era riprovato Pufo delle facre Immagi- 
ni , dice di lui le feguenti parole : Procter ijlam auto» 
infanifjìtnam perverfitatem rcnuit ai conventum otntr - 
rere Epifcoporum , vocans illoruni Synodum congrega - 
tionem /ifinorum . Fu veramente quel Claudio, Spa- 
gnuolo di Nazione , uomo di molto làpere , benché in- 
fetto di malfime perverfe ; nè per altra cagione fi può 
credere, ch’egli con si difoncllo nome caricaffc i Vef- 
covi d’Italia, le non perchè parevano a lui privi di Let- 
tere , e non da paragonarli con lui nel Papere . Certa- 
mente niun di eflì osò di venire in campo contro di lui ; 
ma ne toccò l’incombenza a Dungalo Scoto , che allora 
tenea Scuola in Pavia. Ma qui tal un può chiedere, 
perchè non più torto dalla vicina Gallia , che dall’lrlan- 
da » fu prefo un Maellro di Lettere . Noi abbiarn 
veduto di fopra , che la lidia Gallia abbifognò di llra- 
nieri Maellri. Nè fi dee tacere una gloria dell’Inghilter- 
ra , 
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n , Scozia , cd Irlanda , perch’elfe in quc’ tempi nello 
Audio dell’ Arti Liberali iòpravanzavano qualfivoglia 
altro Regno dell’Occidente ; e ciò particolarmente per 
,cura de’Monaci , i quali rifufcitarono , e promovevano 
inque’paefi l’onor delle Lettere troppo abbattuto , o 
languente ncll’altre contrade . O Ila che folle chiamato 
dall’Inghilterra» o che accidentalmente in tornando da 
Roma folle conofciuto da Carlo Magno Alcuino Albino 
certo è almeno , eh’ egli divenne Maefiro di quel glo- # 
riofo Monarca , fu Prendente delle Scuole iftituite nel 
Regale Palazzo , ed a lui è dovuta la lode di aver fatto 
rifiorir le Lettere nella Gallia , e che ne’Monaficrj c 
nelle cafe de’Velcovi fi aprilfero Scuole si per li Mona- 
ci , che per li Cherici, e Secolari . Partecipò di tal be- 
nefizio anche l’Italia. Imperocché oltre a quel primo 
Monaco , che Carlo Magno inviò a Pavia , anche Dun- 
galo fu poi fpedito colà . Potrebbe!! nondimeno fofpet- 
tarc , che il foto Dungalo tenelfe ivi Scuola ; ma emen- 
do fiato mandato a quella Città un Monaco circa l’an- 
no 780, e trovandoli vivo Dungalo nell’anno 8*3 » non 
è molto verifimile , che per quarantatre anni egli in 
quella Scuola fervide da Maeftro , quand’egli non folle 
giunto ad un’età ben’ avanzata . Sappiamo poi di certo > 
che Pungalo fu Scoto, e Monaco; anzi fu caro allo fteflo 
CarloMagno e da lui molto (limato. Nello Spicilegio del 
Dachery fi legge una fua Lettera fcritta a quel Monarca 
nell’anno Sii, avendolo conliiltato efiò Augufio intorno 
ad un’EcclilTe veduto nell’anno precedente da Waldone 
Abate di San Dionifio di Parigi . Quivi fi leggono le fe- 
guenti parole , non poco indicanti , ch’egli le fcrilfe in 
Pavia. In ifla Terra y in qua Anne , Deo donante, 
Tranci dominantur , ab ini t io Mundi talli I{cx , & ta- 
lit Trinccpi , numquam •vifus c/l, qui pc ejfet forti : , 
fapien : , & relìgiofiis » ftcut r.o/ier Dominiti Muguftu: 
Karolus . Portò dunque Dungalo in Italia qualche gullo 
della Letteratura Scotica . Fui anche io il primo ad of- 
fervare » che Dungalo donò buona copia di libri all’an- 
tichiflimo Monaficrio di San Colombano di Bobbio, de’ 
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quali poi pattarono le copie in altre parti d’Italia . Gl r 
inediti Poemi di San Paolino, ch’io giovane diedi alla 
luce, vengono da un Codice MSto , ch’era del mede- 
fimo Dungalo. A propofito di quello ho io pubblicato 
nella prefente DilTcrtazione un Catalogo antichilTimo , 
ma corrofo in qualche fito , de’Codici MSti , che erano 
una volta l’ornamento della Biblioteca di Bobbio ; ma 
che col tempo fe ne volarono altrove. Quivi dopo una 
ferie di moltiflimi Codici fi legge s Item de Libris , quot 
Dungalus pracipuus Scottorum obtulit Beato Columbi- 
no. Dopo altri libri è rcgiftrato librum qaemdam Lati- 
ne Scotaicx Lingua . Librum Dungali contra perverfat 
Claudii Sententi as . Librum Fortunati unum , in quo e(l 
Tattlinus , ^Arator , Juvencns , & Cato . Ecco il MSto , 
che pattato con altri nella Biblioteca Ambrofiana per 
cura del celebre Cardinale Federigo Borromeo , fervi 
a me per l’edizione de’fuddetti gii perduti Poemi di 
San Paolino . Codice perciò fcritto forfè mille anni fo- 
no . Fu di parere il P. Mabillone , edere fiato Dunga- 
lo non Gallum , fed alienigenam , forte Scotum , e che 
fermatoli in Francia, quivi fcriveffe contro di Claudio 
Velcovo di Torino . Ma egli infegnò Lettere in Pavia , 
e quivi fcritTe in difefa delle facre Immagini. Maggior- 
mente fi allontanò dal vero il Cave nella Storia degli 
Scrittori Ecclefiaftici , allorché fcrifTe , eftere flato Dun- 
galo Monacbum San- Dionyjianum Tarifienfem . Nè fu 
egli Monacbus reclufus , come conjetturò il fuddetto 
P. Mabillone . Molti de’ fuoi libri pattarono , come dif- 
fi , nell’Ambrofiana ; e da uno di c flì , che contiene il 
Compendio Hiflorie ~ Anglorum di Beda , io tradì , ed 
ho in quell’opera pubblicato l’Indice de’ libri comporti 
da etto Beda circa l’anno 7$ 1. 

Parimente fi truova in erta Biblioteca un Codice , 
fcritto più di novecento anni fa con lettere quadrate , c 
donato da elfo Dungalo ai celebre Monalìerio di Bobbio 
con quelli tre verfi : 

Sanale Columbi, tibi Scotto tuus incoia DyT^- • 
GotL 

. l Tra- 


♦ 
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TYadidit bum Librum , quo Fratrum corda been- 
tur . 

§>ui legis ergo , Deus pretium fìr muneris , ora . 
Offre quello libro a San Colomba ( che cosi ancora fu no- 
mato San Colombano ) , nè dice già di edere Monaco » 
ma quei tuus Incoia lignifica abballanza ciregli dimo- 
rava nel Monafterio di Bbbio. Contiene quel Codice 
le Vite de ’ Santi "Padri , la qual letturS iera fpezialmen- 
tc raccomandata ai Monaci . Fu llampata quell’opera 
dal P. Eriberto Rofvvcido della Compagnia di Gesù in 
Anverfa nell’anno 1628. Nell’edizione di lui manca un’ • 
Epiflola polla davanti al libro di effe Vite ; liccome an- 
cora una Prefazione alla Vita di Santa Taife conipolla 
da Dionifio Eftguo , che traduce dal Greco quella Vita . . 
Amendue le ho io date alla luce . Ma giacché fiamo en- 
trati nelle Vite de’Santi » debbo far otfervare ai Letto- 
ri > che Fozio riferì nella fua Biblioteca al Codice 198» 
un Compendio del Gran Limonario > o Ila Prato Spiri- 
tuale , che fi vede Rampato dal fuddetto P. Rofvveido, 
tradotto dal Greco in Latino da Pelagio Diacono della 
Santa Romana Chiefo, e da Giovanni Suddiacono della 
medefima. Sicché finqul noi non aboiamo alle fiampe 
fe non eflò Compendio . Ma penfo io , che l’intero Li- 
monario Greco fi confervi nella Biblioteca Ambrofia- 
na > dove fon comprefe le Vite e Sentenze degli antichi 
Santi Padri e Monaci.. Mi parve quel Codice in perga- 
mena fcritto di età di più di fettecento anni : Opera 
valla , benché nel principio e fine manchino alcuni fo- 
gli . Collazionai elio Codice con lo Rampato dal Rof- 
vveido , e infatti lo ritrovai più copiofo , leggendoli 
ivi molte cofe , che nel Compendio di Fozio e del Rol- 
vveido , e in altre Vite di Santi Padri non compatifeo- 
no; per cfempio i fatti e detti di Rufo, Sarmata , cd 
altri Abati :• di modo che finalmente mi perfuafi , che 
il Gran Limonaria intero fi truovi in qud Codice , e 
che lode verrebbe a chi prcndelfe a tradurlo , e llam- 
parlo . Ma dopo quella Icappata tempo è di tornare in 
■cammino. 

Pq. 
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Potrebbe ora chiedere alcuno, qual fucceflb avelie 
la premura di Lottario I. Augurto per fare riforgere in 
Italia le lettere . Che lieve folfe il luo frutto , fi può 
argomentar dal vedere , che l'Italia allora non produf- 
fe Scrittori , i quali fi poteflTero paragonare con gli Eru- 
diti , che nel Secolo nono fiorirono nella Grecia, Fran- 
cia, e Germania . Dico della Francia , perchè non fi 
può negare , che per la cura del grande Imperador 
Carlo, e per gPinfcgnamenti ed efempio di Alcuino , 
la Gallia produce Letterati di molto fapere . E pure , 
fe vogliamo afcoltare Lupo Abate di Ferriere , uno de- 
gli eruditi ed eloquenti uomini de’tempi di Lodovico 
Pio Augulto , nè pure quel Regno fu $ì fortunato nelle 
Lettere , come talun fi figura. Così fcrive egli nell’ 
Epiftola 34. Nunc Literarum Jludiis pene obfoletis , quo - 
tut quifque invenni poffìt , qui de Magi/lrorum Imperi - 
tia , Librorum penuria, otii denique inopia , merito 
non queraturì E in Italia il Concilio Romano tenuto 
nell'anno S26. al Can.VI. baftantemente fa fapere , che 
abbondavano Tresbyteri , Diaconi , atque Subdiaconi 
indolii , i quali perciò furono pec qualche tempo dal 
facro Concilio fofpefi dai divini Ufizj , ut do ili valeant 
ad debitum miniderium advenire . Anzi comanda ai Me- 
tropolitani di avvertire i Vefcovi ignoranti , ut doceri 
pojjìnt . Contuttociò Roma in quel Secolo produfic 
lAhiaflafio Bibliotecario , perfonaggio veramente dotto , 
c Guglielmo parimente Bibliotecario della Romana^» 
Chicli , e Giovanni Diacono , ed alcun’ altro di minor 
grido. Ercbcmpcrto ancora ufcl dalla Scuola di Monte 
Calino , c da quella di Napoli Giovanni Diacono , e 
Tietro Suddiacono , i libri dc’quali indicai nella Rac- 
colta l\cr. Ital. Produce Ravenna Agnello Autore delle 
Vite di quegli Arcivefcovi . E il Monaco di San Gallo 
nel lib.T. cap.8- de Gejlis Caroli M. fcrive , che Grimol - 
do infigne Abate di San Gallo circa l’anno 850. primo in 
Gallia , po/l vero in Italia Libcralibus fuijfe Difcipli - 
nis im fai tum . Non decadde mai ne’vccchj Secoli Cri- 
jS:ani l'onore delle lettere fra i Greci , c quali in ogni 

tèmpo 
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tempo quella Nazione diede lodevoli Scrittori e libri . 
Vero è , che talvolta mancarono Scuole c Maeftri ; ma 
non perciò veniva meno Io Audio ne’ Monaflcrj ; e Bar- 
da Ccfare nell’anno 8jp. con mirabiP attenzione rimife 
in eflère Io Audio di tutte le Scienze in Coflantinopoli ; 
c lo fletto parimente efegul Collantino Porfirogenito 
Augello nell’anno Coi Greci vicini, e talvolta 
Padroni , gran commerzio tenevano i Napoletani , e 
non poco anche i Beneventani . Perciò l’Anonimo Sa- 
lernitano nc’Paralip. da me dati alla lucenellaPar.il. 
del Tomo li. i^?r. /(al. cap.124. fcrive , che in Bene- 
vento fiorivano le Lettere , e che circa l’anno 870- 
triginta duos Tbilofopbos eam Vrbcm habuiffe , ex qui - 
bui hhus infìgnis , lldericus nomine > inter illos dege- 
bat , non folum Liberalibits Difciplinis apprimc imbu - 
tus > fed etiatn probe virtuti deditus . Rapporta anche 
de’ verfi di quello Ilderico , tellimonj del fuo felice in- 
gegno . - ». 

Qualunque nondimeno fia quello vantaggio , e tutto- 
ché (I polla credere , ch’altri letterati e libri a noi ignoti 
producete quell’età : pure poco è da dire» confiderate 
le tante Città d’Italia . Oltre di che que’ pochi Scritto- 
ri ancora » che ho accennato > non diedero a conofcere 
alcun pregio Angolare d’ ingegno , nè alcuna riguarde- 
vol-’ Erudizione ; in una parola , non pattarono la me- 
diocrità. E non è già, che mancatte alle lettere la pro- 
tezione , e lo ftimolo cje’Romani Pontefici . Eugenio li. 
nel Concilio Romano dell’anno 806. al Can.34. fece 
quello decreto : De quibufdam locit adnos refertur » 
non Magijlro: » ncque curai» involiti prò ftudio Litcra~ 
rum . Idcirco. in nnivcrjis Epifcopiis > fubjcttifque Tle- 
bibus , & aliis locis , in quibus nccejf.tas uccurrcrit , 
omnino cura & diligenti a b abea tur , ut Magijlri & 
Dottora conflituantur , qui Jhidia Literarum > Libera - 
liumque sirtium , ac fantta babentes dogmata affidue 
doceant . Fu confermato lo fletto Decreto udranno 853. 
da Leone IV. Papa in un’altro Concilio Romano con ag- 
giugnerc : Etti Liberalium * irtium Trxceptores in Vie - 

bibuf | 
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Secolo, a riferva del fuddetto Vefcovo fittone , e di 
Liutpraudo Pavefe di Patria, e poi Vefcovo di Cremo» 
na , Storico , che merita ben molta (lima . Poiché quan- 
to a.\r sinonimo Salernitano , la cui Storia diedi nella 
Raccolta Rer. /tal., e ad alcuni pochi Scrittori di Vite , 
tanto non pefano» che fi portano allegare per decoro 
dell’Italia . Intanto conviene udire Glabro Radolfo , che 
circa l’anno 104?. fcriveva le fue Storie . Così egli par- 
la all’anno millefimo lib.II. cap.12. Ipfo quoque tempore 
apiti /{avenrtatn quidam Filgardns difius , fìudio zit- 
tii C'rammaticx magis affìduus quatti frequens , ficut 
halite femper mos fuit mìrtei negligere ceteras , il- 
lurn fcttari &c. Ecco qual concetto avellerò allora gli 
firanicri della letteratura d’Italia . Tutto il fapere fi ri- 
duceva a un poco di Gramatica . A rae nondimeno fem- 
bra , che Glabro pcccall'e contro la Cronologia ; per- 
chè dopo aver riferito le pazzie di quello Vilgardo all’ 
anno mille , foggiugne: < 4 d ultimum Hxrerìcus ejl re- 
pertus , atque a Vontifìce ipfìus /irbis Vetro damnatus . 
Ma Pietro Arcivefcovo di Ravenna nell’anno $71. ri- 
nunziò il governo di quella Chiefa , come s’ha dalle 
memorie della medefima ; e però il fatto di quello Vil- 
gardo negli Annali del Baronio s’ha da anticipare, quan- 
do non fi niollri un’altro Pietro Arcivefcovo pofterio- 
re , o pure v’ ha dell’errore nel racconto di Glabro . 

Qui fi può chiedere ; fc non mancavano Scuole ir» 
Italia, perché mai si poco frutto prod ubèro le lettere 
nc’Secoli nono e decimo ? Rifpondo , poca cola ell'ere 
l’aver delle Scuole , quando elle non abbiano de’ buoni 
e dotti Maellri . Pochi allora fi trovavano, che fi al- 
zalfero fopra lo lludio della Gramatica . Oltre di che si 
fconci furono nel Secolo X. i coilumi degl’italiani , che 
nc pure da sì perniciofo influlfo andòelènte la ftéflTa Ro- 
ma : al che non poca parte ebbe l’ignoranza di allora . 
Il poco fa nominato Liutprando Vefcovo di Cremona , 
c Legato di Ottone il Grande Augullo all’lmpcrador 
de’Greci > nell’Opufcolo della fua Ambafceria così par- 
la de’Romani del fuq tempo Eot nos Longobardi tanto 
Tom. II. Tar. IL * t. T t ledi - 
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iedignamur , ut in inimicos noflros commoti nihil aliai 
contumcliarum nifi , Romane , dicamus . Allora quali 
dappertutto, e nell’uno, e nell’altro Clero, ed anche ne* 
maggiori Monafterj, li lafciava la briglia all’Ambizione , 
all’Intereffe , e all’Incontinenza . Ed ed ondo pocoo>fTer« 
vata la Difciplina Eccleliaftica , che maraviglia è , le le 
lettere non fapevano alzare il capo ? Vedi di nuovo lo 
ftefiò Rat'erio , il quale nella Parte II. de Conte mtu Ca- 
nonum induce uno ad interrogare cosi : Cur fra ceteris 
gentibus Baptifmo renati s , contemtores Canonie* Le - 
gis , & vilipenfores Clericorum fiat magis Italici ? Que- 
lla nc fembra a lui la cagione : Quoniam quidem libi - 
dinofiorcs eos , & pigmentorum venererà nutrientium 
frequentior ufus , & vini continua potatio , & negligen- 
ti or difciplina facit dottorum &c. Però foggitigne , che 
in nient’aitro lì dilìingucvano i Cherìci da’ Laici , fe 
non che li radevano la barba ( tal rito è chiamato da lui 
barbirafium ), e il capo, e portavano aliquantuUm ve- 
Jtium diffìmilitudinem . Per tellimonianza di Papa Gre- 
gorio VII. nell’Epift.X. lib.8. Occidentali! Ecclefia Cle - 
rus ab ipfis Fidei Cbrifiian* printardiis barbam radendo 
morem tenuit . All’incontro i Cherici e Sacerdoti Gre- 
ci , come fcrive Niccolò I. Papa nelle fue Epiftole , 
nutrivano la barba , anzi infultavano i Latini , perchè 
non faccano altrettanto < la qual ridicola quiilione fu- 
rono forzati a trattarla Enea Vefcovo di Parigi, e Ra- 
tranno Monaco di Corbeja contro di elfi Greci . Nel 
Secolo XI. anche Pier Damiano nel libro I. EpilLXV. 
fcrilfe s l{eftores Ecclefiarum tanto mundana vertiginis 
rotari impulfu , ut eos a Secularibus barbirafium divi- 
dati fed attio non difeernat. EtTendo dunque $1 mal di» 
fciplinato il Clero nel Secolo decimo , non ci abbiamo 
a llupire , le anche le lettere lì trovavano fprczzate e 
fcadute . 

Nè debbo tralafciar di dire » che ad impedire il pro- 
gredì) del fapere in que’ tempi , contribuì non poco la 
penuria della Carta , di cui noi cotanto abbondiamo , 

Qltre al)c membrane , o Ha Carte pecore , di cui li ler- 
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virano i Romani nel fiore della lor potenza , con altre 
invenzioni da fcrivere, furono molto in ufo i Papiri , 
o fia Ftlirc Egiziache» che coftavano poco, di modo 
che poteano con facilità aver Carta da ivi imprimere i 
lor fentimer.ri , e comporre eziandio de’ libri . In che 
Secolo venirti mero l’ufo della Carta Egizziaca , diffi- 
di cofa è il determinarlo . II celebre P. Mabillonc tanto 
nella Diplomatica , che nel Supplemento fcrifTe , tro- 
varli di tali Papiri lcritti anche nel Secolo nono e deci- 
mo . Quello può far argomentare, che in que’ tempi 
tal Carta celiarti in Egitto , o divenire rara nelle con- 
trade di Occidente. O fia che dopo aver l’Italia rice- 
vuto i propri Imperadori , non partirti più gran corti- 
merzio co’ Greci ; o più torto perchè l’Egitto nel Seco- 
lo fettimo venirti* in poter degli Arabi Saraceni , gente 
allora folamente data alle guerre : fi può penfare che 
per quefto cominciartelo ad andare in difufo i Papiri, 
almeno fra’ Popoli di Occidente . Infatti fi truovano 
tanti libri , Diplomi , e Strumenti , fcritti ne’Secoli VII. 
Vili, e IX. in membrane ; ma pochiflimi ne comparifco- 
no in Papiro, come particolarmente ha dimoftrato il 
Chiarimmo Marchefe MafFei , molto benemerito di 
quefto argomento . Contuttoché debbi dire, che anche 
nel Secolo decimo in Roma fi usò il Papiro » giacché 
nell’anno P72. Giovanni XIII. Papa alle illanze di Adal- 
berone Arcivefcovo di Metz , J'criptis ex Vapyreo To- 
mo Cbartis fecit Ptivilegium Mofomtnfì , come notò il 
fuddetto P. Mabillone negli Annali Benedettini a.qc-ll’ 
ailntf . Anche i PP. Gcfuiti nelle Memorie della Storia 
letteraria al Settembre del 1711. mentovarono due 
Bolle di Romano Antipapa, e di Formolo Papa, fcrit- 
te in Papiro, e conf'ervatc in Geronda . Ma anche nel 
furteguente Secolo XI. il Tizio Storico Sanefe ritrovò 
ufata la Carta Egizziaca . Fiorì egli nel Secolo XVI. c le 
fue Opere MStc fi confervavano preflo il fu Sig. Uberto 
Benvoglienti in Siena, Ora quelli cercando, perchè 
anche al fuo tempo fi chiamaflero , non Cancellieri , ma 
Vicecancellieri » que’ Cardinali , che prefiedono alla 
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Cancelleria Pontificia , fcrive coll : In Dullis Benedilli 
noni , quibus Tontifex ille inter Bonizonem Epifcopum 
TufcaUnum » fir Godizontm Epifcopum Cajlrenfem ( no- 
mi non conofciuti dall’Ughelli *) litem decimarum duo - 
rum Caftrorum iiremit , ita. fcriptum reperì : Datum 
tertio Kalendas Aprilts per manum Petri Diaconi Car- 
dinalis & Cancellarli Sanila Stdis Apóflolica , Anno 
decimo Bottini Benedilli Tapa > cioè nell’anno 104$. ‘ 

Poi foggitene;: tìas Bullas interprttandas accepi , li - 
teris Langobariorum & in Vapyr» confcriptas , qua in 
Sanila Soanenfis Ecclefta Archivili condita fervantur. 

Ou\ fi tratta di Bolle originali , e però penfo , che col 
nome di Tapiro venga indicata non la nofira Carta vol- 
gare , ma bensì la Filira di Egitto . D<Jpo>tal tempo 
mi fi moftretà difficilmente , che folle adoperato in Ita- 
lia il Papiro , e però l'olajnente reftarono nel commer- 
zio le Membrane , o fia le Pergamene , l’ufo delle qua- 
li fin dagli antichi fu Tempre collante in Oriente ed Oc- 
cidente . 

Confrontili ora il prezzo della nofira Carta , fatta di 
flracci di lino o canape macerati > colle Membrane , ed 
apparirà tofio , quanto mancaffc una volta agli amatori 
delle lettere» e maflimamente a’Monaci , che non erano 
provveduti fe non del vitto e veftifo . Vedi la Prela- 
zione di Gregorio Monaco alia Cronica Farfenfe Par.IT. 
del Temoli, i^er. /t<j/. Molto dilli , mancava a chi 
era amico delle lettere per provvederli di libri , e per 
comporne , quando il foto prezzo delle pergamene da 
adoperarli fuper^va bene fpeflò le forze de’ letterati . 

Ho io veduto nella Biblioteca Ambrofiana un Codice 
MSto , che contiene alcune Opere di Bcda . L’antichi- 
tà di elio, per quanto potei conjetturare dalla forma 
de’caratteri quadrati e minuti > afeendeva ad ottocento 
e più anni , Quello che fp^zialmeme mi parve degno di 
oflervazione , fi è , che lo fcrittore fi fervi di quelle 
membrane con calfare la più antica feri ttura a fcrivcre 
un libro nuovo . Kefiavano tuttavia viGbili molte paro- 
le > quivi tanti unni prima fcrittc con caratteri majufco- , 
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li di tal forma , che più di mille anni prima fi confceva- 
no fattura di un’altro librajo. Ne ricavai alquante : per 
efempio , 7 ^on vox aut lingua mortali s , fcd infpiratio 
caleflis operetur per Dominum fcfum Cbri/lum &c. Sa - 
crificium & ad te Domine C 'Te. Quello poco affai dimo- 
llra , che quell’era un’antidii filmo Sacramentario . Cosi 
in un’altro MSto di erta Biblioteca fi legge Manuelis Ore - 
tenfis ( Mofcopulo, come io penfo ) Grammatica Gr<eca, 
fcritta nell’anno del Mondo, fecondo noi',1434. La mem- 
brana è di una grande antichità , dimoflrandolo la forma 
dc’caratteri precedenti , caflfati con lavarla » ma con re- 
narne qua e là de’ vifibili , fopra i quali fu fcrirta quel- 
la moderna Gramatica . Ecco ciò , che erano forzati di 
fare coloro , a’quali la povertà non permetteva di fpen- 
dere . Altri Codici ancora quivi mi vennero alle mani , 
che fra i nuovi caratteri lafciavano conofcere gli antichi 
non bene eflinti . Del redo nel fujddetto Codice Am- 
brofiano di Beda fi legge il fuo libro de Temporibus &• 
certis slnnorumfpatiis , già flumpato fra l’Opere di ef- 
fo Beda , fe non che i Capitoli XVI. XVII. e i fegmnti 
fino al fine fon diverfi dai dati alle ftampc . Ivi è lcritto 
cheCrilto Signor noflro nacque sinno a creatione Mun- 
di 3932. Ne copiai anche alcune poch lince aggiunte 
da non fo chi , le quali non fi leggono nc’libri Rampati . 
Cioè : a *]ufliniano ufque ad Tippinum feniorem flint 
sinni . ... si Tippino feniore ufque ad Karlum Junt sta- 
ni XXT'I. si Carlo ufqùC ad Tippinum & Carlotnannum 
funt siimi XXVU. si Tippino CarUmanno ufque dum 
Tippinus i{ex conflitutus e/l , fini; t siimi X . st Tippino 
vero ufque ad Carlina & Carlomannurn funt etimi X? il. 
si Carlo & Carlomanno ufque ad Carlum funt sinni ly. 
Deinde Domnus Karlus folus Xegnum fufeepit , & Deo 
frotegente gubernat rtfque in prtfentem sinnum felici - 
ter , qui e/l .innus Hfgni ejus XLU. Imperii vero Filli. 
Snnt autem totiiis fummo; ab origine Mundi siimi uf- 
que ad prxfentem dicm MMMMùCCLXl. Quella giun- 
ta , ficcome diffi > non fi legge negli Rampati di Be- 
da > perchè fatta dopo la morte di lui. Seguita ivi 
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un Calendario molto antico » e differente dagli ftam- 
pati . 

Era inoltre rara e difficiliflìma cofa il poterli procac- 
ciare , o il potere ritrovar preparata da altri una Biblio- 
teca . Noi gonfi di fuperbia per la feliciti de’ nuftri tem- 
pi , forfè ci flupiamn della negligenza ed ignoranza de- 
gli antichi ; fors’ anche li deridiamo , perché si corto e 
miferabile fofl'e il lorofaperec Letteratura. Ma dubbia- 
mo riflettere, che oggidì a viliflimo prezzo ci provve- 
diamo della Carta pofeia inventata; fìccome ancora ,* 
che dopo I’ invenzion della Stampa , accaduta nel Secolo 
Decimo Quinto, con poco danaro ora fi comprano Libri» 
che abbracciano le molte e varie Opere di un folo Au- 
tore , le quali una volta farebbero coliate le centinaia e 
migliaia di Scudi . Perciocché manifcllo è , che oltre al 
prezzo delle pergamene , fino ai tempi dell’ Arte Tipo- 
grafica , erano tutti i Libri ferirti a penna , particolar- 
mente per cura de’ Monaci, i quali più degli altri atten- 
devano a copiare etti Libri . Però ciafcun può com- 
prendere , quanto tempo e fatica richiedere ima ta!e_> 
Icrittura , c per confeguente quanto caro coftatte un folo 
Volume , e di quanti Codici s’ avefTe a provvedere chi 
defidcrava tutte 1’ Opere di un folo Autore , come Ci- 
cerone , Livio , e come Santo Agofiino , il Grifoftomo , 
e Gregorio Magno , le quali ora ftampate'c rillampate 
fi acquifiano con ifpefa mediocre. Per quella ragione 
molto poche erano allora le Librerie , mafiiraamente in 
Italia, e quelle poche ne’ foli Monattcrj , non badando i 
Principi , e le Città , e quafi tutti i Laici a si fatti orna- 
menti , oltre al gran cotto de’ Libri , che fpaventava an- 
che chi avefle nudrito buon genio per le Lettere . Non 
è dunque da ftupirc , fe nè pure allora i più felici inge- 
gni fi dettero alla Letteratura, e fe così poca produzion 
di Librili vedette in que’ tempi. Buoni ingegni certa- 
mente anche allora , al pari che oggidì, generò P Ita- 
lia , ma dove mancano Maettri , Libri » e coltura , a po- 
co o nulla ferve il vigore dell’ ingegno , e pochi frutti fe 
ne poflono fpcrare . Certamente l’ Autore Anonimo del 
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Panegirico di Berengario *Aiigu/ìo è molto da (limare . E 
fra !c Opere di Attorie Vefcovodi Vercelli fopra loda- 
to , pubblicate dal Dachcry nello Spicilegio, fi leggo- 
no le Lettere di Gtinzone Diacono T^ovarcje , e di Idm- 
brofio Trote Alilanefe , amendue del Secolo Decimo , 
che fi fcuoprono alquanto periti ne’ Canoni 5 ma tanto 
ad effi , che ad altri limili per la penuria de’ Libri man- 
cavano 1* ali per tentar voli più alti . Fors’ anche non_> 
ni’ ingannerò dicendo , che ad accrefcere la mancanza 
de* Libri , cooperarono non poco le irruzioni in Itali \ 
de’ Barbari , cioè de’ Longobardi , Ungheri , e Sarace- 
ni , per tacer d’ altri . Quelle furibonde Nazioni non fo- 
lamentc mietevano le vite degli uomini , ma con gl’ in- 
cendi ancora infierivano contro di ogni Luogo, che ofai- 
fe fare refifienaa . Nè ferbandoeffi veruno amore per le 
Lettere , perciò non meno per la loro ignoranza, che 
per la loro crudeltà perì gran copia di Libri , maflima- 
mente ne’ Monafieri , de’ quali Tappiamo , che una buo- 
na parte fu data alle fiamme . Prima delle funefte feor- 
rerje de’ Normanni fe la Gallia abbondale di Libri, noi 
faprei dire . Certo in que’ tempi , come vedemmo per 
attertato di Lupo Abate di Ferriere, i Franzcfi fi la- 
mentavano della penuria de* Libri . Anzi lo fte(To ce ne 
porge un’ el'empio degno di offervazione t Cioè con glo- 
riofa avidità procacciava a fc fteflo , e a’ fuoi Monaci , 
quanti ne potea ottenere ; ed eflendo per portarli a Ro- 
ma dalla Francia due Monaci , ecco ciò , .che il medefi* 
mo Lupo animofamente fcrivendo a Papa Benedetto III. 
circa I’ AnnoO*? gli dimandò: Commentario!, die’ egli, 
Beati Hirrorjmi in Hieiemiam , po/i Scxturn Librutn uf- 
que infinem pr. editti Trophetx , per cosdem Fratres nobìs 
tnitti depofeimus in Codice veritatis , veflrte Sancitati , 
fi id obtinuerimus , poflquam celeriter exfcriptus futrit , 
fine dubio remittendos . 7 '{atti in noftris regionibus nuf* 
quam ulliis p'ìfl SeXtum Commentarìum potuit inveniri , 
& optamus in vobis recuperare , quicquid parvitati no - 
firn deejjc fentimus . Tctirnns ottavi Tullium de Oratore, 
qjrdnodc(im libra Infiitutionum OratoriarHmQuintilia- 
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ni, qui uno, nec ingenti , volumine continentur : quo- 
rum utriufque ^uSlorum partes habnnus ; verum pleni- 
tuciinem per vos defìderamns obtinert . Tari intent ione^> 
Donati Commentari u m in Terentium flagitamus . Qux 
siuftorum Opera fi <vejira liber alitai nobis largita fucrit, 
Leo annuente , una cum memorato Sanili Hicronymi Co* 
dice ftdeliter omnino rcflitucnda curabimus . Cosi Lupo, 
nelle^cui parole non folo polliamo ofTervare la rarità de’ 
Libri , non potendoli tutta la Gallia fomminillrarc a lui, 
c dovendoli ricercar egli in si lontano paefe , ma anche 
la franchezza di lui in ifperare , che da Roma gli fareb- 
bono inviati , benché Codici rari , ed efpolti a più peri- 
coli nell’ andare e tornare . E qui dobbiam confeflare le 
noftrc obbligazioni agli antichi Monaci, perchè quafi uni- 
camente per lor cura cd opera abbiamo quel che ci reità 
degli antichi Libri; e conofcere , che i nollri vecchi 
degni furono di feufa , fe non fecero maggiori progredì 
nella Letteratura; c noi si edere indegni di perdono, 
qualora in tanta abbondanza di Libri sì poco facciamo . 

Eflendo dunque così rari una volta i Libri , c si alti di 
prezzo i Codici fcritti a penna , intendiamo ancora , 
perchè tanto fi fiimalfe il dono di elfi , di modo che fe_* 
gli fiefii Romani Pontefici offerivano fomiglianti regali 
a qualche Chiefa , per gloria d* elfi menzione Tene fa- 
ceva nelle loro Vite . Stefano V. Papa , come *’ ha dalla 
Vita fua, circa l’Anno 886. fra altri Libri ivi enunzia- 
ti prò anima; fu* remedio contulit Eccleftx San Sii Tauli 
cantbarum exauratum unum , Lib. Comment. I. Tropbe- 
tarum Lib. I. Geflarum rerum Lib. II. Nel Codice Am- 
brofiano fi legge Lib. Comifem I. Probabilmente fu ivi da 
fcrivcrc Librum Comitem I. Perciocché quello era un_* 
Rituale , molto raccomandato agli Ecclefiallici per ben 
regolare i divini Ufizj . Fra le azioni illultri di Santo 
Atanafio Vefcovo di Napoli , come abbiamo da Giovan- 
ni Diacono nella fua Vita Par. IL del Tomo I. Rer. Ital. 
è riferito , che circa 1’ Anno 8f G Librum etiam fecit Co- 
mitidos ( o fecit eir Corniti! as ) qui bus Cantorcs per Fe- 
ftivitates utercntur . Cioè donò Librum Cowitis , come 
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dilli nelle Note. Quello Libro fu pubblicato dal Baluzio 
in fine de’ Capitolari , e poi più efattamente dal Vene- 
rabil Cardinal Tommafi . Così ogni qual volta altri 
Vefcovi o Abati faceano dono di Libri al loro Clero» 
atto degno parea di ricordanza nelle loro Vite. Dilli 
poco. Degna era di memoria , come un pregio d’ im- 
mortalità , lo fcolpire in marmo quella lor beneficenza . 
Mi giova di riferir qui due pezzi di antichità) non affai 
noti pel merito loro , benché già dati alla luce . L’ uno 
è 1’ Epitaffio di Tacifico Arcidiacono di Verona , che_> 
tuttavia in marmo ertile nella Cattedrale di quella Cit- 
tà . Mancante e corrotto 1’ avea pubblicato 1’ Ughelli 1 
nel Tomo V. dell’ Italia facra . Intero e rtneero l’ab- 
biamo ora per cura del Chiarimmo Marchefe MafTei 
nella Prefazione alle Compieflìoni di CalTìodoro . Fiori 
Pacifico nell’ Anno 840. Ecco la llefla Ifcrizione , una 
parte di cui è compolla in Ritmo , 1’ altra in Efametri e . 
Pentametri . 

* ARCHIDIACONVS QVIESCIT HIC VERO PA- 
CIFICVS 

SAPIENTI A PRECLARVS, ET FORMA PRE- 
FVLGIDA. 

NVLLVS TALIS EST INVENTVS NOSTRIS IN 
TEMPORIBVS: 

QYOD NEC VLLVM ADVENIRE VNQVAM TA- 
LEM CREDIMVS. 

ECCLESIARVM FVNDATOR , RENOVATOR 
OPTIMVS 

ZENONIS, PROCVLI , VITI, PETRI , ET LAV- 
RENTII 

DEI QVOQVE GENITRICE , NECNON ET 
GREGORII . 

QVICQVID AVRÒ, VEL ARGENTO, ET ME- 
TALLI CETERIS, 

QVICQyiD LIGNIS EX DIVERSIS , ET MAR- 

» MORE CANDIDO, 

NVLLVS VNQVAM SIC PERITVS IN TANTIS 
OPERIBVS. BIS 


*>• DBLLB ANTICHITÀ’ ITALIANI! 

BIS CENTENOS TERQVE SENOS CODICES. 
QVE FECERAT. 

HOROLOGIVM NOCTVRNVM NVLLVS ANTE 
VIDÈRAT , 

EN INVENIT ARGVMENTVM , ET PRIMVM 
FVNDAVERAT * 

GLOSAM VETERIS ET NOVI TESTAMENTI 
POSVIT , 

HOROLOGrOQYE CARMEN SPER^ COELI 
OPTIMVM , 

PLVRA ALIA GRAFIAQVE PRVDENS 1NVE- 
NIET. 

TRES ET DECEM VIXIT LVSTRA , TRES AN- 
NOS AMHLIVS . 

QVADRAGINTA ET TRES ANNOS FVIT AR- 
CHI DI ACONVS. 

SEPTIMO VICESIMO AìTATIS ANNO CAÌSA- - 
RIS LOTHARII, 

MOLE CARNIS EST SOLVTVS , PERREXIT 
AD DOMINVM. 

NONO SANE CALENDARVM OBIIT DECEM- 
BRIVM , 

NOCTE SANCTA, QYE VOCATVR A NOBIS 
DOMINIO A . 

LVGENT QYOQYE SACERDOTES ET MINI- 
STRI OPTIMI : 

EIVS MORTE NEMPE DOLET INFINITVS PO- 
PVLVS . 

VESTROSPEDES QVASI TENENS , VOSQVB 
PRECOR CERNVVS, 

O LECTORES , EXORARE , QVESO , PRO 
PACIFICO . 

HtC , ROGO , PAVXILLVM VENIENS SVBS1STB , VIATOR i 

BV MEA SCRVTARE PECTORE DlCTA TVO . 

QVon NVNC SS, FVERAM , FAM^SVS IN ORBE VIATORI 

ET QVOD NVNC ECO SVM , TVqVS FV1VRVS «RIS. 

©ILIC'AS MVNDI PRAVO SBCTABAR AMORE i 

NVNC CINIS ST jpvfcvjs» VSRMIEV* AIQV’B CIBVS . 
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«?VAPR'>PTER POTI V* ANIMAM CVRARE MEMENTO , 

QVAM CARNF.M : CjVONlAM H.EC MANET , 1 LLE PHRIT. 
CVR T 1 BI PtVRA PARAS? qvAM PARVO CERNÌ* IN ANTRO 
ME TENET HIC REQVTBS, SIC T VA PARVA FIBT . 

VT FLORES PEREVNT VENTO VENIENTE MINACI, 

SIC T VA NAMQVE CARO, GLORIA TOTA PERIT • 

TVM M IH I Rt'DDE VICBMj LEC TOR, ROGO, CARMINIS HVIVS, 
ET DICI DA VENI AM > CHRISTE, TVO FAMVLO . 
PACIFICVS , SALOMON, MIIII NOMF.N , ATQVE IRENEV*: 

pro qvo fvnde preces mente lecens titvlvm . 

OBSECKO , NVLLA MANVS VIOLBT PIA IVRA SEPVLCR 1 , 
PERSONET ANGELICA DONEC AB ARCE TVBA ; 
qyi IACES IN TVMVLO , TERR* DE PVLVERB SVRGE,' 
MANGNVS ADEST IVDEX MILIBVS INNV 1 JER 1s • 

TOLLK HINC SEGNITIEM , PONE FASTIDIA MENTIS. 

CREDE MI HI , FRATER, DOCTIOR HINC REDIES . 

ANNO DOMINICI I NCARNATIONIS DCCCXLVI.INDICTIONE X, 

Abbiamo qui l’Epoca di Lottano I. Augufto. Cioè 
correva Votino XXVII. del Tuo Impero nell’anno di Cri- 
flo 845. nel di prime? di Novembre fieli’ Indizione X, che 
cominciò a decorrere nel di primo di Settembre di quell* 
anno . Perciocché qui non fi tratta dell’età di lui , ma 
del Tuo Imperio, eflendo nato elfo Lottario nell’anno 7py, 
o nel feguente . Ma non pollò capire , come nel di 2 3. 
di Novembre , giorno di Domenica , fi dica manc&todi 
vita Pacifico , quando nell’anno 845. correva la Lettera 
Domenicale C, e perciò il di 2). di elfo Novembre era 
la Feria Terza , e non già la Domenica . Lafciamo an- 
dar quello , e più tolto ofterviarao» quanto è grande , ra- 
ro , e degno di edere rammentato nel marmo , il dono 
fatto da quello illulìre Arcidiacono di ducento diciotto 
Codici al Capitolo de’ Canonici di Verona . Per un te- 
sòro , e con ragione, fu quello riputato allora. Ag- 
giungali la Glofla del vecchio e nuovo Tcftamento , di cui 
fi fa fpezial menzione . Quanto ancora fi apprezzaflero 
fomig'ianti regali , apparirà dall’ altro efempio promef- 
fo , feoperto in Róma nella Chiefa di San Clemente . 

Il 
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Il prime a darlo alla luce fu il dottili! aio P. Edmondo di 
Vitry della Compagnia di Gesù » Teologo Franzdè , ne! 
fuo Opufcolo intitolato Tumulus Santli Clenentis M*r~ 
tyris illuftratus , e flampato in Roma l’anno 1717. 

KHISRAELITICVS CD OFFEREBAT POPVLVS 
RVRI 

AL1VS QVIDEM AVRVM , ALIVS NAMQVE AR- 
GENTVM , 

GVIDAM COQVE AS , QYIDAM VERO PILOS 
CAPRARVM. 

INFF.LIX AVTEM EGO GREGORIVS FRR~/\LMA 
SEDIS APOSTOLICA , HVIVSQVE T11VLI GE- 
RENS 

CVRAM, AC BEATI SVPREMVS CLIENS CLE- 
MENTIS , 

OFFERO DE TVIS HAC TIRI xrE THESAVRIS, 
TEMPORIBVS SCÌSS ZACCHAR1A PRASVLIS 
SVMMI , 

PER MARTYREM ET ScVM PARVA MVNVSCV- 
LA TVVM 

CLEMENTEM ; CVIVS MERITIS MEREAR DELI- 
CTIS CARERE 

ATQVE AD BEATAM ATERNAM 1NGREDI VI- 
TAM 

AISTI QYANTVM HABES REGNVM VALET CA- 
LORVM . 

SVSCIPE HOS DNE VELVT MINVTA VIDVA, 
QVASO , 

VETERIS NOVIQYE TESTAMENTORVM DENI- 
QVE LTBROS, 

OCTATEVCVM, REGVM , PSALTERIVM , AC 
PROPHET ARVM , 

SALOMONEM, ESDRAM , STORIARVM ILICO 
PLENOS . 

REQViRE SYLLABARVM, LECTOR , SEDEN- 
TI AM HARVM. 


Ho 
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Ho io cercato > ma fenza trovare , ciò che lignifichi 
l’ultimo verfo. Ecco dunque Gregorio Cardinale della 
Santa Romana Cfn’efa del Titolo di San Clemente , che 
lotto Papa Zaccheria neH’anno 7^$. fiori, autore dell’lf- 
crizione e del dono . Cioè donò egli ai Cherici della Tua 
Chiefa i Libri dell’antico e del nuovo Teftamento . Do- 
no tale in que’ tempi era si rilevante , che bcn’impicga- 
to fu un m.rrno per confervar la memoria di cotanta li- 
beralità . Noi ora con poca fpefa comperiamo una Bib- 
bia ftampata ; allora gran copia di orocofiava il prov- 
vedercene di una manofcrftta . Anche il Turrigio nella 
Par. II. Cap. 8- delle Grotte Vaticane , rapporta due 
antiche Ifcrizioni fatte in Roma . Nella prima un certo 
Tebaldo dona alla Chiefa di San Valentino oltre ad al- 
cuni fondi Mijfalem unum, ,A htipbonaria duo, unum 
Diurni , aliumque 'tqoSturni Officii , feriale; duo s , Li- 
brum Gcnefeos cura Hijìoriis Canonici s , Tafionarium , 
Dialogutn cum Scintillario, Imnaria duo, Librum ex 
Moralibus . Nel fine di efla Ifcrizione fi legge 

TEMPORE PONTIFICA NONI SVMMIQYE IO- 
HANIS 

EST SACRATA DEO SVPREMO HiEG AVLA NO- 
VEMBRE 

DVM LABENTEM QUINTA iNpiCTrO CVRRE- 
RET ANNVM. 

Il Cardinal Baronio differì la morte di Papa Giovan- 
ni IX. fino all’anno 905. Pretende all’ incontro il Pagi » 
ch’egli mancale di vita fui principio di Agofto dell'ermo 
900. Può edere , cheamendue fi fieno allontanati dal 
v vero. Qui certamente abbiamo eflò Pontefice vivente 
nel di ?o. di Novembre dell’aanopoi, quando fi metta il 
principio dell’ Indizione V. nel Settembre. Nell’altra 
Ifcrizione Romano Prete dice di aver donato alla Chie- 
fa di San Niccolò oltre ad altre cofe , quinque Libro ; 
Defatico , Mor alia ^job , Bed.i fuper Tfaltcrium , Li- 
brum PjrofuCtiarum , Libyum Sermonum , unum Librum 

Ctn - 
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Concordite, librutn Manuatcm. Finalmente venga a con- 
fermare quella verità l’antico Statuto MSto della Città 
di Ferrara , elidente nella Biblioteca Edenfe . Quanto 
flimabile fofle allora una fola Bibbia, apparirà da un—» 
Decreto di quel Popolo, regidrato fra le fue Leggi, 
che è del feguente tenore nel Lib. II. Rub 185. De Bi- 
bita Fai rie te Fpifcopatus recuperala & retinenda per 
'Potefiatem . Seguita il Decreto . Camper p'jedecejforem 
Majfariorum Fabricte Epifcepatus Ferrante inctpta fue- 
tti quadam Bibita in dtttbus Voluminibus ad, honorem 
Beat* Maria , tir Beati Georgii , fittili dilla Fabrìc£*\ 
feuEcclefi* , hr per prtefcute't Majfarios fuetti completa', 
& per vitti teneatur a Canonici s ipjhs E cele fa , & j am 
fit unum de dittis Voluminibus per eosdem Canonico s pi- 
gnori obligatum ; & fic non fit de ipfa Biblia , quod 
debet fieri: Stattiimus & ordinamus , quod per Tote/la-' 
tem detur opera cum effetti*, ut ditti Canonici ipfa tu* 
Bibliatn Majfariis Epifcopatus reflituant ; & quod fit 
in forti a Majfariorum , qui nuncjìtnt » velper tempora 
erunt . Et ditti Muffarti teneantur catti femper tenere ad 
fervitium ditta EccleficC , feu fabricte , ut ad officia di- 
ttte Ecclefite baberipoffìt copia . Fattum fitti hoc Capitu- 
lum Millcfimo Ducentefimo Ottuagefimo Sexto die IV- 
exeunte^unio- 

Oltre alla rarità c^e’ Libri , affai rara fu in quei tem- 
pi l’Eloquenza , «he noi miriamo ed ammiriamo ne* 
Libri de' quattro 0 cinque primi Secoli della Chiefa. 
Quegli deffi , che nel Secolo IX. nelle Gallie ebbero 
amore per li facri dudj ; la maggior parte non furono 
privi didifetti , o poco vigore ebbero ne' loro ferirti . 
Allora i Luoghi comuni erano in voga , e fi compone- 
vano i Libri più coll’indudria , che coll’ingegno . Cioè 
«'empievano le intere facciate > per non dire tutto il 
Componimento, di paffi raccolti dalle Opere de’ Santi 
Padri , alle volte ancora con poco ordine » c fenza di- 
fiingucre dai veri gli Apocrifi o dubbiofi Autori . Al- 
lora fu , che anche i Greci cominciarono ad ufar leCa- 
tene ; perciocché chiunque non fi Tenti va nerbo per co- 
, fe 
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fe grandi» e pur voleva interpretar le Disine Scritture» 

0 trattare altro argomento , fe nc sbrigava con infilzar 
quello » che fui propollo foggetto aveano detto i Padri, 
ed altri precedenti Scrittori . Nelle più rinomate Bi- 
blioteche molte fi truovano di quelle Catene MSte ; al- 
cune ancora han goduto il benefizio delle ftampe . Una 
fra l’altre nc conferva la Biblioteca Ambrofiana in Gre- 
co fopra i Provcrbj di Salomone , c diverfa dalle Ram- 
pate. L’antichiti del Codice » attel'a la forma de’ ca- 
ratteri , mi parve afcenderc a quali fettecento anni. Ivi 
fono citati Origenes , Didynuis , Bajìlius , Olympiodo- 
rtis , Tdjcbronius , Evagrius , oollinaris » Eujcbius, 
Hippo.'jcus , Epipbanius , CbrjfoJìomus , Eufiatbius . Al- 
trove è nominato Eujlatbius Antiocbenus , cosi che fi 
può fofpcttarc » che l’uno fia diverfo dall’altro. Pari- 
mente vi fi truova menzionato Olympiodorus Epifcoput 
oipamex , il quale non so , fe fia differente da quello , 
che unicamente èchiamato OljmpiodorHS . Fra quelli 
Interpreti fpecialmente empiono la fecna Didimo e To - 
licronio , di modo che la maggior parte del Commenta- 
rio è ad elfi dovuta . Truovarfi parimente nella Biblio- 
teca fuddetta le Catene fopra VEcclefiafle , fopra laCìi«- 
tica , e fopra Giob , dove oltre ai poco fa allegati Pa- 
dri vengono addotti Scbolia Cregorii Ayjfcni , *}ulia- 
ni , Tbcodori , Clementis , Severi Epifevpi Antiocheni, 
Metodii , Cyrilli Alcxandrinì-, Tbeopbili ^frebiepifeepi 
*Alcx andrini &c. Altrove *)uUanus à appellato Diaco- 
nus ntiochenus \ Inoltre vi ho veduto una Catena fopra 

1 Troverbj di Salomone , diverfa dalla precedente . Si- 
no al Cap. X. fi veggono menzionati quali tutti i Padri » 
che ho finora accennato . Degno ancora è di clfere qui 
ricordato un’altro Codice di r.irca fettecento anni , coa- 
fervato in elTa Biblioteca » d»ove fono ammalfati da varj 
Autori molti argomenti Tc.ologici intorno all’ Unità di 
Dio , all’ Incarnazione , ill’Hy pollali , e Natura di Dio , 
agli Angeli, all’Anim?. e fua Immortalità , alle Felle, 
c ad altri argomenti , e talvolta lòn recati interi Opu- 
fcoJi d’efli . Fra gli Autori , de’ quali fi citano le len- 
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tenze > fpcziafmente fi truovano mentovati Bafilius Cte- 
farienjis , Dionyjtus , Athanaftus Alexandrinus , Eufe- 
bius , Gregorius Theologus , Cyrillus Hierofofymitanus , 

*3 ^eme/ius Epifcopus Emifenus , Apollinarius , Cbryfo- 
fiomus, Gregorius T^yffenus , Maximus ( il quale ora è 
appellato Monacbus , ora Abbas , ora Thilofopbus , ed 
ora Confejfor ) , Marcianus Bethleemita , Limonarium » 
JVilus Monacbus , Clemens Alexandrinus , Evagrius , 
Ampbilochius , Leo ( o fia più tolto Leontius ), Dama- 
fcenus Tresbyter,Origenes Jgnatius Tbeopborus & Mar- 
tyr in Epifìolis , iftdorus Telufiota , Thilon , Cofmas Ve- 
flitor de Matura Lacrimarum , Cyrillus Alexandrinus , 
Mofcbus Monacbus , Severianus ( detto altrove Gaba- 
litanus ) , Johannes Damafccnus, Hippolytus de Anima- 
libus , cjute Daniel vidit , Porfhyrius de*Jt<diciis Dei , 
Diodorus Hifioriograpbus , ‘Jujìinus Thilofopbus , He* 
fycbius Presbyter Hierofolymitanus , Anaftajius Antio- 
cbenus Tatriarcba molte volte citato , e particolarmen- 
te con addurre un prolifici Capitolo di lui de Solemnitate 
Tafchali : il quale argomento è ivi trattato idoneamen- 
te .* Legge fi quivi ancora Aicepbori Archiepifcopi Con - 
Jlantinopolitani Dialogus inter Ortbodoxum <&■ Hxreti- 
cum , in cui fi difputa delle facre Immagini , e d’ altri 
punti Teologici . Inoltre Confutatio Hxrefts Accpbalo- 
rum , Severianorum , & *J acobitarum . Et ‘J udicium de 
Vocibus , Ruttore TÌseodoro Epifcopo Cari x , con altri 
Capitoli del medesimo . Vi è parimente citato Thcodo- 
rus Diaconus cantra Agnoitas ; e un certo 'Johannes con - 
tra ‘Jacobitas . E Tbt'odori Agiopolita: Dialexis de no- 
mine Dei , ed’ altri argomenti . Si rapportano eziandio 
palli Eulogii Archiepifcopi Alexandrini adverfus Hterc- 
fes Arii , Maccdonii, sfpoJlinarii , Neflorii , Eutycbetis, 
Sabellii , Severi , Dodocitacum , Monotbelitarum > Dio- 
feori , Tbeodori , Timotbei nEluri , *}acobi (da cui i 
Giacchiti ) j Tetri Gnapbtei, O.'igenis , &• Valcntìni. Fi- 
nalmente fi veggono ivi citati' Arifloteles , ‘Johannes 
Scbolajlicus Alexandrinus ( tn’im magino che fia Philo- 
ponus ) , Alexander ( cioè Aplnodifeus ) , Damafcius , 

& 
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& xAttius Magifier Eunomii . Era ben provveduto coltui 
di Libri ; e può ballar quello per intendere» quanto 
fia da filmare quel Codice , e fpezialmente per alcuni 
Opufcoli e frammenti degli antichi , privi finora di 
luce . 

Ma giacché t’ è fatta menzione di Damafcio , il quale 
nnn altro credo io che fia, fe non Damafcio di patria 
Damafceno Pilofofo , di cui moko parla Fozio nella Bi- 
blioteca al Codice 181. e al Codice 142. voglio qui ri- 
cordare in grazia degli Eruditi, che quello Filofofo’ 
Pagano con gran credito fiorì circa 1 ’ anno 530. e fu 
Succeflore di Theone Rettorico , ed’Ifitloro Filofofo 
nella Scuola di Atene . Agathia Scolaftico nel Lib. il. 
della Storia lo annovera fra i principali Filofofi del di 
lui tempo . Scrilfe quattro libri de admirandis opcribtts , 
c la Vita d' Ifidoro Filolòfo fuo Macltro , libri a noi fo- 
lamente noti pel racconto del fuddetto Fozio . Se re In- 
fero, flccome avverti Gian Alberto Fabrizio nel Volu- 
me IX. prg. 41 6. della fua Biblioteca Greca, non leve 
fortafie credulita(Js , fuperflitionifque Etbnicp documen- 
to ni baberemus . Crede anche il Volilo , eh’ egli fcriveffe 
la StoriaFiloJofica, di cui parla Suida alla voce Doros. Ma 
forfè con quello nome fu ivi difegnata la F'itad' Ifidoro. 
Per telìimonianza ancora del medelìmo Snida egli com- 
pofe Commentario s in Tlatonem , e de Trincipiis . Ora 
giacché tutto quello fi tiene per perduto, debbo qui 
avvertire, clic il di lui Librorfr principiis reità vivo 
nella Biblioteca .Ambrofiana, e in altre Biblioteche. 
Tale è il fuo Titolo 1 Damafcii Thilofophi Dubitationes 
& Solutiones de primis Trincipiis . Le prime parole^ 
fon quelle j ‘Dtrttm ante omnia unum flit omnium Trinci- 
pium dittum , feu quodpiam nipote caput eorum » qu<e 
ab ipfo Trincipio emanaht &c. Nel margine del Codice 
v* è notato : dnimadverte , fub ^ufii titani Imperio Da- 
ma/cium bunc floruifie , uti & Simplicìus Cìlix , siriflo- 
telicorurn Librorum erplanator . .In quella opera Da- 
mafcio fovente rammenta magnum “Jamblicum , Tytba - 
goram , offclepiadei » , Tracima , Heraifcum feniortm , 

Tom. II. Tari. II. * V. / He- 
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Ueraifcum juniorem ( il quale lì dice avere fcritto alcu- _ 
nc cofc a Proclo ) , Tarmenidem , ed altri antichi Filo- 
fofi, per nulla dir di "Platone, la cui dottrina prefe_» 
Damafcio a (piegare in quel Libro . E’ opera vada , e 
forfè degna di molta ftima . Qual foflc il giudizio di Lu- 
ca Olftcnio intorno ad efiTa , apparirà da una fua nota 
IVI Sta elìdente predò di me . Hunc ^iuttorem ( cosi feri- 
re egli ) ,»« Britanniavidi Oxonii in Biblioteca Cor- 
poris Cbri/li , Tarifiis apud Tatrcs Societatis °} e fu iru 
Collegio Claromontano . Extat pa/fim in publkis Biblio- 
thecis Germania & Italia: . Scd neftio cur Stoicutn vo- 
c ent > quum certiffimum fit , eum Tlatonicum fuijfe t 
quod in fragmentts Vit* iftdori Tbilofopbi apud Thotium 
vidcrc e(ì , tum prxfertim in hoc Opere. Platonici enim 
aYw» difputarunt , precipue Urigenes , Longinus , 
Torpbyrius , recentiores . Opus hoc longe diffidili - 
tnjtm e/l ob ditti onem luxuriantem , uf ex Photii Excer- 
ptis videre e/l ; tum propter Qutejlionum fubtilitatem , in 
quibus dottrina "Piatomi de Deo , Materia , & Ideii ver- 
fatur : ad quorum explkationem , & jiccuratam Grate* 
Lingua rtotitiam , &■ magnum "Platonica: Tbilofopbi * 
ufum , Interprei afferat , necejfe c/l . Così dunque l’Ol- 
ftenio . Ma torniamo in cammino . _ 

Però anche i Latini j a fomiglianza de Greci de Se- 
coli barbarici , per non poter imprendere cofe grandi » 
lì mettevano anch* elfi a sfiorare gli antichi , e a formar- 
ne de* Zibaldoni . Ne daròun’efempio . Ne’ miei Anec» 
doti Latini pubblicai un’ opufculo di Gezone cibate , c_» 
ima Spofizione del Simbolo guicumque , Ruttore For- 
tunato Presbytero . Tuttociò ertratto da un Codice Ani* 
brolìano , in cui altre cofe fi trovavano raunate. Cioè 
Gloflt in Genefm , & in Troverbia Salomonit > molto 
utili . Seguitavano Elìratti da uh certo Trattato fopra_» 
p ^fpocalifle con quello principio: 'Nicolaus > utfertur, 
unui flit ex feptem Diaconibui &c. Seguitano le Spoli- 
zioni di varj Scrittori fopra 1* Orazion Domenicale , c 
iòpra il Simbolo degli u tpojloli . Pofcia Brcviarius , 
quomedo tfkrofolma con/lrutta c/l , con quello princi- 
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ph : Ipfa Civitas in monte po/ìta . In medio Civitatis e/l 
Bajìlica Conjlantini &c. Succedevano Etimologia e Vir- 
gilio Tresbytero Hi/pano ; ed altre c.v Libro Domni 
Tfidori . Finalmente Gloffa in vetus & novum Te/la- 
mentum ; in Librum ufficiorum ; in Librum fiatar 
(non so qual’ Autore Ha quello); in Librum Vita 
Santtorum ; in Eufebium ; in Orofìum &c. Ecco co- 
me i nollri. vecchj fi procacciavano di quelle Rac- 
colte , le quali non Tono difutili per noi, potendo- 
vi!! trovar dei pezzi di veneranda antichità . Ho io qui 
prodotto alcuni frammenti appunto de’ vecchj tempi» 
ricavati da un Codice Ambrosiano di tale antichità , che 
mi parve afeendere a mille anni . Cioè alcuni pezzi di 
Filippo Trete , che fu difccpolo diSan Girolamo, di 
Giovanni Ca/fìano , e, di Giuliano Pomerio , i quali non 
ho potuto trovare dati finora alla luce . Così un fram- 
mento di Lattanzio Firmiano de motibus animi , nel 
quale nondimeno non truovo 1’ Eloquenza di quel Cice- 
rone Criftiano . 

Negli antichi Secoli oltre a coloro , che per ufo pro- 
prio copiavano i Libri , ferirti allora a penna > vi furo- 
no anche Librarii , e Scriba , chiamati anche Antiqua- 
rii da Caffiodoro 5 Ifidoro , ed altri » che per gua- 
dagno tralcrivevano 1’ opere altrui , dettando uno nel 
medefimo tempo a molti Scrittori . Abbiamo innumera- 
bili Codici , ferirti da Copifti dotti , quali bene fpefib 
erano i Monaci , e però emendati . Ma non mancavano 
Copifti ignoranti , ed acciabatta-raefticri , che nei tra- 
fcrivere i Libri commettevano errori , e ftorpiavano le 
parole e i fenfi. Di quelli tali Codici ne ho maneggiato 
più d’ uno, e voglio qui darne un faggio con produrre 
un pezzo di antichità , che merita llima per altri conti. 
Conferva la Biblioteca Ambrofiana un Codice , che già 
fudella Bobienfe , i cui caratteri tnajulcoli c quadrati 
inoltrano 1* antichità di mille anni. Il titolo attribuire 
tutto a San Giovanni Grifoftomo , ma indebitamente. 
E’ mancante il Codice fui principio. Il Cap. IV’. è dcj 
*Animantibits , e comincia con quelle parole : *4lte , duo 

V a Te/ia- 


5 oS DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

V 

Tcfìamenta . In Ezecbiel uniimquodque duabus alti vel 
labat os fuum &c. Riconobbi per Autore di quello 
Trattato Eucheriodi Lione de Formai. Spiritual. Segui- 
ta il frammento , che darò qui fotto . Pofcia Incipit de 
expofitionem (cosi ivi) diverfarum rerum. In primis 
Mandragora in Genefi , genus pumi fimillimum parvo 
peponis fpeciem vel odore cJ'c.Cosl feorrette fono ivi le 
parole > ricavate dal Libro del medefimo Santo Euche- 
rio de A’omin. Hebraic. Interpret. dopo altre cole feguita 
de Matthteo Evangelica . Orate autem , ne fiat fuca ve - 
flra hieme vel Sabbato « idefi ne cunt fuca fit , impedi - 
mentum patiamini . Appreflo viene un' altri Omilia de 
ultimo adventu Clsrifli , dove li parla de’ mille anni ri- 
feriti nell’ Àpocalifle ; poi due altre de tribus menfurity 
c de Tetro , 4 poflolo . Succede 1 * Opufcolo de reparatio - ' 
ne lapft , che fi crede del Grifoflomo . E Fides Sancii 
u ftnbrofii Epifcopi , che comincia : A 'os Tatrem & Fi - 
lium e 're. ma dopo alcune linee il redo manca . Quindi 
Expofitio FideiCatbolic.e , di cui non apparifee 1 ’ Auto- 
re , pcr-edere corrofa la pergamena . Segue Fides San- 
ili Luciferi Epifcopi ; e Fides , qua: ex Tucano Concilia 
proccfjìt. Finalmente Incipit Fides Beati ^ùbanafii ; Fi- 
di s ur.ius fubftantice Frinii atis, Tatris , & Filii , & Spi- 
rita s Sa n Sii . 

Da erto Codice adunque io efirafit un frammen'o an- 
tiebiflimo, fpettante al Canone delle divine Scritture . 
Non tralafciai diligenza alcuna per ifeoprire , fe forte 
cofa già data alla luce ; efe non m’ ingannarono gli oc- 
phj , noi trovai ftanipato . Il perchè dovrà quello fpe- 
raredi edere volentieri accolto dai Lettori , e maflìma- 
tnente perchè pezzo di venerabil’antichità . Se mi è per- 
meilo di produrre uni mia conjettura , vo io credendo 
che tal Frammento fi porta attribuire Cajo Ecclcfu Co- 
rnante Tresbytcro , il quale per attellato di Fozio nella 
Biblioteca al Codice 48. fiori fub Vifiore <&- Zepbyrino 
Tonlificibus , cioè circa l 1 anno di Grillo 1 96. Rifcrifce 
Cufcbio Cefarienfc lib. 6. cap.ao. Hifl.Fcclcf. la Difputa 
Caji di [erti (fimi viri , babitam Corate temporibus Zcpbyri- 
: , ni 
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ni adverfus Troclum qucmdam Catapbrygarum Hxrefit 
propt'gnatorem , in cui mentre egli riprende la temeri- 
tà e 1 * ardire degli avverfarj in comporre delle nuove 
Scritture, trtdecim tantum divini stpofìoli tecenfct Epi* 
flolas , qute ad Hcbrecos infcripta efi > cum reliquie non 
adnumerans . Sane hecc Epiflola etiamnum a quibnfdani 
Romanie yfpofioli effe non ereditar . San Girolamo con 
quali altrettante parole , parlando d’eflo Cajo nel Li- 
bro de Script or. Ecclcf. al cap. 60. efprelfe lafentcnaa 
di Eufcbio , fé non che aggiugne , che quella Difputa 
feruta fu da Caio fub Zepbyrino Romana trbls Epifcopo 
idiftfnb intonino Severi f ilio ; e però fecondo lui Caio 
avrà fcritto quelle cofe circa I* anno 21 2. dell’ Era vol- 
gare . Aggiugne ancora , parlando d* efTa Epiftola j Sed 
&• apud I{omanos ufque bodie quafi Tauli */ ipofloli noti 
babetur , quando Eufcbio folamente feriife apud quos - 
tf am Ramano s . Parimente Fozio nel luogo lopra citato 
feri ve , che Cajo tredecim dumtaxat Beati Tauli yApo- 
fiali Epiflolas commemorale , non recepta in cenfum , qtu * 
vfl ad Hebraos . Anch’egli c : ò prefe da Eufebio . Del 
rcfto non conviene a quello luogo di riferire , per qua- 
li ragioni ed autorità fu dipoi da tutti ammetta nel Ca- 
none delle divine Scritture 1 ’ Epilfolà ad Hebrteos ; del- 
la quale lo Hello San Girolamo feri vendo ad Evagrio 
dice : Quarti omnes Grxci recipiunt , & nonnnlli Lati- 
norum. Tal queftione , Eccome agitata ed illuftrata da 
uomini dottinomi , non dee pretendere di tornar qui in 
ifeena. Solamente E può ricordare, che anche Santo 
Ippolito Vefcovo Portuenfe , e contemporaneo del fud- 
detto Cajo, per tellimonianza drFozio nel Codice 121. 
fcrilfe : Epifiolam ad Hebraos non effe Tanti pofloli . 
Avendo dunque Cajo Prete Romano ommdfa quella . 
F.piflola nel ruolo dell’ altre di San Paolo , pare ben ve- 
rifimile , che a lui fi debba attribuire il Frammento , 
eh’ io fon per pubblicare , in cui fi truova tralafciata_j 
l’ Epiftola medefima . S’ aggiugne un’altro più forte ar- 
gomento. Rammenta quello Scrittore il celebre libro di 
Erma intitolato il Sa fiore , con tali parole s SaflorenLs 
. y 9. vero 


3 ,o DBLLL' ANTICHITÀ’ ITALIANB 

•Vero Temporibus rtofiris'in Vrbe Tapina 

Herma confcripfit , fedente Cathedra Vrbis I\omte Eccle - 
fice Tio Epifcopo ftater ejus . Già è decifò dagli Eruditi > 
■che Erma fiorì verfo la meri de! Secolo Secondo Cri flia- 
no ; e certamente s’ egli fcrifìè quel Libro a’ tempi di 
San Fio I. Papa, ciò dovette avvenire circa 1’ anno r?o. 
Per confeguentc fcrivendo 1’ Autore del Frammento , 
avere Erma comporto quel libro T^uperrime temporibus 
nofiris : a chi mai più ragionevolmente fi può attribui- 
re quello Frammento , che al fopra lodato Cajo* , che 
vitte ne’ feguenti anni del medefimo Secolo ? Notili an- 
cora , che qui non fi parla dell’ Epifiola di San Jacopo , 
perchè allora non peranche ammetta nel Canone. Fi- 
nalmente fcrive 1* Autore del Frammento : Jpocalypfm 
e ti am Job anni s & Tetri , tantum recipimus , quam qui- 
dam ex nofiris legi in Ecclefia nolunt . Convengono ap- 
punto tali notizie ai tempi di Caje , perciocché Eufe* 
bio nel libro ?. jtap. 25 . annovera tra i libri dubbiolì 
1* tXpocalijfc di Tietro » ma non la rigetta quali fattura 
degli Eretici . Per teftimonianza ancora di lui, Cle- 
mente Aleflandrino fi fervi non mcn di quella Apocalif- 
fe , che dell’ Epifiola di San Barnaba . Inoltre il Sozo- 
menonel lib. 7 . cap. 19 . lafciò lcritto , eh’ erta Apoca- 
lifle in quibufdam Ecclcfiis Tale flirta ufque adhuc fingulis 
ànnis fernet le^i . Quanto ali’ ApocalifTe di San Giovan- 
ni , Tappiamo , che a’ tempi del fuddetto Caio era tutta- 
via difputata , nè peranche ammetta nel Canone ; e pu- 
re è qui rammentata con onore. Correva allora per le 
roani de’ Popoli Criftiani la Lettera fpuria dell’ Aportolo 
ad Laodicenfes , di caffi ferviva Marcione per foftencre 
i Tuoi deliri . Qui etti è rigettata . Impariamo inoltre da 
quello Frammento, che correva un’altra Epiftola at- 
tribuita al medefimo San Paolo , come fcritta ad <Alc- 
xandrinos , di cui non fo, fe alcuno abbia fatta men- 
zione . Ed elfendo che quello Scrittore non fa parola 
dell * sdpocalijfc di San Taolo t menzionata da Santo A- 
goftino e da Sozomeno , viene a confermarli 1’ opinione 
di Giovanni Erncrto Grabe , il quale nello Spicilegio 
■•4 de* 
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de* Padri Rimò » che tale impollura (blamente ufci(Tc_j 
fuori nel Secolo IV. dell’ Era Criftiana . Qui anche tro- 
- viamo menzionato Librum Tfalmorum fabbricato dall* 
Erefiarca Valentino . Il folo Tertulliano j per quanto io 
fappia , nel Lib. de Carne Chrijìi Cap. 20. indicò tali Sal- 
mi con dire: T^obis quidem ad bancfpeciem Tfalmipa- 
trocinabuntur , non quidem ^ipoflattc , & Haretici , & 
Tlatonici Valentini , fed fanti ijjìmi & receptiffimi Tro- 
phctic David . Segno è aDcor quello della rara antichità 
del fuddetto Frammento . Chi poi Ila (lato quel Mitia- 
des , Eretico , di cui qui fi parla , lafcerò che altri 
1 ’ indovini . Ora ecco il Frammento ftefiò «fpollo agli 
occhj degli Eruditi tal quale fi truova nell* antichilfimo 
Codice Ambrofiano , cioè con tutti gli errori di quell’ 
ignorante Copilh , i quali nondimeno non ne frninui* 
ranno punto il raro pregio . 

Frammento mancante nel principio della Difputa , per 
quanto fi può conjetturarc , di Cajo Prete Romano , 
«he fiori circa l’anno di Grillo 195. intorno al Canone 
'• delle divine Scritture . 

.... quibus tamen interfuit , <& ita pafm't . Tenia 
Evangelii L ibrum fecundo Lue ara . Luca: ijle Mcdicus 
pofi afeenfum Cbrifii cum eo Taulus qua fi ut juris ftudia- 
fum Jecundum adfumjijfet numeni fuo ex opinione c oneri • 
fet . Dominimi tamen nec ipfe vidit in carne , & idem 
prout affequi potuit . Ita & a nativitate oh anni s & 
Difcipulis . Cobortantibtts condifcipulis & Epifcopis fuis 
dixit : Conjejunate milii triduo, & quid cuique fuerit 
revelatum , alterutrum nobis enarreraus . Eadem no- 
tte revelatum Andrea ex ^ tpofìolis , ut rccognofcentibns 
cuntlit ohannis fuo nomine cuntìa deferiberet . Et ideo 
licet varia fingulis Evangeliorum Libris Trincipia do- 
ceantur , nihil tamen differì credentium Fidei , cum uno 
ac principali declarata Jìnt in omnibus omnia de J^at imi- 
tate , de Tafjìone , de I^furretlione , de conversione 
cum Difcipulis fuis , & de gemino ejus .Adventu . pn- 
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mo in hamilitate dtfpettus , quod ro ... . fecundum po- 
tevate negali , quod futurum ejl . Quid ergo mirum , fi 
•Johannes tam eonflanter (iugula etiam in Epijìolis fuis 
proferat » dicens in femctipfo : Qtiod vidimus oculis no- 
ftris , & auribus audivimus , & roanus nofhae palpave- 
rnrr , haec fcripfimi’S . Sic enim non fultim viforem , fed 
auditorcnt , fed & fcriptorem omnium mirabilium Do- 
mini per ordinem profitctur . ^4tta autem omnium Apo- 
Jiolorum fitbuno Libro firipta funt Lucas optine Tbeophi- 
le comprehendit; quia fub prxjentia ejus jìngula g cr <~ 
bautur , fttut fcmote Taffìonem Tetri evidenter dccla- 
rat , fedprofettionem Pauli ab Urbe ai Spaniam profici - 
feentis . Epifì ola autem Tauli , qua, a quo loco , qua 
ex caufa dirette fìnt > voluntatibus intelligtre ipfedecla- 
rant . Trimum omnium Corinthiis fchij'ma Hxrejis inter - 
dicens y dcinccps Callattis cirtumcifionem . Romani* au- 
tem ordine Scripturarum ; fed & principium earum effe 
Cbrijlum intimans , prolixiurfcripjìt , de quibns fingu - 
lis necejfe efi a nobis difputari ; cumipfe Beatus Tattlus 
fequens prxdeccjforis fui Johannis ordinem , non nifi no- 
minalisti feptem Ecclcfiis fcribat ordine tali. Ad Cariti» 
thiot prima ; ad Ephcfios fecunda ; ad Pnilippenfcs ter- 
tia ; ad Coloffrnfes quarta ; ad Galatas quinta ; ad Thef- 
falonicenfes fcxta ; ad Komanos fepti/na . Eerum Cor in - 
thiit & Theffalonicenfibus licei prò correbtione iteretur , 
una tamen per omnern orbem terra Ecclefu diffufa effe 
denofeitur . Et Johannes in Apocalypft licct Scriba , ta- 
men omnibus fcribit . Veruni ad Tbilcmonem una , & 
ad Timotheum duas prò affetti i &■ dilettione , in I. sonore 
tamen Ecclefsx Cut bulicai in ordinatiùnt Ecclefiaflicx di- 
fciplinx fanttificatx funt . Eertur etiam ad Laudicenfes, 
alia ad stlexandrinos Tauli nomine fittx ad HxrcfinL» 
Marcionis ; & alia plura , qua in Catbolicam Ecclefiam 
recipi non potefi ; fel enim cum mette mifeere non con - ' 
gruit . Epifiola faneiudx > & Johanni* duas in Catboli- 
tu babentur . Et Sapicntia ab sfmicis Salomonis in ho- 
norem ipftusfcripta. Apocal/pfis etiam Johannis & Pe- 
tti tantum recipimus , quatti quidam ex nofiris legi in 
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Fcclefìa nolunt . Padorem vero nnpcrrimc temporibus 
noftris in Ui be Roma Berma confcripfit , fedente Ca- 
thedra Urbis Romce EccU-fiae PioEpifcopo fratre ejus. 

• Et ideo legi eum cjuidem oportet , fe publicare vero in 
Ecclefia Vopulo , ncque inter Trophetai completum nu- 
mero , ncque inter A poflolos in finem temporum potefl . 
Arfinoi ameni-, /èwValentini , vel Mitiadis nibil in to- 
tum recipimus , qui eti&m novum Pfalmorum Librum 
Marciati confcripferunt unacum Bafìlide Ajjìanum Ca- 
tnfrygum conjiitutorem . 

In quefto picciolo pezzo di antichità abbiam veduto 
quanti errori fieno confi per inavvertenza ed ignoranza 
de’ Copifti . Che' lo Aedo avvenuto a molti altri Co- 
dici , l’ho io colla lperienza di molti anni oflfervato . 
Ma onde è venuto , che la maggior parte di effi Codici 
fon giunti a noi fenza errori s o almen liberi da tanta 
copia di effi ? Perchè a mio credere i fufleguenti Scrit- 
tori , per quanto portava la loro Erudizione e giudizio, 
in ifcriveree dettare i Libri degli antichi , di mano in 
mano gli andavano emendando : dal che è poi nata quell* 
abbondanza di varie Lezioni , che in collazionare i vec- 
chi diverfi Codici ritroviamo, indovinando alcuni la 
mente e le parole degli Autori , ed altri fupplendo , 
come lor meglio pareva . Certamente dai Critici fi fo- 
gliono preferire i più antichi Codici ai meno antichi ; e 
con ragione > perchè quanto più fi accodano al fonte , 
tanto più fi crede , che ritengano la mente e le parole 
degli Autori. Tuttavia ci fon de’ meno antichi, ne* 
quali comparile più corretto il tedo , o fia perchè ri- 
cavati da’ migliori Codici » o perchè qualche dotta 
perfona abbia emendato le precedenti copie . Percioc- 
ché quanto ai Oopidi ignoranti , anche a’ fuoi tempi 
San Girolamo fcrivendo a Lucinio accufava imperniane 
T^otariorum , Librariorumquc incuri am , qui fcribunt 
kob quod inveniunt , fed quod intelligunt ; & dum alie- 
no! errores emendare nituntur , ofìendunt fuos . Altro- 
ve egli ripete la medefima doglianza. Ma non fono mai 
mancati uomini eruditi, che coi loro fapere c diiigen- 
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za (occorrevano al bifegno de’ Libri i la qual veriti io 
potrei confermare con varj efempli , ma ne bafteran 
due. Carlo Magno , quel gran genio, protetta di aver 
ciò proccurato in Conjlitutione de emendatione Libro- 
rum & Officiorum ftampata da Sirmondo e Baluzio , do- 
ve così parla : fampridem univerfos Fettris ac Novi 
Infilrumenti Lìbros , Librariorum impcritia depravateti , 
Beo nos omnibus adjuvahte , ex a muffiti correximus . 
L’altro efempio me l’ha fomminiflrato la Biblioteca—, 
.Ambrofiana , dove fi confervano alcuni Commentari 
fopra il Salterio , attribuiti a San Girolamo . L’ efordio 
in uno di efli Codici è quello : Quidam putant ijlius Tfal - 
mi clavem fupcr Chrifli Bovini noflri perfonam effe re- 
ferendum , ut Beatus ifie vir fetundum hominem Cbrifius 
fit . Bona quidem voluntas , fed imperitia efil . Vedi il 
Martianay nel Tom. II. dell’ Opere di San Girolamo. 
In fondo dunque ad uno di etti Commentari v’ ba molti 
ver fi con quello titolo : Elorado cibati Florus fupplex-. 
Tutti fono flati da me dati alla luce. Ne citerò (blamen- 
te ifeguenti, dove parla degli Afterifci e faette , che 
dittinguono i verfetti de’ Salmi . 

Quas fludiofa manus , multi fi udore laborit 
Reflituit priftis , te rogitante locis & c. 

Sed tamen Hebraica rurfus radine polita , 
si cftmul *Ar gotica denuo pitta manu &c. 

T^unc cape Correttum gratanti corde Volume n ; 

tìfque itapermaneat , da , Pater , oro , operam : 
JVullus enim fruttus conamina nofilra fequetur 
Erafiìs vitiìs , qui bona fubdidimus . 

L’ Autore di quelli verfi probabilmente fu Floro Mae- 
filro Diacono di Lione , il quale circa 1 ’ anno 837. fi ac- 
qui dò gran credito in Francia colia fua Letteratura . 
L’ U ttcrio nella Storiadi Gotefcalco, e il Cave-nella_j 
-Storia Letteraria, fcrivono , aver quello Floro compo- 
llo Conmentarium in Tfalterium , il quale fi truova nel 
Monafierio Hafligemienfe di Fiandra , unde illud ìil» 
Tfalmum LXXX. adverfus u {mal ari um a Fabro citatimi 
e/l tefiìimonium adverfus T^anfubfilantiationis Dogma . 

Truo- 
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Truovafi nel Codice Ambrofisno quello palio colle fe- 
guenti parole s Et cibavit illos . / 4 deps frumenti Sacra - 
mentum <fl Corporis Chrijìi . S^uid enitn adeps in fru- 
mento ailud lignificai nifi Dìvinitatem in Carne . Tetra 
Chrifius , mel dulcedo ipfius , a qua omnes credentes in 
Fide nutriuntur . Vedi di grazia , come ben fi vogliono 
adoperar quelle parole contro la dottrina Cattolica , 
quando effe (blamente fono atte a confermarla . Nè io 
cosi facilmente concederci all’ Uflerio , che quel Com- 
mento folle di Floro . Da’ fopra citati verfi altro non fi 
può ricavare, fe non che Floro ha corretto il Volume , 
che piuttollo fembra ivi attribuito a San Girolamo . In- 
fatti il titolo del Codice Ambrofiano fa Autore quel 
Santo Dottore di quel Commento , che poi fi truova 
nello ftilc c nell’ erudizione troppo diverfo . Un* altro 
Codice v* ha nell’ Ambrofiana antico di circa mille anni, 
dove comparifce un’ altra Expofitio Uieronymi Tresbyte- 
ri fuper Tfalterium . Ne ho recato un buon faggio . Nè 
pure in quell* altro fi truova San Girolamo . 

Dopo l’anno millefimo di Crilto cominciarono al- 
quanto ad alzare il capo in Italia le lettere , e a goder 
miglior collellazione principalmente dopo l’anno ioyo. 
A qual cagione fe n’abbia da attribuire quello accrefei- 
mento , noi fo dire. Tuttavia mi Ha permeffo d’indo- 
vinare una . In qual tempo e luogo fi cominciane a fab- 
bricarne la noflra Carta volgare , fatta con gli llracci 
, della tela di lino o di Canape , è co fa incerta. Adriano 
nelle Annotazioni al Panegirico di Berengario reca un 
palio di Pietro Maurizio Abate Cluniacenfe > in cui cir- 
ca l’anno 1 140. fcrivendo contro i Giudei nominò Coar- 
tar» ex rafuris veterum pannertm : al che foggiugne il 
Valcfio : j Qui CbartA nofira lulgaris ante Mauricium 
meminerit , neminem objcrvavi . Ma il Chiariamo P. 
Bernardo di Montfaucon Benedettino di San Mauro , a 
cuifiam tenuti per tanti Volumi dell’antichità illultrara, 
nel lib.i. cap.a. della Paleografìa Greca pretende f che 
Bombycina Charta ( cosi fn chiamata ne’ principi la no- 
tra Carta) fi truovi ufata anche nel Secolo undecituo, 
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anzi nello (ledo decimo . Non ne adduce altra pruova i 
che l’antichità di alcuni Codici MSti . A me non è mai 
avvenuto di veder libri fcritti in que (la Carta le non 
dopo il noo, c tuttoché (limi difficile il poter deter- 
minare cóh ficurezza il precifo tempo de’ vecchi Codi- 
ci dalla (ola forma de’ caratteri , quando manchino le 
note Cronologiche o altri indizi : pure tanta è l’autori- 
tà del P. Montfaticon in tali cofe , che (limo doverfegli 
credere . Saprei anche volentieri , che cofa intendale 
Lupo Servato Abate di Ferriere in Francia circa l’an- 
no 840. allorché nell’Epiftola XVI. rammenta Commen - 
tarios JBottii in Topica Ciceronis , quos in Cb attacco 
Codice , five ut emendati us aliis die end um vi detur , in 
Cbartinacio,*Jmalricus in armario Saniti Martini habet . 
Con tali parole denota egli forfè un libro (critto in Pa- 
piro olla Filira Egizziaca , o pure in pergamena , o in 
altra materia ? Del redo ancorché fi ammetta anche nel 
Secolo decimo la nafeita della Carta nollra : ciò non 
ofiante più ficuro farà il credere , che nei Secolo XL 
ne cominciane ad edere più frequente l’ufo , e che per 
quello crefcelfe il comodo di comporre libri, il cheli 
andò poi di mano in mano aumentando . Fors’ anche % 
promuovere 1’ onor delle lettere contribuì non poco 
l’efempio e la premura di Gerbcrto » che nato in Or- 
leans , e fatto Monaco , prima fu Abate di Bobbio in 
Italia , pofeia Arcivefcovo di Rems , di nuovo Abate 
di Bobbio, poi Arcivefcovo di Ravenna > e finalmente 
nell’anno ppp. Romano Pontefice fotto nome di Silve- 
Ilro li. Gran fama fi acquiflò egli fra non pochi lodato- 
ri , ed altrettanti accufatori fuoi . Vivace e mirabile fu 
il di lui ingegno , eloquenza , ed erudizione . Perchè 
il dilettava delle Matematiche , e tirava delle linee e 
de’ circoli , cofe allora incognite al volgo de’ letterati , 
venne fpacciato per Mago . Come apparifee dalle let- 
tere fue > pubblicate dal Du-Chefne , e poi inferite nel- 
la Biblioteca de’ Padri , meotr egli (lava in Italia e in 
Germania , nulla ebbe più a cuore , che di raccogliere 
Codici antichi di |«tte le faenze ed Arci per ufo pro- 
prio. 
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prio , c de* Monaci fuoi . Ncll’Epirt.44. ad Feberto A- 
bate Tu ronenfe fcrive : Bibliotbecam affìdue comparo ; 
& jìcut Bom. 1 dudum , ac in aliis partibits Italip , in 
Germania quoque , & Belgica , Scriptores , * Autlorurn - 
que exemplaria moltitudine nummoruvt redemi . Cosi 
nell’Epill.i ?o. a Rinaldo Monaco: 7/o/ii quanto {ìndio 
l ibrorum exemplaria nndique conquiratn . 7/pfli » quot 
Scriptores inVrbibus aut agris Italia paffìm b ab e untar . 
*Age ergo, {ac ut tnibi fcribantur Manilius de ^{teo- 
logia , /''iBorinus de Bbetorica &c. Ch’egli parimente 
proccuradc> che dalla Gallia. fodero a lui inviaci degli 
Scolalli ci, ce l’inlegna la fua lettera 1 ? . ad Ecbcrto Arci- 
vefeovo di T reveri , dove dice : Si deliberati s, an Scbo- 
lajlicos in Italiam ad r.os ufque dirigutis , covfiliuni no- 
firum in aperto e/l . Quod laudabitis , laudabimus ; qnod 
{eretis , feremus . Quantunque vediamo nel foprac- 
ccnnato Capitolare di Lottario I. Augudo appellati Sco- 
lajlici quei , che oggidì fi chiamano Scolari , e in que- 
llo fenfo fi truovi tifato tal nome nelle antiche memo- 
rie . Contuttociò può inforgcrc dubbio , le qui più to- 
rto fi debba intendere di Maejìri di Scuola , che noi ora 
chiamiamo Lettori , potendone avere Gerberto invita- 
to più d’ uno in Italia pel bifogno di allora . Certamen- 
te lo (ledo Gerberto è appellato Scolaflico in una fua 
lettera pubblicata dal P. Mabillone fra i fuoi Analetti . 
Ed anche in altre lettere egli intitola fe lledb quondam 
Scbola/licum ; e nel Conciliabolo di Rcms ebbe per ino 
Avvocato ubannem Scholajlicrnn sSuti/Jìodorenfèm , & 
]{ann!pbum *Abbatem Scnontnjìni . Inoltre da Sigcberto 
nella Cronica all’anno 1047. fi truova nominato /-'ranco 
Schola/iicus Leoiicnfiunt , e nella Biblioteca Ambrolia- 
na fi leggono Veri! Uonorii Scbolajlici ad •Jordanum 
Epifcopum , dati alla luce dal P. Mabillone l’uddctto , il 
quale li tiene ferirti a Giordano Peftovo di Baverina . 
Ma niun Vefcovo ha avuto Ravenna di tal nome , nè ta- 
le fu Giordano Autore della Storia de’Goti > come nel- 
la Prefazione ad eda od'ervai. Il titolo di Scolaflico in 
Occidente più torto conviene al Secolo X. cd XI. che al 

Icfto 


» 


Digitizèd by Google 


3 1$ DBLLH ANTICHITÀ* ITALIANE 

.fello i trovandoli allora più ufato fra li Scrittori Latini. 

Accrefce pofcia lo Hello Gerberto il dubbio intorno 
al lignificato della, parola Scolaflico , perchè nell’Opufc. 
de Rionali pubblicato dal P. Pez nel Tomo I. Anecdot. 
pag.145?. cosi ferivo ad Ottone III. Augufto. Me mi ni - 
flit , adfuifj e tam multos nobiles Scholaflicos , & crudi - 
tos , inter quos nonnulli aderant Epifcopi , fapientia 
preclari , & eloquentia injtgnes. Qui fi parla d’uomini 
già provetti , e che fembrano elfere fiati Maeftri . All* 
incontro egli nell’Iìpift.pj. a Bernardo Monaco dice , fe 
interdum milleftmis Scbolaflicii difciplinarum libera- 
liutn J'uavem fruEtum advefeendum offerre . Dal che rac- 
colgo, ch’egli infognava a gran copia di Scolari . Aveva 
egli anche prima avuto l’onore d’iftruir nelle lcttereOt- 
tone II. pofciaAugufio, ed anche RobertoRe di Francia . 
Pertanto fembrando, che col nome di Scolajlici egli di- 
fegnalfc de’Giovani, i quali s’aveflero a mandare in Ita- 
lia per efTcre da lui ammaefirati nelle Scienze , fi può 
vedere abbaftanza confermato quanto già dilli , cioè che 
principalmente da Gerberto fi dee riconofcerc il rifor- 
gimento delle lettere in Italia . Che s’ egli tanto ope- 
rò , effendo fidamente Abate ; quanto più fi può cre- 
dere , che avrà fatto , dappoiché confcgul la Cattedra 
Arcivefcovile di Ravenna , c polcia il trono Apoftoli- 
co ? Pare al certo ben verifimile , ch’egli tanto coll*' 
efempio , che col comando proccurafle , che gli ftudj 
delle lettere maifimanieute ricupcralfcro 1’ antico fplen- 
dore , molto decaduto nel Secolo decimo . Arnoldo 
Vefcovo di Orléans > o più tofto il medefimo Gerber- 
to > nel Conciliabolo di Rems , come s’ ha dal Padre 
degli Annali Ecclcfiaftici all’anno $92. proruppe in que- 
lle parole: Quum hot tempore Romp nullus fit ( utfer - 
tur ) qui Literas didicerit , fine quibus ( ut fcriptum 
eft ) vix Ofliarius efficitur : qua fronte aliquis docebit , 
quod minime didicit ? Quelle parole , come ancora altre 
infoffribili , fi può credere che fcappalìcro dalla penna 
di un uomo irato » e quali furiofo , e che Gerberto ap- 
poggiato ad un folo [i dice , fi allontanale allora dalla 

verità . 
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verità. Imperciocché all’incontro in quel mcdcfimo 
Secolo Raterio Vefcovo di Ravenna nel fuo Itinerario 
avea fcritto : Qia ignoranti a , quo melius txiti , quo 
aptius poffuin , qiiam l{om* doceri ? Quid enim de lede - 
fiafiicit d gmatibut alicubi feitur , quod I\owte ignare - 
turi lllic fammi illi totius Or bis Dottora &c. Cosi par- 
lava Raterio in tempo che abbifognava della protezione 
della Sede Apoftolica. Ma per conto di Gcrberto egli 
non avrebbe data a Roma quella taccia , fé non vi folle 
Rata qualche apparenza di vero, c pofliam credere , che 
divenuto poi Romano Pontefice , mutale linguaggio , 
e che per opera fua non folamente in Roma , ma anche 
altrove , s’infegnalTero e rifioriflcro le Scienze e l’.Arti 
migliori. Dalla fua Scuola fra gli altri ufcl Filiberto , 
creato nell’anno 1007. Vefcovo di Sciartres , il quale te- 
nuto fu pel più dotto uomo in Francia > e non mancano 
ragioni per riputarlo di Nazione Italiano . Certamente 
le lettere hanno a lui l’obbligazione di avere acquillato 
un bell’ afeendente nella fìefla Francia , come attellò 
Adelmanno Difcepolo fuo. Succederò pofeia dopo la 
metà del Secolo undecimo nella Cattedra di San Pietro 
dottinomi inlieme c piiffimi Pontefici , i quali non fo- 
lamente in Roma , ma anche per tutta Italia , promof- 
fero i buoni coftumi ; e particolarmente fi ftudiarono 
di ravvivare la dignità delle Lettere : felicità , che poi 
andò fempre da 11 innanzi crcfccndo , e dura tuttavia . 
Sopra gli altri San Gregorio VII. nel Concilio Romano 
dell’anno 1078. ordinò, ut omnes Epifcopi artes Luc- 
rar um in fuis Eccleftis doceri facercnt . 

Pertanto in clTo Secolo XI. in alcuni luoghi d’Italia 
rimeflc le Scuole cominciarono a rendere frutto , fra’ 
quali debbo io prima annoverare la nobilifiima Città di 
Milano . Landolfo feniore Storico Milanelè nel lib. 2. 
cap.jj. della Storia Milanefe tom.4. I{er. dal. cosi Ieri- 
veva : In atrio interiori , quoderat a latore Torta ref- 
picientis ad y iquilonem , Philofopborum SchoU diver- 
farum yirtium periti atti babentium , ubi urbani & ex- 
tranei Clerici Tbilofopbix dottrini s fludiofe imbuoban- 

tur. 
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tur , trant dux, in quibus ut Clerici, qui cxercitiit 
tradcbantur , rurinfe docerentur , longa temporum ar- 
dili aliane ^Frchiepifcoporum antecedentium Jlipendiit a 
Camtrariis illius ^Arcbiepifcopi , qui tunc in tempore 
crani , annuatìm eorum Magiflrii bonerifice donati s .Jpfc 
‘ Trxful multatici advenitns Siculi follicitudincs , a qui - 
bui gravabatur , a fe depellebat , ac Magiftrot , ac 
S( boi arcs in Jludiis a db or t ans , in palatiti fefe demum 
recipiebat mbro (i ani i . Cosi Landolfo lcriveva cir-’ 

ca l’anno di Crifto io8j> per teftimonianza ancora del 
quale Tappiamo, che alquanti anni prima era feguita 
una difputa fra Santo Amido , e i Preti coniugati di 
quella Città , comparendo fra quelli nel lib.3. cap. ai. 
e aj, sfndreas Sactrdos in divìnis & humanis , Grxcis 
tir Latini! fermonìbus <oirilii , & ~ 4 tnbroftus Biffius in 
Latini* litteris & Grxcis erudititi, atque ideo Biffariut 
diti us . Adunque già con felice gara fi coltivavano le 
lettere in Milano, di maniera che anche in altre Pro- 
vincie fi dilatò l’amore e Audio di elle . Infatti l’Italia 
in quc’ tempi diede alla Francia , voglio dire al Mona- 
ilerio Reccenfe di Normandia , e poi'cia ai Regno d’In- 
ghilterra , due infigni uomini , celebri deipari per la 
Santità , che per la letteratura ; cioè Lanfranco nato in 
Pavia, che andato in Normandia , fu creato Abate di 
Caen nel io 63, e pofcia nel 1070. eletto Arcivefcovo di 
Canturberì nelld Gran Bretagna ; ed *Anftlmo , che nell* 
anno 1078. fu creato Abate di Becco , e finalmente con- 
facrato nel 1093, Arcivefcovo anch’ egli Cantuaricnfe . 
Ancorché taluno chiami Borgognone Santo Anfelmo, 
pure è certo , ch’ebbe per Madre l’Italia , perchè nato 
in ^fofia del Piemonte : la qual Città, benché una vol- 
ta fottopofla a’ Re di Borgogna per cclfione fattane d*’ 
Longobardi, come moftra Adriano Valefio nella Noti- 
zia delle Gallie; pure non lafciò mai di edere Città del- 
la Gallia Cifalpina , e dell’Italia. 11 Baluzio lib.4. pa- 
gina 5<?o. pubblicò un’Epicedio fatto in morte dei me- 
delimo Santo Anl'elmo, comporto da un Poeta contem- 
noratieo , dove fi legge ; .*f*W 

Felix 
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Felix Italia pra cunttis parti bus Or bis , 

Qux tncruit tantum progenuijfe virum . 

Quanto al Beato Lanfranco, fcrive Milone Crifpino 
Cantore Beccenfe fuo coetaneo nella Vita di lui preffo i 
Bollandifti al dì 28 . di Maggio , che il medefimo , in 
primeva telate patre orbatum , relitta Civitate ( cioè 
Pavia ) amore difeendi ad fludia Literarum perrex'tffc . 

Dbi plurimo tempore demoratus , omni Scientia ftculari 
perfette imbutus rediit . Deinde Tatria egrejfus , ■& ^4 1 - 
pes tranfgreffus , in Gallias venit &c. A quali Scuple fi 
portafife Lanfranco j Io cercheremo neìb Diflertazione 
feguente . Offervifi ora, quale avanzamento avcfTero già 
fatto in Italia le lettere ; perciocché la Francia fi proie- 
ttò a lui obbligata del riforgimento delle Scienze ne’fuoi 
paefi . Guglielmo Malmesburienfe nel Jib.i. de Gefl. 
dirigi, di Lanfranco ha le feguenti parole : Is gente Lon- 
gobarda, non adeo abjetta & obfcura progenie oriun- > 
dus erat , fed Literarum perinftgnis , Liberale s Jlrtes , 
qux jamdudum forduerant , e Latio in Gallias vocans , 
acumine fuo expolivit . Inoltre Guitmondo V'efcovo di 
Avcrfa in Italia , Autore contemporaneo di lui , nel li- 
bro de Ventate Corporis & Sangui ni s Cbrifli , conferma 
Io fteffo fcrivendo : Ter Domnum Lanfrancum , virum 
xque dottifjìmum , Lìberales <Artes Deus recalefcere at - 
que opti ine revivifeere fecìt . Nè diverfamente parla Gu- 
glielmo Gemmeticenfe , Autore anch’egli di quc’tcm- 
pi > nel iib.tJ. Hift. Tdormann. con ifcrivere di eflb Lan- 
franco: gjicmLatinitas in anticjuum abeo reflituta , 

Scienti x Jlatum tota fupremum debito cum amore , & bo- 
nore agnofeit. Quanto ancora feri vede , c faticale Santo 
Anfelmo per rimettere in piedi l’onore delle migliori 
lettere , e dell’EccIefiaftica Difeiplina , non occorre ri- 
cordarlo , offendo cofa notiffima. Sua gloria c d’aver 
egli aperta dopo i Santi Padri la via alla Teologia , che 
poi cotanto avanzamento fece nelle Scuole , con aver 
egli perciò ben meritato il titolo di Dottore della Chie- 
fa , conferitogli ai di nofiri , . 

Con pari plaufo nelle buone Arti Vide l’Italia fiorire 

Tom. II. Var, li, X *• nel 
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nei medefimo Secolo XI. Tier Damiano uomo Santo J 
Alberico Monaco Cafincnfe , Alfano Mrcivefcovo di Sa- 
lerno , Bonizonc Vcfcovo di Sucri , Mnfelmo Vefeovo dì 
Lucca , Gregorio VII, Papa , Vittore III. parimente no- 
mano Tontcfice , Brunone Vefcovo di Segna , Leone Mar- 
itano Cardinale e Vefcovo d'O/iia , e Gregorio Monaca 
Farfenfe , per tacer altri , de’qualì è fatta menzione nell’ 
Opufcolo di Pietro Diacono de Viris illujlrib. Cafjìn. ed 
altri , che fi leggono nella Raccolta I{er. /tal. Nè fi vuol 
tacere > che nel Secolo Hello undecimo la Mufica F.ccle- 
fiallica ricevette un riguardevol’ aumento per cura di 
Guido ^Cretino , Monaco Pompofiana, il quale, come 
s'ha da Donizone nella Vita della Conteifa Matilda !ib.i> 
cap.f. tom. 5 . 1{er. Ital. 

Micrologttm Librum J ibi di fìat Guido peritus , 

Muftces , & Monàcbus , nec non Eremita beandus , 
Nelle Note ad ella Vita avvertii , .che lo dello Microlo- 
go fi conferva MSto in un Codice della Biblioteca Am- 
brofiana. Quivi feguita un’ altro Opufcolo , che co- 
mincia cosi: Muficorum & Cantar um magna ejì dijlan- 
tta . Ifli dicunt , illi feiunt , qua componit Mufica &c • 
In fine fotto le feguenti parole : Finit Ungula Hencbi- 
riadis , & Uoctii , & Donni Guidonis Monachi . Suc- 
cede nel medefimo Codice Liber Henchiriadis in Mu- 
fica , di cui tale è il principio : Sicut vocis articulat# , 
elementari# &c. Fdivifo il libricciuolo in due parti . La 
prima parte in due Libri. Di queftoAutore fa menzione 
Sigeberto de Script. Ecclef. al cap. top. con tali parole : 
Hencbiriades fub perfona difcipuli interrogantis , & ma- 
gijlri refpondentis . firipfit Dialogum de ratione Mufi- 
f# , & in tribus libris multiforme s Muftcx Yegulas ex- 
pofuit . Nulla dice Sigeberto della di lui età e patria. 
Sembra fidamente , che il riponga fra gli Scrittori del 
Secolo decjmo . Nello delio Codice vien dietro Epiflo - 
la Marcheti de T adita magnifico militi, & potenti Domi- 
no fuo , Domino Bgyncrio de Urbe veteri illuflris Trinci- 
pis Domini Jobannis clar# & excelf# memori # Domini 
Karoli Bjigis Hieriifalem & Sicilia gloriofi filii , Comitis 
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Gravina, in "Provincia. RgmandioUyicarìo generali, Mar- 
cbetui de Vada a fe ipftnt &c. Pofcia comincia Luci* 
darium Marebeti de Vaino, in Arte Muficrt Trattatiti I. 

& Cap.I. de inventione Mufics , il cui principio è tale : 
Qualiter Vythagoras adinvenerit Mnfìcam aìre. Vcdefi 
quivi lodato Hemìgius quondam Artis Muftcx Scriptor. 
Nel fine fi legge : Explicit Lucidarium Marebeti de Va - 
dua in Airte Muficx piarne , inchuatum Cefenx , perfe- 
ttumque t'eronx Anno MCCLXXIV. Nell* Epillola fi ve- 
de nominato il Padre di Giovanni Conte di Gravina 
( cioè Carlo II. Re di Sicilia ) ciane & excelfe memo • 
ri£ , di modo che fi può credere , eh’ egli folte man- 
cato di vita. Ora Carlo il. (blamente nell’anno i ?op. 
celiò di vivere. Adunque il Lucidario dovette eflcre 
'cominciato c terminato forfè nel 1274. e dedicato dopo ' 
il 13 op. fe pure non s’ ha ivi da leggere , come io fo- 
f petto, Anno MCCCXXIV. Vedi quello , che di Marchc- 
to notò lo Scardeone nel lib. de claris Civib. Patav. 
Pofcia nel Codice Atnbrofiano feguita Vomerium Mar- 
ebeti de Padua in Arte Muficx menfurat <c , dedicato 
Tneclarijìmo Vrincipum Domino Roberto Dei grafia 
Hiernfalem & Sicilia! He gi , Fratello del fud detto Gio- 
vanni Conte di Gravina . Quivi egli cita Magijlrum 
Franconem Muficx Scriptorem . Finalmente in eflò Co- 
dice comparifcc Ars Cantus rnenfurabilis edita a Ma- 
giaro Troncone Parijienfi. Il fuo principio è quello: 
Quum de plana Mufica quidam Vbilofopbì fufficienter 
- trattaverint tire. 

Non farò fine a quefto argomento fenza accennare un 
difetto, cheti puòofTervare ne’letterati de’Secoli bar- 
barici . Non mancava certamente ingegno e giudizio 
agli lludiofi di allora; ma loro mancava la Critica > 
cioè la manieradi feoprire le favole, le impofture, e 
tutto ciò , che la malizia , o la femplicità , o l’incauta 
credulità avea dianzi fabbricato , o tuttavia inventava 
di contrario alla verità . Niun tempo vi fu , che fi po- 
teffe gloriare d’dfere dènte da impollori e faifar> ; niu- 
, 00 , in cui la fantafia dell’ignorante e rozzo volgo non 

X 2 abbia 
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abbia conceputo delle finzioni , o non abbia a braccia 
aperte accolto le lavorate da altri . Anzi quanto più 
maraviglioi'e erano una volta le cofe fparfe fra i Popoli, 
tanto più anfiofamente fi portava la buona gente ad ab- 
bracciarle , e correvano gli Scrittori fteflì ad inferirle 
ne’ loro libri come gemme rare . Perciò gran voga al- 
lora avevano i Miracoli falfi , e i più firepitofi prodigi , 
come avvenimenti maggiormente degni di memoria , 
fra i quali oggidì non è si facile il difeernere i veri dai 
finti. Perciò bollendo la gara , che comune era in tut- 
ti i Popoli di andare a caccia di Corpi e reliquie fante , 
non poche finzioni faltarono fuora s del che fi parlerà 
nella Difier.LVJII. della Venerazione de'Santi. Diederli 
anche alla luce fenzu rifparmio tante leggende ( cosi le 
chiamavano ) cioè Vite di Santi > non già fcritte da Au- 
tori contemporanei , e ben confapevoli de’ fatti, delle 
quali parecchie ne abbiamo , che meritano d’elTere let- 
te , e con fruito fi leggono ; ma compoltc da Scrittori 
de’ tempi baffi , come fembrava loro verifimile , i qua- 
li anche niuno fcrupolo fi metteano di mifchiarvi de* 
racconti maravigliofi , nati nella lor fola Fantafia , per 
tenere fvegliati e attenti i lettori . Penetrarono ancora 
nella Storia tanto lucra che profana quelle finzioni , e 
fino i racconti delle vecchiarelle , di maniera che pochi 
fon gli Storici de’Secoli barbarici , che in riferendo gli 
avvenimenti loritani da’ tempi loro vadano efenti da li- 
mili fole e bugie . Viderfi anche allora libri finti , ed at- 
tribuiti ad uomini infigni . Nè Città alcuna fi troverà , 
che non abbia una volta abbracciato delle faife opinio- 
ni , le quali peranche non ha faputo deporre . Nè potè 
guardarfene la ftefla Regina delle Città Roma j dappoi- 
ché flajellata da tante calamità-, perde anche la gloria 
delle Lettere > nelle quali cosi eccellente fu una volta . 
Allora fu che faltarono fuora gli Atti favolofi di San 
Siivcilro Papa : cioè il Drago , che col fuo fiato appe- 
llava la Città > e fu da lui cacciato in prigione; e la 
l ebbra di Cojlantino il Grande; e il [angue de’ fanciulli 
deiliuato per Ino lavacro , e il di lui Battemmo in Ro- 
ma ; 
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ttia ; c V Immagine del Salvatore dipinta in una parete , 

• la quale fi dice che allora apparve al Popolo Romano * 
Ufcirono anche in pubblico la caduta di Tapa Marcelli- 
no , c il Concilio Sinveffano , e un’ altro Concilio /torna- 
no fotto il medefimo Papa Silvefiro , e la Difputa di * 
Tadrì Cattolici co'Giudei , e varj altri prodigj nell'In- 
venzione della vera Croce del Signore . Più tardi poi vi 
fu*, chi inventò le Indulgenze concedute dal medefimo 
alla Bafìlica Laterancnfe , c a quella di San Sebafliano 
fuori delle mura . Quelli fatti non li feppero » non li 
pubblicarono gli antichi , i quali fe mai ne avellerò avu- 
ta contezza , e non poteano fardi meno di averla» fe 
follerò fiati veri , non gli avrebbero taciuti . Però giu- 
llo è il fofpetto , che tali avventure fodero fognate o 
inventate dagli uomini de’Secoli fuffeguenti per voler 
cadauno procacciare una maggior divozione alla fua 
Balìlica. A si fatti cfempli uno ne voglio qui aggiu^ 
gnere , che mi fembra ftupendo . Celebre in Róma è il 
Tempio anticamente fabbricato in onore della Madre 
di Dio>ed oggidì raccomandato ai religiofillìmi PP.Mi- 
nori Olfervanti.dove anche fi venera un’Immagine della 
Santiflirtu Vergine •, dipinta , per quanto dicono , da 
San Luca . Pochi anni fono , che in ifeavando il Coro 
di elfaChiefa fi lcoprì un’antico Mufaico, che intagliato 
in rame fu dato alla luce , ed anch’io pubblicai in quell’ 
Opera , giacché non fi truova ne’libri di Monfignor 
Ciampini . Leggonfi ivi quelli veri! : 

LVMINIS HANC ALMAMMATRIS QYISCAN* 
DiS AD AVLAM » 

CVNCTARVM PRIMA QVE FVIT ORBE SI- 
TA : 

NOSCAS QVODCAESAR TVNC STRVXITOO 
TAVIANVS 

HANC ARA CELI SACRA PROLESDVM PA» 
TET EI . . , • 

l 

Da molti Secoli Mira Cali è appellato quel facro Tertt- 

X i pio ; 
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pio ; e quantunque io abbia veduto tanti Epigrammi po- 
rti in Roma ne’ Secoli barbarici , ne’ quìi i non appari- . 
fcono verfi Leonini , fatti prima de! Mille : pure non_.» 
oferei negare , che quello , in cui fi truovano verfi tali 
pofla cffere (lato comporto prima di e(To Millefimo . Ora 
abbiamo imparato da quelli verfi , quella efì'ere fiata la 
prima Chiefa de’ Crirtiani , e Chiefa fabbricata dallo 
rteflo Cefare ^Augufto , imperante il quale dalla puriffima 
Madre ili Dio fu dato alla luce il Salvatore del Mondo . 
Già fentii una Favola , e Favola mufficela > che un*Im- 
perador Pagano, appena nato il Signore > alzafie qui- 
vi un Tempio in onore di lui , e di Maria . Ma Tappi , 
che tale impoftura fu ne’ vecchi tempi difieminata , e in 
molto credito > e d’effa fece menzione il gran Padre de- 
gli Annali Ecclefiartici Raronio nell’Apparato num. i 6 . 
con citare Niceforo , e Suida , che ne .hanno parlato 
dicendola eretta da Augufto con quella Ifcrizionc : 

ARA PRIMOGENITI DEI . 

Fra’ Latini Goffredo da Viterbo , il quale circa 1 * anno 
1180. fcriveva , nella Cronica Par. XV, anch’egli lafciò 
fcritto , che Auguflo confultò la Sibilla (benchèniuna 
ne vi verte altera), perchè l’Idolo del Campidoglio fofTc 
cadpto in terra . 

Hettnlit illa : Dei Deus efl de Flamine natus , 

' Virginis ex utero fine feminis arte creatus . 

Però Augufto Puerum de<votus adorat a 

Uunc Aras & thura parans , offerre laboratt 
"Prima Deo Cali tunc ibi thura dedita 
Tiene inoltre la Biblioteca Ellenfe un Codice di Carta 
pergamena, fcritto nel da cui traffi il Memoriale 

Poteflatum Rcgienftum , da me dato alla luce nel Tomo' 
Vili. He r. Ital. Non increfcerà ai Lettori > eh’ io gl’in- 
formi del racconto , che ivi fi fa del fuddetto Prodigio, 
a cui precede 1 ’ Immagine della Vergine Madre nelle 
nuvole, con Augufto e la Sibilla folto i piedi . Cosi 
ferivo Quell’Autore» 

« Do 
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De vifione , quam vidit Odavianus Imperator de Bea- 
ta Virgine cum Chrifto Filio fuo , & Ara Cadi aperta 
eft precibus & orationibus Sibili*, ubi prxdidus 
Odavianus Beatam Virginem Mariani cum Chrilto , 
tentntem in brachiis Chriflum filium ejus , vidit in 

camera prxdidi Imperatoris , ubi in Capi- 

tolio . ' 

Tempore pradifti O fi avi uni Imperatori s,Senatores vi - 
dcntes euvt tanta pulchritudinis^quod netno.ìn oculis ejus 
intueri poter at , & tanta profperitatis &• pacis , quoti 
totunt Mundum {ibi tributarium fecerat , dicunt i Te 
adorare volumus , quia Deità? eftinte. Si hoc non ef- 
ift , non libi omnia fubircnt profpera . Qui renuens , 
inducisi pofiulavit , & ad fe Sibyllant Tiburtinam vo- 
cavit , cui quod Senatore s dixerant , recitavit . Qtia 
fpatium trium ditrum petiit ,in quibus artlum jejunium 
operata eft , po/i tertiut» diem refpondit Imperatori t Hoc 
prò certo crit , Domine Imperator « 

Judicii fignum , Teliti* fudore madefcet , 
Caelorum Rex adveniet per Seda futuruj . , 

Scilicet in carne pracfens , ut judicet Orbem : 

Unde Deum ccrnunt incrcdulu* atquefidelis 
Celfum cum Satidis , cui jam termino in ipfo 
Sic animz cum carne aderunt , quas judicet ipfe , 
Cum jacec incultus denlis in vepribus Orbis, 
Rejicient fimufacra viri > curam , quoque gazanti 
, Exuret terra* igni* > pontumque polumque 
Inquircn* , tetri poftes cffringct Averni. 
Sandorum fed enim cundx luxit lux libera carni . 
Trudentur fonres > xternum fiamma cremabit , 
Occulto* adus retegen* . Te quifque loquetur 
Secreta atque Deus referabit pedora luci . 
Tuncerit& ludus , llridebunt dentibusomnes 
Eripitur Solis jubar' , & foli* interit aflris , 
Volvetur Catlum , Lunam . . . fplendet , obibit . 
Dejiciet montes > valles extollet ab imo # 

Non erit in rebus hominum fublime , vel altum . 

X 4 jam 
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Jam xquantur campi , monte». Se caerula ponti ; 

Omnia cefTabunt ; Tellus confraèla peribit; 

. Sic pariter fontcs , torrentes, fluminaque igni . 

Et tuba cum fonitu triftem demittet ab aito 

Orbe gemens miferum facinus , vanofque labore*; 

Tartareumque Chaos , morftrabit terra deinccps . 

Et coram heic Domino Regcs fiilentur ad unum . 

Procedit .... e Cxio ignifque & fulphuris amnis. 

t 

H.tc de Ch'rifll Tqativitate , Ta/Jionc , Xefurrcftio- 
ne , atque fccundo ^fdventu tradita funt ; ut fi in Grtico 
Czpituloboruni E'erfcibus difeernere volutrit ; invenitt 
1UESVS C11RJSTVS , HIOS THE? , SO TEf{ , quod in 
Latir.um translatis iifdetn Verfìbus apparct ; propter 
quod Grticarum Littcrarum proprietà s non adco potuit 
obfervare . Credo vos o inimici ’Judtii , tanti .... ejfe 
confutituros effe ipfa meritate, ut nibil aliquid ripugna- 
re , nibil qujerere debeatis . 

litico aperturn eft Ctilum , & nimis fplendor irmit fn- 
per cum (Auguftum). Et vidit in Ctilum quondam 
puleberrimam Virginem flautati fuper altare , Vuerurn 
tenentem in bracbiis ; e!r vocem dicentem audivit : Hxz 
Ara Filii Dei eft . j Qui (latin procidens adoravit . Quam 
vifìoncnt retulit Senatoribus , & ipfi mirati funt nimis . 
Hac vi fio fuit in Camera Oftaviani Imperatoria , ubi 
nane cfl Ecclefia Santi ti Mariti in Capitolio . Id circo di- 
tta efl Sanéìa Maria Ara Carli . 

V’è poi aggiunto con carattere più recent a.Hunc locum 
modo inbabitant Fratres Minores . Puoflì egli trovare 
Importuna più temeraria egroffolana di queft-i ? E pure 
ecco la ragione > per cui fu comporto , e cofa lignificarti; 
il Mufaico feoperto negli anni addietro. Nè io aggiu- 
gnerò , quanto tempo dappoi ftette in Campidoglio il 
Tempio di Giove , nel cui fito finalmente fi piantò !a^_» 
Chiefa de’ Criftiani . Baiti querto poco intorno all’eru- 
dizione e credulità de’ tempi barbarici» l’ingegno eco- 
ftumi de’ quali volerti; Dio , che ognuno una volta gli 
averte deporti . Il rcfto degli avvenimenti delle Let- 
tere 
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tcre in Italia 1 * ho riferbato alla Diflertazione fe- 
guente . 

DlSSERTAZION* Qj» ARANTESIMA QUARTA. 

/ 

Della Fortuna delle Lettere in Italia dopo l'anno di 
Criflo MC. e delVerczion delle pubbliche 
Scuole ed ‘V/iivcrfità . 

D Opo aver veduto , qual foffe fino all’anno noo.Io 
fiato dell’arti e delle Scienze in Italia , reità ora 
da vedere Paccrefcitnento > ch’elle fecero da lì innanzi 
ne’ Secoli fudeguenti . Gii nella Francia , e malfima- 
racnte in Parigi , le dianzi deprede Lettere s’erano tal- 
mente rimedi? in forze > ed in si fatto credito > che an- 
che gl’italiani concorrevano colà , per far provvifione 
del vero Sapere. Ne darò per teftimonio Landolfo da 
San Paolo Storico Milanefe , la cui Storia- compofta fui 
principio del Secolo XII. io pubblicai nel Tomo V. Rer* 
Ital. Racconta egli al Cap. ij. di edere andato in Fran- 
cia infieme con Anfelmo da Polleria , ed Olrico Visdo- 
mino » i quali pofeia l’un dopo l’altro confeguirono la 
Mitra Arcivelcovile di Milano , e di avere in quelle 
Scuole per più di un’anno attefo allo ftudio delle Lette- 
re . Anfelmo , cosi egli feri ve , de Polleria , & Olrico 
Vicedomino Mediolanenfi adhcefì , quibus duobus domi 
& foris , ut manifeflum cjì , utili s & reflui fui . Cum 
Anfelmo namque per annum & dimidium Turoni , & 
Tari finis in Scholis Magi/lri Alfredi , & Gulielmi , le- 
gi, & legendo , fcribendo multifqne aliis modis /in- 
felino multam commoditatem dedi. Pofeia nel Cap. 17. 
aggiugne j Suggejferunt Olrico Vicedomino , & / infelmo 
de Toflerla cognominato , ire ad pracipuum Magifìrum 
. Anfeltnum de Monte Leoduni : quibus duobus fuit gra - 
tum fecum ducere me Landulphum Tresbyterum . Et 
quum apud ipftttn Magiflrum ,& fratrem ejus Rodulpbum 
jluderemus , nuntiatum efl &c. Accaddero quelle cofe 
circa l'anno 1 108, Ma qui può dire taluno . Avendo di 
1 fo- 
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fopra mofirato il riftabilimento delle Lettere in Ttalia nel 
Secolo precedente XI, come ora miriamo, che gl’ita- 
liani andatfero allora in Francia a procacciare il pregio 
cella Letteratura ? E perchè mai abbandonatele Scuole 
d’Italia fi paffava a quelle di Francia ? Certamente Ar- 
rigo Pantaleone de Viris llluflr. Germani x Far. II. av- 
verti , elfere fiati iftituiti da Carlo Magno duo celeber- 
rima Gymnafia Literarum inflit ut a fuijje , alterum in 
Occidentali Francia Tarifiis , alterum Tapi* in Italia , 
qu<e liberaliter dotavit » atque viris doli ì (fimi s ornavit . 
Col nomedi Gymnaflnm egli volle lignificare una Uni- 
verfltd e Studio di tutte le Arti Liberali . Dello Aedo 
parere furono Jacopo Middendorpio de .Ac adem. celebr « 
Lib. IV. Guido Pancirolo de claris Lcg- Interpr. il £uleo 
de TariJ. Vniverf. ed ultimamente Antonio Gatti Hifl . 
Gymnaf. Ticin. per tralafciar altri . Inoltre, fes’ha da 
credere ad alcuni Scrittori, l’Univcrfità di Bologna fon- 
data fu fin da’ tempi di Teodofio II. Augufto , fe non 
che il Cironio nel Lib. V. Decretai, e il Buleo pretendo- 
no doverli riferire a Carlo Magno la fondazione della_» 
Bolognefe . All’incontro Papirio Maflone fcrilfe , che 
la Tadovana, e non già la Bolognefe debba l’origine fua 
ad elfo Carlo Magno . Se di tali Univerfità da si lontani 
tempi fi gloriava l’Italia , occafione c’è di meravigliar- 
ci , perchè le Scuole di Parigi e di Turs nel principio 
del Secolo XII. fi anteponeflfero alle Italiane ; delle qua- 
li dovea edere contenta la gente nofira. E finqul ho dif- 
ferito larilpofia al fuddetto quifito , a cui potrà elfere 
più acconcio fito nella precedente Dilfertazione . Per- 
ciocché , fe veri fono quelli racconti , onde mai venne, 
che l’Italia ne’ Secoli IX» e X. patilfe tanto difetto e lan- 
gpttfezs^ nelle Lettere, quando era provveduta di pub- 
bliche e nobili Univerfità di tutte I’Arti e Scienze ? 

* Ora dupque tempo è di liberar la verità da tante Fa- 
vole. Siccome accennai nelle Note al Capitolare di Lot- 
tario I. nella Par. II. del Tomo I. Ker. Ital. e nella Dif- 
ferì precedente » non mancò certamente Carlo Magno 
di promuovere lo fiudio delle Lettere tanto nella Gai- 

~ lia. 
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lia , che nella Germania , ed anche in Pavia . Molto più 
fece» e Pabbiam già veduto , Lottario I. Augufto in 
Italia , con avere Aabilita Scuola in varie Città . Scuo- 
le eziandio v’erano ne’ Palazzi Epifcopali , e ne’ Moni# 
fieri; e quelle fi può credere , che non mancaflero in 
Italia . Pure che furono mai sì fatte Scuole ? Certamen- 
te nè pur ombra fi vide allora di Univerfità , quali og- 
gidì abbiamo . Un foio Maefiro fi contava in cadauna di 
quelle poche Città, e quelli anche non infegnava che 
l’ Arti più bafle . In Pavia il folo Dungalo , in Ivrea il 
foloVefcovo, infegnavano pubblicamente ; e nell* al- 
tre Città fi praticò lo ftefio . Adelfo fin le Cartella han- 
no Maeftri di non men vaglia che quelli. Torno poi a 
dire , efi'ere una Favola , che daTeodofioII. Impera- 
dore , oda Carlo Magno , folle iftituita l’Univcrfità di 
Bologna; e qual fia il Privilegio finto fotto nomedi 
quell’Imperadore, l’abbiam già olfervato nella DilTert. 
XXXIV. Nè certamente gli Eruditi Bolognefi hanno af- 
pcttato ad imparare da me quella verità; pure non_» 
mancano tuttavia in quella nobil Città perfone cotanto 
imprcflìonate di quello ideal pregio, che han fatto guer- 
ra al P. D. Celcftino Petracchi Monaco Celellino , i! 
quale ha francamente nella Storia della Bafilica e Mona- 
fierio di Santo Stefano difapprovata non fol quella , ma 
anche altre dolci , ma infuflìllenti opinioni de’ loro Sto- 
rici . Lo ftelfo $’ ha collantemente a dire della Romana , 
Pavefe , Padovana, e Pifana Univerfità, dovendoli l’o- 
rigine di effe riferire a tempi molto pofieriori . Anzi ne 
pur la Parigina , e quelle di Tur* , di Fulda , di Osna- 
bruch , e fe altra v’è , che fiorifca , o fia fiorita , può 
vantare altra antichità > che dopo il Mille. Impercioc- 
ché altra cofa è il rimettere in piedi lo Stud'o delle Let- 
tere , ed aprire Scuola di qualche Arte o Scienza» ed 
altro il formare un Liceo , dove *’infegni ogni forta di 
Sapere . Polfono bensì appellarle vecchie Scuole femi e 
principi di Univerfità , ma con e*fe non s’ ha punto a 
paragonare lo fiato , il rito , e l'iftituto delle Univerfità 
moderne . Ora qual Ha fiata , c in qual tempo , la pri- 
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ma a fondarli in Italia ; non li fallerà dando quella glo- 
ria alla Bolognefc , la quale non tanto per l’antichità, 
e celebrità del nome, che per la copia di eccellenti 
iMaeftri , ha confeguito la preminenza fopra tutte 1’ al- 
tre d’Italia , e può gareggiare per l’antica fua origine 
con qualfifia delle più rinomate Oltramontane. Come, 
e qual principio averte Io Audio Letterario in Bologna , 
nè pur fanno dircelo i Bologne!! , perchè mancanti di 
Storie e Memorie atte a fcoprirlo . Ne dirò io breve- 
mente quel che ne so. 

Celebri fono le parole di Corrado Abate Urfpergen- 
fe , là dove parla di Lottario II. AuguAo circa 1’ anno 
ita 6. Eifdem temporibus , fcrive cg]\,DeminHs\Pcruerius 
Libros Legum,qui dudunt negletti fuerant, nec quifquam 
in eis jluduerat , ad petitionem Matbildis Comitive reno - 
vavit\& feeundum quod olim a divet recordationis Impe- 
ratore 'JuJìiniano compilati fuerant , paucis forte verbi s 
alicubi interpofitis , eos diflinxit : cioè li glofsò. Perciò il 
Sigonio nei Libri de Hegno Italia: fcrifle : Trimus an- 
te m Bononi<e Irnerius *Jfes Civile exponere capit , ut 
• Odofredus memoria prodidit , primufque Glojfas , ut 
vocant , in illud fcripfìt . Poi fi ferve dell’autorità dell* 
IJrfpergenfe, correggendolo nondimeno per avere fcrit- 
to , ch’erto Irnerio alle ifianze della Contefla Matilda 
averte abbracciata qucil’imprefa > perchè molti anni pri- 
ma di Lottario era Matilda partata a miglior vita. Ma_» 
niuna cenfura fi meritò qui l’Urfpergenfe . Certo è , 
che Irnerio interpretò le Leggi in Bologna , vivente la 
medefima Contefla , ed anche non pochi anni dopo la 
di* lei morte. Vedi nella Diflertaz. LIII. un Placito te- 
nuto da Arrigo Quarto fra gl’ Imperadori in Governolo 
diftrettodi Mantova, a cui intervenne Warnerius Bo- 
nonienfis *}udex t nominato per onore avanti agli altri. 
Vedi anche nella Diflert. XXXI. un’altro Placito , dove 
egli fi truova non peranche tolto di lato dall’Imperado- 
re . Quelli è» come ognun vede , il medefimo Warne- 
rio , che vien mentovato dall’ Urfpergenfe , mandato a 
mio credere dal Popolo di Bologna o per onori , o per 

affa- 
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affari . Celebrato fu quel Placito nell’ anno x 1 1 6. cioè 
pochi Meli dopo là morte della Conteflfa Matilda , per 
le cui inlinuazioni feorgiamo , ch’effo Warneriopotè im- 
prendere la fpiegazion delle Leggi nella Patria fua . E 
quelli p3jono i principi della Scuola Legale in Bologna , 
lievi bensì a tutta prima , a’ quali poi tennero dietro no- 
tabili accrefcimenti , a guifa de’ Fumi , poveri nella lo- 
ro origine, e ricchiflimi nella continuazione del corfo. 
Gli (ledi Dottori Bolognefi nella rifpolla a Bertoldo Ni- 
hufio , llampato nel Ino Anticritico , non altro primo 
Spofitore delle Leggi in Bologna riconobbero che Irne- 
rio . Lor parole fono : Ab Anno Centcfimo Vìge [uno 
Ottavo fupra Milltfimum , Boiioniam ^uris publiae pro- 
fetarli exor dìa dedijje , prifeorum tradunt memoria. 
Nè differente è I’Ifcrizione polla ad Irnerio nelle pub- 
bliche Scuole di Bologna . Ciò parimente fu fcritto da 
altri , che nulla importa di accennare , e molto men 
Tritemio , che erroneamente differì l’età di quel Giu- 
rifconfulto ai tempi di Arrigo V. Augullo , cioè fino all’ 
anno 1191» 

Fama era in addietro, che i Libri delle Pandette , o 
ila de* Digelli per alquanti Secoli fodero negletti o per- 
duti, finché nel Tacco dato da’ Pifani ad Amalfi nel 1 1 } 7, 
ocome pretende il Pagi nel 11JJ. folfero ritrovati , 
l’antichiflimo Codice de’ quali portato allora a Pili , og- 
gidì fi conferva come preziofa cofa in Firenze . Però fi 
credea , che folamenteda 11 innanzi comincialfero i Di- 
gelli ad aver luogo nelle Scuole , quando prima i viven- 
ti colla Legge Romana ufavano folamente il Codice , e 
le Novelle di Giufliniano , lenza conofccre effi Digelli. 
Ma eccoti il P. D. Guido Grandi , Abate Camajdolefe, 
e celebre Profelfor delle Matematiche nell’ Univcrfità 
Pifana ,con fua Epiftola llampatanel 1726. mife indub- 
bio la fama fuddetta . Prima anche di lui Donato Anto- 
nio Allenfe nell’anno 1722. avea pubblicato un Libro 
con quello titolo : Dell'ufo , e autorità della ragion ci- 
vile nelle "Provincie dell' Imperio Occidentale , in cui 
pretefe > che molti anni prima del ritrovamento delle 

• Pan- 
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Pandette in Amalfi l’ufo di effe era fiato in Italia . Oltre 
a ciò un bel palio di Roberto dal Monte nelle Giunte al- 
la Cronica di Sigebcrto fecondo l’edizione del Dachery, 
fu recato dal fuddetto P. Grandi , parto , che le fi ha da 
attendere , viene a feoprire circa un Secolo di più anti- 
ca la fondazione della Scuola Legale di Bologna . Del 
Beato Lanfranco , che fu Arcivefcovo di Cantuaria, 
di cui s’è parlato nella precedente Diflertazione , cosi 
parla Roberto all’ anno 1032. Lanfrancus Tapienfts , & 
Garnerius focins ejus , reperti s apud Bononiam Legibus 
Hpmanis Jafliniani Imperatoris , operam dederunt , ear 
legete , & aliis exponere . Confcffò il vero : mi truovo 
io qui molto perpleffò in tal controverfia al trovare tan- 
ta difcrcpanza fra l’Urfpcrgenfe , e Roberto dal Monte, 
quando quegli all’anno na6. fotto Lottario II, opiù to- 
rto all’anno 1102. vivente la Contcfla Matilda » mette 
l’età, e il principio della Scuola di Guarnerio , oWar- 
nerio , o Irnerio ; e l’altro al 1032. Ancorché Roberto 
fu alquanto più vecchio dell’Abate Urfpergenfe, pure 
amendue fiorirono e fcriflero molti anni dopo la morte 
del fuddetto Lanfranco , di modo che non apparifee , 
perchè più all’uno che all’altro s’abbia da .preftar fede , 
o negarla . Certamente l’Urfpergenfe ebbe in pronto 
tuona copia di Storici» allorché compilò la Cronica fua. 
Inoltre Milonc Crifpino nella Vita del medefimo Lan- 
franco Arcivefcovo ferire: In primeva tetate patte orba- 
tus,quum ei in honorem & dignitatem fuccedere debcrch 
relitta Civitate , amore difeendi ad fludia Literarunt» 
perrexit : ubi plurimo tempore demoratut , omni feientia 
Speculari perfette imbutus rediit . Egli andò per impa- 
rare. Se anche averte fatto da Maeftro c Lettor delle 
Leggi , non avrebbe Milone dovuto tacerlo . Aggiungali, 
che quando non fi voglia ammettere due diverfilmerj o 
Guarnier} , certo è , che Guarnieri fudex Bononienfìs , 
da noi veduto fano e vegeto nell’anno 1116 . alla Corte 
idi Arrigo IV. Augufio , non potè mai nell’anno 1032, 
come vuole Roberto , interpretar le Leggi in Bologna, 
perchè converrebbe dire, ch’egli in erto annoine. 

avef- 
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averte più di cento anni : il che non è credibile . Però mi 
fviene fra le mani l’autorità di Roberto dal Monte . Ma 
non più io di tal controverfia . Quei che reputo adii 
certo, fi è che non s’ha da dedurre coi Dottori Bolo- 
gnefi il cominciamento della Scuola Legale in quella Cit- 
tà dall’anno 1128» ed ho un fìcnro teftimonio , che ciò 
molto prima , e a’ tempi almeno della Contesa Matilda, 
dovette fucccdere . Egli è l’Autore Anonimo ie Bel- 
lo & ex cidio Vrbis Comenfis , che diedi alia luce pel 
Tomo V. Rer. Ital. Quivi quel Poeta deferivendo que* 
fatti da se veduti , così parla all’anno 1 119, dove riferi- 
fee i Popoli chiamati in ajuto dai Milsnefi . 

Dotta fuasfectm duxit Bononia Leges. 

Di nuovo fcrive all’anno 1127. 

Dotta Boitonict venit & bue cuni Legibus una. 

Se fino in que’ tempi era celebre la Città di Bologna , 
come Maeftra della Giurifprudenza. Romana , retta ben 
chiaro , che molto primafe n’era ivi (labilità la Scuola , 
e che la fama di si rara prerogativa ne era fparfa per tut- 
ta l’ Italia : il che non potè avvenire , fe non dopo il 
corfo di parecchi anni , e fi dee perciò ammettere ilfuo 
principio almeno nel principio del Secolo XII. 

Quanto pofeia alle Pandette ( o fìa ai Digetti ) , ben- 
ché fi pretenda dai Pifani , che il preziofo ed ahtichiflì- 
mo Codice di ette dalla Flotta Pifana trovato fotte nel 
facco di Amalfi nell’anno 1135. e portato a Pifa; giac- 
ché di ciò parla Fra Rinieri de’ Gracchi dell’ Ordine de’ 
Predicatori circa l’anno 1340. nel fuo tenebrofo Poema, 
da me pubblicato nel Tomo XI. I{er. Ital. tuttavia po- 
trebbe edere , che tal fama , come pretefe il P. Grandi, 
non fotte appoggiata a fodi fondamenti . E quando anche 
fi fupponga caduto allora in mano de’ Pifani quel Codice 
( del che hanno difputato etto P. Grandi , e 1 ’ ora Mar- 
chefe Bernardo Tanucci , Configliere del Re delle due 
Sicilie , ed allora pubblico Lettore di Leggi nell’Uni ver- 
ità Pifana ) non ne feguita , che ne* precedenti Secoli 
fi fodero Enarriti tutti i Codici de’ Digefti , c ne fotte' 
pdfato l’ufo in Italia , di modo che ne dobbiamo al folo 

Pi- 


Digitized by Google 



35 5 . DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

Pifano il riforgimento. A buon conto molti anni prima 
che folle dato il Tacco ad Amalfi , Guarnerio o fia Irnc- 
rio, avea efpolli , e ornati di Gloflfe i Digefti in Bolo- 
gna . RarifGini al certo doveano edere divenuti que’ Li- 
bri predo gl’italiani nel tempo della barbarica ignoran- 
za , e i più ricchi Giurifconfulti mettevano tutto il lor 
fapere nell’avere in qualche Luogo il folo Codice diGiu- 
fliniano , le Novelle , e le Iftituzioni . Tuttavia affin- 
chè s’ intenda meglio , che durava in quegli lleflì Seco- 
li della barbarie alcun Tello delle Pandette , ho io pub- 
blicato un Frammento di Allegazione fatta nell’ anno 
752. per la famofa Lite di alcune Parrocchie , moda dal 
Velcovo di Arezzo contro quello di Siena , come appa- 
rirà dagli Atti , che rapporterò nella Diflert. LXXIV. 
L’ ho io tratto dall’Archivio de’ Canonici di Arezzo , e 
quivi oltre ad alcune Leggi del Codice fi legge : 
Vt in Digeflis ratihabitio mandato comparatur . E più 
l'otto : Libfr quoque Digeftorum concordati utpriur de 
Criminali difeeptetur . Oltre a ciò ho dato alla luce uno 
Stru mento efiltente nell’Archivio Ellenfe , incoi circa 
.Tanno 757 Eudocia Monaca di Ravenna fa una dona- 
zione di molti beni allaChiefa di Santa Maria in Cof- 
medin di quella Città » dove fi legge, ch’efla rinunzia 
Legarti beneficio , juris & falli ignoranti x , foris , lo- 
cifque , praferiptione alia , Senatusque Confulto , quod 
de mulieribus praflitit , benefichi rettali andi &c. Sotto 
nome di Senatus-Confulto , io intendo il Vellejano , di 
cui fi legge un Titolo nel Lib. XVI. de’ Digefti , e la /. 
Et primo. La q Ual confettura fe è vera, abbiamo di nuo- 
vo , che nel Secolo VI IL in Ravenna fi facea valere l’au- 
torità de* Digefti . Truovanfi bensì alcune Leggi fpct- 
tanti ad elfo Senatus Confulto Vellejano anche nel Codi- 
ce Lib. IV. Tit. 19; tuttavia pare più verifimile , che fi 
fia qui avuto riguardo ai fuddetti Digefti , perché ivi è 
riferito P intero Senatuc Confulto. Che nè pure in Fran- 
cia mancafiero i Digefti , lo ricavo dalla Vita di Aidri- 
co Velcovo Cenomannenfe , pubblicata dal Baluzio nel 
Tomo II!. Mifcellan. [Fiorì quel Velcovo nel Secolo IX. 
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a’ tempi di Lodovico Pio Augulto . Bollendo una lite 
fra lui , e Sigismondo Abate , pel Monaftcrio di Ani- 
fola , fra le Leggi , ch’erto Vefcovo cita in fuo favore » 
fono ’regillrati qtiinque Capitula de effettu fententiarum , 
& finibus litium , Pauli Sentcntiarum Lib. V. Più fotto 
fmo allegate le parole di Paolo Giurisconfulto Lib. I. 
Sententiar. Tit. TX. Anche Ivone Carnotenfe prima del 
lacco di Amalfi citò alcune Leggi tratte dai Digefti. Con 
altre autorità provata fu cotal verità dal fuddetto Padre 
Grandi , e dal P. Virginio Vallecchi , ornamento anch’ 
egli dell’ Univerlità Pifana in una Lettera ftampata de 
veteribus Tifarne Civitatis Conjìitutionibus : di maniera 
che lì può con tutta licurezza affermare , che non afpet- 
taronoi Bologne!! il Codice Pifano tolto agli Amalfitani 
per illuftrare la Giurisprudenza delle Pandette . 

Quella lode adunque di aprire una Scuola illuflre del 
Gius Romano , trascurata in addietro dagl’italiani , fe 
la procacciò la Mobil Città di Bologna prima di ogni al- 
tra nel Secolo Undecimo . Se altro allora s’ infegnafie 
ivi ai Difcepoli , che da ogni parte vi accorrevano , per 
difetto di memorie noi portiamo ora decidere . L’Ano- 
nimo Comafco chiama Bologna celebre folamente per Io 
lludio delle Leggi . Ma nel Secolo XII. fufleguente un’ 
altro pregio li aggiunfe alla medelima Città , cioè la_j 
Scienza de’ Canoni , o Ila il Gius-Canonico . Tale Scien- 
za Tempre deliderò la Chiefa di Dio , che abbondane ne’ 
Vefcovi, e negli altri Miniftri dell’Altare ; nè vi era an- 
ticamente alcuna Chiefa Cattedrale , niuno de’ più ri- 
guardevoli Monalterj > che non averte qualche raccolta 
di Canoni : il che ferviva ai Giudizi , e a confervare il 
Dogma c la Difciplina della Chiefa . Di tali antiche Rac- 
colte molte ne reftano, c per lo più l’une diverfe dall’ 
altre , perchè ognun faceva delle giunte alle fue . Martì- 
mamente dappertutto era noin gran credito le falfc mer- 
ci d’Ifidoro Mercatore . In Germania li applicarono a 
raccogliere i Canoni Rcginone Abate » e Burcardo Ve- 
fcovo di Vormazia , come anche in Italia Anfelmo Ve- 
fcovo di Lucca ( fe pur egli ne è l’Autore ), e il Cardi- 
Tom. II. Tart. II. Y - nal 
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nal Densdedit circa l’anno 1087, e in Francia Ivone Ve- 
fcovo Carnotenfe . Tralafcio le Raccolte minori . Truo- 
vafi nella Biblioteca Ambrofiana un Codice fcritto nel 
Secolo XI. e forfè anche prima , fenza nome di Autore , 
doveèraunata una gran farragine di Canoni, di palli 
de’Santi Padri , e de* Capitolari dei Re Franchi . Di più 
non ne dico . Sicché nel Secolo XI. non mancavano di si 
fatte Opere ; ma niuna fe ne trovava, che peri’ ab- 
bondanza delle materie > o per l’ordine fotte bafievol- 
mente architettata. Per buona ventura dimorava in Bo- 
logna nel Monafierio de’ Santi Felice e Nabore , e nell* 
anno 1130. Graziano Monaco Benedettino, nato in 
Chiufi Città della Tofcana , che prefe quello attiinto . 
Dicefi , che ilfuo celebratittimo Decreto ufcl alla luce 
nell’anno uji,ed introdotto nella Scuola di Bologna 
accolto fu con si gran lode , che il fuo Compilatore me- 
ritò di cfierc chiamato per eccellenza il Maejìro. Tornia- 
mo ora in Francia , dove dicemmo, che fi portarono 
Anfelmo dalla Polleria, e Olrico Vifdomino Milanefi 
per imparar le Scienze , Perchè mai pattarono etti colà 
alle Scuole di Parigi e diTurs, quando la rinomanza 
della Bolognefe tirava a se un concorfo si numerofo di 
Studenti ? Non peraltro , fe non perchè nel 1108. fola- 
mente s’infegnava in Bologna la Giurisprudenza Civile. 
Ma in Francia nel Secolo XI. cominciarono a rifiorir le 
Lettere migliori , e ciò principalmente per cura degl’In- 
gegni Italiani , Ne ho un buon tettimonio , cioè Guit- 
mondo Monaco > il quale venuto di Francia in Italia • 
fcrive Orderico Vitale , che pel fuo fapere creato fu 
Cardinale della Santa Romana Chiefa , e Vefcovo di 
Averfa . Era egli fiato Difcepolo del Beato Lanfranco 
Abate » che fu poi Arci vefcovo di Cantuaria , di cui 
parlammo nella precedente Dittcrtazione , e per con. 
feguente ben’ informato di quanto egli diceva. Cosi 
dunque parla egli nel Lib. I. de Peritate Corp. San - 
*u. contro di Berengario : Tunc tempori s ( cioè circ* 
l’anno io|o.) Liberales^frtes intra Callias pene obfole , 
v crani t quando Berengario cominciò a fpargere il fuq 
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veleno . Aggiugne , che coflui gonfio per una vana era- 
ri 'zione a Dottino Lanfranco in Dialettica de re fati sfar, 
va turpiter fuiffe confvjum ; qnumque per ipfum Domnum 
Lanfrancum virutn teque dottijjimum Liberale s sìrtes 
Deus recalefcert , atque optime revivifeere fecijfet , 
Berengarius defertum fe a difeipulis dolens vidit . 
Dal che vegniamo a conofcere , che Lanfranco fapeva 
la Logica ; e quantunque anche fi defle , ch’agli avefle 
portato feco dall’Italia quell’Arte , ed anche i principj 
della Fifica e Metafifica, non come cofe nuove ai Fran- 
zefi, pure fi può credere , che egli le ampliale e pro- 
pagale in quelle contrade. Odi ancora il Malmcsburien- 
fe , che cosi parla di eflb Lanfranco : Tublicas Scbolas in 
Dialettica profejfus efl , ut tgeflatetn Monaflerii Scbo- 
larum ( penfo che s’abbia a fcrivere Scholarium ) libe - 
ralitate temperaret . Exivit fama ejus in remotiffìmas 
Latinitatis plaga j, eratque Beccum regnuni, & famofum 
Litcraturx Cymnaftum . Attefia parimente Guglielmo 
Gemmeticenle » che la fama del Monafierio di Becco, 
e di Lanfranco Maeftro , breve per orbem terrarum pe- 
netraffe . *Accurrunt Clerici , Ducum ftlii , nominati (fimi 
Scbolarum Latinitatis Magiari, Laici pttentes , alta no- 
bilitate viri . Nè folamente s’ha da credere , eh _■ il Bea- 
to Lanfranco impiegale tutto il fuo Audio nella Dialet- 
tica , atteAando il Malmcsburicnfe , ch’egli teneriorem 
quidem retatem in Sxcularibus £ (ludiis ) detrivit , fed 
in Scripturis divinìs animo & tevo maturavi. Però per 
mezzo fuo non lieve accrefcimento ricevette in Francia 
la Teologia, da che Tappiamo , che i fuoi Difcepoli , 
cioè Aleflandro IL Papa, Guitmondo Cardinale fopr* 
mentovato, Ivone Carnotenfc , ed altri Vcfcovi furo- 
no diftinti per tale feienza , e maflìmamente Santo An- 
felmo Arcivefcovo di Cantuaria , Italiano anch’ eflo. 
Certamente tanto nella Francia , che nella gran Breta- 
gna , dacché Lanfranco pafsò colà , lo Audio Teologico 
fi risvegliò talmente , che a gara concorrevano in Fran- 
cia anche dall’Italia coloro , i quali cercavano un’efatta 
cognizione delle cofe divine. Vi fi portò anche Ilde- 
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brando , che poi riufeì cotanto celebre col nome di Gre- 
gorio VII. Romano Pontefice . Di lui così fcrive nella 
f*:a vira Paolo Rcrnriedenfe al Cap. X. *Jam vero adoli - 
ftentiam ingrejfus , prcfcFtus ejl in Franciam ìufiantid 
erudìtionis . E di qui s’intende, che fondatamente fu 
fcritto da Alberico Monaco de’ Tre Fonti nella Cronica 
all’anno 1060. Ebilofophiam, ìdejl Sapientiam. pervenire 
ad Gallìat in diebus illujlrium virorum Lanfranci & in- 
foimi . A quelli egli aggiugne anche Berengario , e_* 
Managaldo , il primo caduto dipoi nell’ Erefia , e l’al- 
tro non comparabile coi due fuddetti Italiani. 

Perche dunque in quei tempi più in Francia, che in 
Italia, fi colti vava lo lludio delia Logica , e della Teo- 
logia , ed ivi fi trovavano Maeftri più rinomati , di- 
fcepoli la maggior parte di Lanfranco ed Anfclmo : per- 
ciò cominciarono, efeguitarono gran tempo a portarli 
in Francia coloro f che adiravano alla lode de’ facri (lu- 
di . E.l cflendo che circa 1 ’ anno no8»per tefiimonian- 
za del fuddettoAlberico all’anno 1 1 1 5, j ìorerent inFran- 
cia apud Land unum nomina tijjimus ille Magijìer ninfei- 
tnus , qui GlojJ'aturam interlinear etn primus exbibuit , 
& frater ejus Radulphus , & ipfe Magijler Tbeolo- 
gus , <& Catalaunenfts Epifcopus : perciò intendiamo 
la cagione , per cui Anfelmo da Polleria , c Olrico Vis- 
domino , anienduc pofeia Arcivefcovi di Milano , par- 
larono , come vedemmo , a quelle Scuole * E certamen- 
te pel rollante del Secolo dodicefimo , e per tutto il 
lulìeguente , le Scuole di Parigi tanta rinomanza con* 
Seguirono por la Teologia , che a quel Liceo fi trasferi- 
vano i più nobili Ingegni d’ Italia , o per imparare , o 
per infognane ad altri . Però allorché Saltarono fuori le 
perverfe opinioni di Gilberto Porrctano Vefcovo Pi< 3 a- 
vienfe nel 1 145, e furono rapportate da Eugenio III, 
Papa , quelli , ficcome attella Ottone Frifingenfe lib.r, 
Cap. 4 6. de gefl. Eriderici I. rifpofe : fc Gallias introi - 
re , ibiqtic de hoc verbo , eo quod propter Litcratorum 
virorum copiain ibidem manentium , epportuniorenu 
examinandi facultatem baberet , plenius velie cogno * 
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fiere . Ma quel benefizio , che la Francia recò al- 
lora all’ Italia» fel vide da 11 innanzi ben compenfato 
dalla medefìma Italia. Imperciocché circa l’anno 1141 
Pietro Lombardo , Novaref'e di Patria» eVefcovodi 
Parigi , compofe il celebre Libro delle Sentenze , che 
pofcia fu la Cinofura non folo dell’ Univerfità Parigina , 
ma anche di tutte l’ altre Scuole di Teologia . Pofcia ivi 
fiorirono non meno per la pietà che perla dottrina-» 
gl’incomparabili Maeflri Tommafo d* Aquino Napoli- 
tano» c Bonaventura da Bagnarea , che cotanto ili u— 
tirarono la Teologia e la Filoiofia ; a’ quali fi dee anche 
aggiugnete Egidio Colonna Romano, rinomato pari- 
mente pel fuo universi fapere, tutti alunni e Macftri 
nelle Scuoledi Parigi . Finalmente manifeftacofa è ,che 
in quel Seeolo XII. preftò l’ Italia alla Francia almeno i 
libri del Gius Canonico , giacché nello fiudio della Giu- 
rilprudenza allora l'opra 1 ’ altre Nazioni erano eccellenti 
gl’ Italiani. Cosi attefta Gervafio Dorobernenfe Scrit- 
tore Ingiefe , che 1 ’ uno e 1 * altro Gius dall’ Italia pafsò 
in Inghilterra , con dire circa 1 ’ anno 114P. Regnante-» 
Henrico I. Leges & Cau fidici in Stigliala primo votati 
funi > quorum pritnus Magifier Kacarius . Hic inOxen- 
fordia Legem docuit . Vanno d’ accordo gli Storici In- 
glcfi e Normanni , che coftui era di Nazione Lombardo . 
Anche la Germania da noi ricevette le Leggi . 

In quali precifi tempi i Bologne!! introduceflero nel- 
le loro Scuole anche Maefiri di tutta la Filoiofia , Medi- 
cina , e Teologia , per me non fo dirlo . Raunò il Sigo- 
nio nella Storia di Bologna quante Memorie potè per 
illtiftrare quella Univerfità » e pure non parla fe non 
della Giurifprudenza ivi con plaufo univerfale infogna- 
ta. A me folamente è noto > che circa I’ anno 1208- fu 
chiamato colà per Maeflro di Cramatica e di Belle Let- 
tere , Boncompagno Fiorentino , come ho dimoflrato 
nel Tomo VI. Rer. Ital. in riferendo il fuo Opufcolo de 
Obfìdione^fncon<e . Inoltre il poco fa mentovato Sigonio 
rapporta all’anno ia ip un Breve di Onorio III. papa 
al Vclcovo di Bologna , ordinandogli , ut Theologix flu- 
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dmm in t)rbc alerct , ncque Religiofos aut *Juri Civili > 
aut Tbifica operar» dare pcrtnittcret : le quali parole ci 
fanno abbaflanza intendere , che anche la Teologia e Fi- 
lofofia erano Hate animelle nell’ Univerfità di Bologna . 
Del redo , da che nel Secolo XIII. gli Ordini Riligiofi 
de’ Frati Predicatori , e Minori , e pofeia degli Eremi- 
tani Agofliniani fi fparferoper quali tutte le Città , fa- 
miliari cominciarono anche ad edere per l’Italia le Scuo- 
le della Teologia e Filofofia : del che non occorre dire 
di più. E finqul ficcome la prima , cosi anche fola era 
fiata Bologna ad infegnarc la Giurifprudenza , godendo 
un fioritiflìmo fiato per quello . La fama di quelle Scuo- 
le , e degl’ infigni loro Maedri , quali fi rono Bulearo, 
Martin Gofiia Anconitano , Ugo ed Alberico da Porta 
Ravcgnana Bologne!!, Lottario e Giovanni BolTiano 
Cremonefi , Ugolino , e i due celebratilfimi Azzone ed 
Accurfio , ed altri , de’ quali ha trattato il Panciroli de 
Clar. Leg. Intcrpret. andò si avanti , che da tutte le Cit- 
tà d’ Italia concorrevano colà i Giovani per imparare, 
e portare alle lor cafe la cognizion delle Leggi . Molti 
ancora erano tratti a Bologna dai privilegi , e dalle 
efenzioni, che quivi godevano tutti li Studenti . Odo- 
fredo , che nell’ anno i j6a. interpretava le Leggi in efla 
Città , con quelle parole deferifle la rinomanza di quel- 
la Univerfità : Fidi ego Bononitc telate Domni ^ tennis , 
quum Scholares poterant vitare Forum in caujfa crimina- 
li , & aderant to tempore ferme decem millia Sboia - 
rìum . Tanto concorfo di Giovani ftran ieri , che tutti 
aveano borfa , non fi può abballanza dire , quanto pro- 
fitto e vantaggio recalTero ai Bologne!! , e come cre- 
fcefle la potenza della loro Repubblica nel Secolo XIII. 
Allora fu , che le forze di quella Città fi fecero féntire 
a tutte le vicine Città , e nulla meno penfava quel Po- 
polo che di fottomettere al fuo Dominio tutta la Roma- 
gna. Ed acciocché niuno de’ ProfefTori , maffimamente 
Legali , fminuifle la cotanto invidiabil felicità della loro 
Univerfità , gli obbligavano a predar giuramento di 
non infegnarc la Giurifprudcnza in alcun Luogo, fuorché 
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in Bologna » e di fare in maniera , che non fi fcemafle 
punto quella Scuola ; e qualora fapeflero , che alcun’ al- 
tro tentalfe di farlo , non tarderebbono ad avvifarne i 
Confoli , o il Podellà . Nc ho prodotti varj efempli , 
tratti dall’ Archivio della medefima Città di Bologna * 
da’ quali colla , come varj di que'pubblici Lettori , cioè 
Domìnus Lotberius Crcmoncnfìs , Dominus *}ohanninus , 
Dominus Guilielmus de Porta Placentinus , Dominus 
Cazzavilanus *}uris Doftor , Dominus Puffinus de Torta 
Tlacentinus , Dominus Guido Boncambii , & Dominus 
* Jacobus Balduini Cives Bononienfes , &• Dominus Oddo 
de Landriano Mediolancnfis , Dominus Beintendi Ci* 
vis Bononienfts , & Dominus Pontius Cajiellanut * 
tutti Dottori di Legge , giurarono negli anni 1189. 
np8. npp* 1 2 x non leggere fuori di Bologna^» 
Scientiam Legum . Ma non potevano impedire i Bolo- 
gnefi , che non ufcificro di tanto in tanto dalle loro 
Scuole valenti Difcepoli » atti ad infegnare altrove , 
quantunque efli ne cleggeffero pel loro fervigio i più 
eccellenti. Però anche altre Città conofcendo , quanta 
utilità loro recherebbe 1 ’ avere Scuola in cafa propria 
fenza dover cercare in altri paefi quello , chepoteano 
ottenere nel proprio : cominciarono in primo luogo a 
procacciarli de’Maeilri della Giurifprudenza , c pofeia 
deii’altre arti e feienze . Ciò tentato fu da alcuni nello 
ftelfo Secolo XII, ma con più fortuna nel feguente XIII. 
Forfè furono de’ primi a cercar quello pregio i Mode- 
nefi> non fo feperonefta emulazione, opure perchè 
fembraffe loro meglio di tenere ilor Giovani lungi dal 
commerzio di una Città, che crefciuta cotanto in poten- 
za, a tutte le confinanti facea paura . Circa 1 ’ anno 1170. 
gran lode confcgul nella Giurifprudenza Pyleo , non già 
nativo di Monza , ma nato , come egli lidio afferma > 
ex Tatrc Mutinenfi , nel territorio di Bologna > e però 
come era di dovere , aggregato fra i Cittadini Modc- 
nefi. Mentre egli interpretava le Leggi in Bologna, fu 
chiamato da’ Tuoi Concittadini a mettere Scuola in Mo- 
dena , con adeguargli qer annuo (lipendio cento Mafcbc 
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d’ argento , le quali , fecondo il conto che ne fa il Pan- 
ciroli > rendevano la fomma di quali fecento fettanta_j 
Scudi-d’oro. Con tutta l’oppolizione dunque de’Bo. 
lognefiegli fpiegò in Modena per anni parecchi le Leg- 
gi , e qui pubblicò ancora varj fuoi Libri , che erano 
tenuti in gran pregio. Dalla Cronica di Parma To- 
rco IX. I{er. Ital. impariamo, che anche nell’ anno 1 247. 
fi continuava in Modena fotto altri Maellri lo Audio 
della Giurifprudcnza ; imperciocché Federigo II. Ira- 
peradore sdegnato contro de* Parmigiani , fece in ma- 
niera, che la Fazion Gibellina di Modena, o fu pars 
Imperii Mutino: omnes Scltolares de Tarma , qui tunc 
tram Mutinet ad fiudendum , cepit , mifitque omnes in 
manibus Imperatori s . Altri intigni Macftri condulTe 
nel medefimo Secolo XIII. il Comune di Modena , e_> 
particolarmente circa 1* anno tayo. il celebre tizzone , 
allora giovinetto , con afTegnare anche a lui cento Mar- 
che d’ argento > com* egli attefta nella Rubr. del Codi- 
ce de Municip. & Origin. dove dice di avere infegnata 
in tranquillitate mentis & corporis Mutimi la Giuris- 
prudenza , cioè in una Città ; qua uris al uni no s Jemper 
diligere confuevit . Tale era in quei tempi la riputazio- 
ne della Scuola di Modena > che in copia concorrevano 
a quella Scuola i Giovani dell* altre Città . CondufTero 
ancora Alberto Galeotti da Parma , Guglielmo Duran- 
te , foprannominato lo Speculatore , famofo nel Gius 
Canonico , c Guido da Suzara , che lo Hello Durante 
chiama Modenese » non già perchè nato in Modena , ina 
perchè creato Cittadino di Modena , dove tenne Scuo- 
la di Leggi . Nell* Archivio della Repubblica Modencfe 
tuttavia efiflono gli Atti , co’ quali gli fu conceduta la 
Cittadinanza nel di <J. di Aprile del r 2 do» acciocché nel- 
le pubbliche Scuole di quella Città infegnaffe la Giuris- 
prudenza. Allora egli fi obbligò con giuramento di abi- 
tar Tempre in Modena, durante la fua vita , ad re - 
ger.dum & docendum in Legibus & f ac aitate Legali , < 3 r- 
Scbolares &■ Cives M ut ina , <&• alios foreufes eum au- 
dire i/olcntes t bona fide » & fine frande ordinare , &• 
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continue, ut morir efi, dovere, Cr legere in Legibus 
&• Legali Sdentiti > dum tamen a Scholaribus Civi- 
bus & Cotnitatinis Mutinenfibus nibil accipiat cau- 
fa docendi prò falario vel mercede. Et dare operaista 
efficacem in Studio Scholarium augmentum , & Mu- 
tiate retinendo toto tempore vitte fu* . Per quello 
fine il Comune di Modena gli sboriò torto due mila_» 
c dugento cinquanta lire di danari ( fomma allora ri- 
guardevole ) , parte delle quali fi dovea impiegare.» 
in emendis poj]efJìonibus <& terris in Difirittu Mut inenfi , 
come corta dallo Strumento , che ho dato alla luce . 
Quanto ai Libri da lui comporti » fi può vedere il Pan- 
ciroli . Egli poi fu chiamato a Napoli , non fo perchè, 
da Carlo 1 . Re di Sicilia : il che è atteftato da Ricobal- 
do Ferrarcfe nel Pomario, dove deferive la morte data 
all’infelice Re Corradino , con dire nel Tom. IX. ife'r. 
Jtal. Diu de eo judicio atto plurimorum erat fententia , 
Cr maxime Guidonis de Suzaria , eo tempore prxflan- 
ti (fimi Legum Dottori s , Conrad un non effe morti* 
reum . Inoltre negli Statuti MSti della Repubblica di 
Modena dell’ anno 1327. fu decretato: nullus Sebo- 

laris bnjus Civitatis folvere cogatur dona promiffa ali - 
cui MagUlro Legum , vel Decretorum > ctixmfi promife- 
rit . Scbolaresveroforenfes, qui funt vel fuerint in Ci- 
vitate cauffafludii , habeantur tamquam Cives & prò 
Civibus , quantum ad eorum commodum & favorem . 
In un’ altro Statuto del i'ja8« fi vede > che i Modcnefi 
determinarono di chiamare unum bonum Lcgiflam five 
Dottorem forenfem ad legendum Leges inipfa Civitate 
adfalarium centum qumquaginta Librarum Mutinen- 
fium prò quolibet anno . Et unum Dottorem five Letto- 
rem terrigenam conventatum in sfrtibus > ad legendum 
Medicinam ad falarium centum Librarum Mutinenfium . 
Et unum Lettorem forenfem ad legendum Summam l^ota. 
rif , &" Inflìtutam , ad falarium quinquaginta Librarum 
Mutinenfium . Quella che qui è chiamata Summa 7fo- 
tarite , èia l\o landina > il cui Autore fu creduto Ro- 
tondino Storico Padovano , quando la compofe Roton- 
dino 
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dino Paffaggieri Bolognefe , contemporanco del Pa- 
dovano . Da quelle Scuole Modenefi ufcl poi fra gli 
altri T^iccold Matarelli , di Patria Modencfe , lodato 
fovente da Bartolo come fuo Macftro , il quale non 
folamente in Modena, ma anche in Bologna e Pado- 
va interpretò le Leggi , e pubblicò varj libri . Ne- 
gli atti del Popolo di Modena del 1306. fi legge . 
Iter» fi placet Confìtto , quod unus *Ambaxator expenjìs 
Communi s , & ai falarium coment um in Statuto Com- 
muni 1 Mutimi , mittatur ad Civitatem Tadu<e , & Vni- 
verfttatem Scholarium , & prout aliter fucrit necefld- 
rium , ex parte Communis Mutimi , quod eis placeat 
precibus & amore Communis Mutimi dare & concedere 
licentiam Sapienti viro Domino Nicolao de Matarellis 
Frofeffori Legum » flandi Mutimi per totum Menfem 
^Aprili! ad complendum Officium Defenforis Topuli Mu - 
tinenfis , in quofuit elettus &c. 

Giacché s’ è fatta qui menzione dell’ Vniverfità di Pa- 
dova , convien’ avvertire , aver io ben cercata l’origi- 
ne fua prima dell’ anno 1200, ma non averne ritrovato 
alcuno idoneo teftimonio . Non v* ha dubbio , che an- 
che prima di quell’anno folle abbondante di Letterati 
quell’ illufire Città ; ma eh’ elfi gareggiaflcro coll’ infi- 
gne Scuola di Bologna, niuno oferà dirlo; e neppur 
feppero dire di meglio Sertorio Orfatoncl Lib. III. dell* 
Moria di Padova, e prima di lui Antonio Ricoboni de 
Gymnaf. Tatav. i quali fcriflcro involta in molte tene- 
bre 1’ origine di elTa Univerfità , non trovandofene bar- 
lume nelle antiche Storie e Memorie-. Stimo io dunque 
nata l’ Univerfità di Padova dopo il 1200. Raccontano 
alcune Storie di Padova , da me pi bblicate nella Rac- 
colta Rer. Ital. che Federigo li. Imperadore , cflendo 
nell’ anno 1222. forte in collera contro de’ Bolognefi , 
tolfe loro il Gius delle Scuole , e lo trasferì 2 Padova . 
E veramente , ficcome lafciò fcritto 1 ’ Autore della Mi- 
fcella Bolognefe , pubblicata in elfa Raccolta, ali’ an- 
no 1225. apparifee , che il medefimo Federigo fece_> 
quanto potè per rovinare T Univerfità di Bologna . A 

per- 


Digitized by Googl 


DISSBBTAZJONB QUAKANTBSIMAQUARTA . 547 

pervadercelo ancora fervirà un Diploma di elfo Augu- 
ro , datone! 1227. eftratto dall’antico Regiftro della 
Repubblica di Bologna , in cui fi legge 1 ’ accordo fegui. 
to fra elfo Imperadore , e i Lombardi . Quivi egli fpe- 
cialittr revocat Conjlitutionem fattam de Studio & Stu - 
dentìbus Bottoni a . Dovette verifimilmcnte lo sbanda- 
mento degli Scolari da Bologna conferir non poco a 
fondar le Scuole di Napoli , c di Padova ; e tuttoché ri- 
forgefle da 11 a non molto lo Studio Bolognefc , pure 
non venne meno l’incominciato Padovano. Pofliam 
moftrar quivi già vigoroi'a PUniverfità nell’anno 1262 . 
Ecco ciò , che nell’ ultimo Capitolo della Storia di Pa- 
dova ha Rolandino Storico . Terletlus ejl hic Liber cor am 
infraferiptis Dotloribui ( o fia Fctloribus ) , & M*gi- 
flris : prafentc etiam Societate laudabili B azalariorum 
( cioè de’ Bacilieri , nome ul'ato nelle Univerfità ) , &• 
Scholarium Lìberalium Artium de Studio Taduano . Po- 
feia nomina tre Figgenti in Padova profundos & peri - 
tot Dottora in Tbyfica & Scientia naturali ; uno in Loy - 
ca , fex in Grammatica & I{!tborica . Voi qui vedete lo 
Studio di Tadova , cioè PUniverfità ben provveduta di 
Maeftri e Scolari . Non trovate qui Teologi , nè Legi- 
fti , nè Medici. Non dovette Rolandino invitar tutti 
a udir la fua Storia . Non fi può immaginare , che-» 
mancaffcro a quello Studio Medici, quando fiorì di 11 
a poco Matteo Selvatico , di cui retta ancora un Libro di 
Medicina; nè Giurifconfulti , quando ne aveano Scuola 
i Modcnefi , Reggiani , e Ferrarefi . Per conto di quelli 
ultimi, negli Statuti MSti di Ferrara, confervati nella 
Biblioteca Eftenfe , all’anno 1254. fi legge : ®)uod omnes 
docentes in Scientia Legum , & Medicina , & in Ar- 
tibus Grammatica & Dialettica , ire ad exercitum , aut 
aliquamfacere cavalcai am non cogantur. Quod Statutum 
vendicai fibi locum in Dotìoribus continue docentibus . 
In qual credito fia Hata , e fia tuttavia quella Univerfità 
per cura e premura della Seren^Iima Repubblica di Ve- 
nezia , niuno ha b'fogno , eh’ 10 lo ricordi . Cosi nel 
medefimo Secolo XIII. fi rimife in buono fiato 1 ’ Uni* 
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verfitì di Roma, e quella di Napoli. Imperciocché , 
come abbiamo da Riccardo da San Germano all* an- 
no 1224. Federigo IT. Imperadorc prò ordinando fludio 
Napolitano ubique per I{egnum mijìt literas generala . 
H fecondo la Cronica Piacentina, nel 124?. Innocen- 
tini ir. Tapa concefjìt Tlacehtinis Vrivilegium de fludio 
univerfali . Cioè molte Cittì allora fi procuravano il 
Giu* dello Studio ( che cosi fi chiamava una Univerfirà) 
e di conferire la Laurea Dottorale , si per comodo de* 
propri Giovani Studenti , come ancora per tirarne de* 
foreftieri , ben conofcendo il vantaggio , che da ciò ri- 
dondava alle Scuole di Bologna , Parigi » ed altre . Pe- 
rò nel fufTeguente Secolo XIV. faltarono fuori le Uni- 
verfità di Pavia , Pila , Perugia , Siena , Torino &c. 
all’antichità maggiore delle quali , fé alcuno la dimo- 
Itraflc , io non intendo di pregiudicare . Niccolò da Jam- 
filla nel Tom. Vili. ì\er. hai. ragionando di Federigo II. 
Imperadore , aggiugne quelle altre parole : Ipfe vero 
Imperator Liberalium òlrtium , & omnis approbatee 
Scienti a Scbolas in Pregno ipfe conflituit , Docloribus ex 
diverfts Mundi partibus per prxmiorum libcralitatetiL» 
accitis &c. Con qual rito poi s’ invicaflero allora gli 
(Iranieri Maeftri a leggere nelle Univerfità , fi può in- 
tendere dalla Lettera, che ho data alla luce, di To- 
lomeo de' Cortcfi Cremontfe , ^Anziani , Confìglio , e_> 
Comune di Tadova , fcritta nell’anno 1510, con cui 
invitarono Dominum "faiopinum de Huffinis de Vlacen- 
tia , utriufquam tam Lcgalis , quam (iuguli Militarti 
nobilitate prpclarutn , ad regendum &• Itgendum ex- 
traordinarie in Civitate P adita in *}ure Civili , ad Jala- 
rium Librarum quadrigentarum Denariorum Penetorum 
parvorum , in Grojfis argenttis vobis dandum &c. 

Quanto all’ altre Arti per quei Secoli in Italia . io non 
fo ben dire, come foffero coltivate , e quai fruttili 
producelfero dagl’ Ingegni Italiani . O per la negligen- 
za de’ noflri Maggiori *oper le guerre de’ Guelfi e Gi- 
bellini , o per altre difavventure , fon periti non pochi 
Libri allora componi. Contuttociò vo credendo > che 
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molti ci f>Tero » che ftudiarono il Trivio , ed alcuni 
anche il Quadrivio . Cola fignificaflcro tali nomi, cc 
1 ’ infegna IJguccione Gramatico Vefcovo di Ferrara , 
con dire : Tfota , quod Grammatica . , Retorica , cùr 
Dialettica dicuntur Trivium , quadam fìmilitudine , 
quafi triplex via ad eloquentiam . Col nome di Quadri- 
vio , come egli aegiugne , e prima di lui notò Boezio t 
fon difegnate ritbmetica , Geometria , Muftca , ^iflro- 
nomia . Nella vita di San Meinvverco Vefcovo di Pa- 
derborna al Cap. n.fi legge: Claruit hoc fub Imado 
Epifcopo , fub quo in Tatherbrunenfi Ecclejia publica 
floruerur.t Studia : quando ibi Monachi fuerunt , 
Dialettici enituerunt , Hbctorici , plerique Grammati- 
ci , quando Magiflri ^{rtiiim excrcebant Trivium ; qui - 
bus ornnt jludium trai circa Quadrivium , ubi Matbc- 
matici claruerunt , & sijlronomici habebantur , Tby- 
fici , atque Geometrici : vigliti Horatius , magnus &• 
Virgilius &c. Lorenzo Vernenfe , oppure Veronefe , 
nel Lib. II. de Bello Balear. Tomo Vi. J{er. Hai. 
feri ve : 

His inerat clarus cum Confale Guido Dodone , 

Ordine Levita , Trivii ratione peritus . 

E Arnolfo Storico Milanefe nel Tom. IV. J^er. Ital. fui 
principio dice : Fateor , me nunquam confcendijfe Cura- 
Ics Quadrivi! rotar . Così Pier Damiano in quel mede- 
fimo Secolo XI. feriveva ad Ugo Abate di Clugnl : l{u- 
dem imperitumque fufcipiens , ad propria poflmodum cum 
gemina Trivii vel Quadrivi! uxore remittat . Nella pre- 
cedente Differtazione abbiamo udito Glabro Radolfo , 
Autore Franzcfe del poco fa mentovato Secolo > che lo- 
dava gl* Italiani , come gente applicata molto alla Gra - 
matita , nome che allora difegnava 1 * Erudizione . E 
queftj infatti si infegnava pubblicamente in molti Luo- 
ghi . Prima dell’ anno 1 115. Donizone nella Vita della 
Contesa Matilda Lib. I. Cap. io. loda la Città di Tar- 
ma per lo Studio ivi florido dell’ Arti Liberali . Di ciò 
par»'c che dubitafle il P. Beretti nella Diifertaz. Cho- 
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rogr. Tom. X. l{er. Ital. ma fon chiare 1 « parole di Do- 
nizone , che cosi feri ve : 

Cbryfopolis dudum Gracorum dicìtur ufu , 
lAurca fnb Lingua fonat bac Drbs effe Latina , 
Scilicet Vrbs Tarma , quia Grammatica man et alta, 
sirtes ac Septem lludiofe funt ibi letta . 

Vediamo ivi inlegnate le Sette u irti : adunque il Trivio 
e il Quadrivio . Certamente San Pier Damiano Libera- 
li Scienti a peritus fuit , come lafciò fcrirto nella di lui 
Vita Giovanni Monaco difcepolo fuo . Ma dove avea_* 
egli (Indiato ? Odi il medefimo Santo , che cosi parla 
di fe medefimo nell’ Opufc. 36. Capit. 14. Quum apud 
Parmenfe Oppidum ( più fotto la chiama Città ) dege- 
rem , ibique Liberalibus yirtium fìudiis infudarem , 
quoddam me contigit nojje &c. Attendeva agli (ludi 
Pier Damiano circa 1 * anno 102 j, cioè quali cento anni 
prima di Donizone . Però non è da ftupire , fe Bene- 
detto Monaco di Chiufi Italiano circa l’anno 1028. 
( come colla dalla fatirica , e quali dilli ftomachevol 
Declamazione di Ademaro Cabanenfe , pubblicata dal 
P. Mabillone nel Tomo IV. degli Annali Bened. ) fi van- 
tane con dire : In Francia e/l Sapientia , fed parum ; 
nam in Longobardia , ubi ego plus didici , efl fons Sa- 
pientia . Così quell’ardito Gramatico . Óra fi diftinfe 
fra i Graffiatici d’ allora Papia , per valermi delle parole 
del Tritcmio > vir in Sacularibus literis eruditijjìtnus , 
Grammaticus omnium fuo tempore clariffmus , Graco 
& Latino Sermone ad plenum inflruttus ,in divinis quo- 
que Scripturis non mediocriter exercitatus . Scrive lo 
llelfo Tritemio di aver letto un Libro Epiflolarum ejtts 
ad diverfos , il quale farebbe da defiderare , che non 
foffe perito , e che vedelTe la luce ; c un Libro de ordi- 
ne dicendi ; e un Libro de Lingua Latine vocabulis, o fi a 
Glojfarium , o pure Elementarium dottrina Pudimentuml 
come vien chiamato da Alberico Monaco de’ Tre Fonti 
nella Cronici pubblicata dal Leibnizio . Stimano Jacopo 
Filippo da Bergamo » e Tritemio, che quello Scrittore 
fiorifle circa i’ anno ìaoo. ma con palpabil’ errore . Im - 
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perocché il fuddetto Alberico , di lunga mano più anti- 
co di loro, mette la di lui età all’ anno ioyj. con dire : 
quod probaturper numerane annorum , ubi agii de <tta- 
tibui Stculi , & enumerando pcrtingit ufque ad bunc . 
Il Tuo Gloflario > dato alla luce da Bonino Mombrizio 
nell’anno 149(5. oggidì fommaraente raro , fervi non 
poco al celebre Du-Cange per compilare il fuo Leflico 
Latino . Dopo Papia fiori il fopra mentovato Vguccione 
Tifano, Vefcovodi Ferrara. Ricobaldo Storico all’an- 
no 1 190. fcrive , che fu da lui comporto il Libro Deri - 
Vationum , o fia Glolfario o Dizionario , che in molte 
Biblioteche fi conferva MSto » c fovente vien citato 
dallo fteflo Du-Cange . Quelle fatiche Gramaticali fu- 
rono accrefciute da Fra Giovanni de ’ Balbi Genovefe 
dell’Ordine de’ Predicatori > che nell’ anno 1286. fcrif- 
fe un Libro , intitolato Catbolicon > più d’ una volta_» 
dato alle ftampe . Circa que’ medefimi tempi attefta il 
Waddingo, che ne fu comporto un’ altro col titolo di 
MammotrcRus > attribuendolo a Marchefino dell’ordi- 
ne de’ Minori di Reggio , dove fono fpiegati i vocaboli 
della Sacra Scrittura, ftampato in Magonza nell’an- 
no 1470. Notifiima cofa è poi , che i primi Dizionari 
della purgata Latinità debbono la lorooriginc agl’ inge- 
gni Italiani . 

Quanto alla coltura della Poefia , niun tempo c’ è fla- 
to privo di Poeti , non già eccellenti , ma tollerabili a 
mifura de’ tempi dell’ ignoranza , ed alcuni anche affai 
lodevoli. Tanto la Gallia , che la Spagna, la Germa- 
nia , e 1 ’ altre Occidentali Provincie ne produffero . Non 
mancarono i fuoi all’ Italia . Nel Secolo Vili, erta ebbe 
Taolo Diacono , e Taolino Tatriarca di ^ tquileja , lo- 
dato ancora per li fuoi componimenti Poetici . Nel fe- 
colo IX. Teodolfo Italiano , che fu Vcfcovo di Orleans, 
llderico cibate di Monte Cafino , Teofanio , ed £r- 
fhemperto Monaci Cafinenfi , un’altro llderico Filofofo, 
i cui verfi fon rapportati dall’ Anonimo Salernitano » e 
Giovanni Diacono della Chic fa Romana , Nel Secolo X. 
/’ autore sinonimo del Panegirico di Berengario I. Im- 
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peradore » Liutprando Vefcovo di Cremona , Lorenzo 
Monaco Cafinenfe &c. Non ne accenno altri ; de* fufTc- 
guenti Secoli troppa ne è la copia . Vengali Policarpo 
Leyfcro in Hijì. Poetar. Medii <evi . Alcuni ancorane 
abbraccia la mia Raccolta I\er. Ital. Meglio farà eh’ io 
accenni alcuni Poeti men noti d’ Italia , de* quali pro- 
babilmente la maggior parte farà perita . In un Codice 
della Biblioteca Ambrofiana fcritto già foo quattrocento 
anni , ritrovai un* affai proliffo Poema , divifo in tre_» 
parti , e intitolato Ecloga » cioè Dialogo fra Pfeufli pa- 
llore , e Alethia vergine , che trattano di cofe Sacre ed 
Ifloriche. Il principio è queflo : 

•jEtbiopum terrai jam fervida torruit teflas , 

In Cancro Solis dum volvitur aureus axis . 

Son verfi Leonini , o vogiiam dire Rimati . Ne trovai 
pofeia l’Autore , cioè Teodulo Poeta Italiano , che Si- 
geberto nel cap.134. de Script. Ecclef. chiama Graca & 
Lingua Latina erudita!» . Di lui pure fa menzione Ono- 
rio Auguftodunenfe lib.III. cap.i j. Fors’egli fiorì nel Se- 
colo decimo» e non già nel quinto , come fi figurò Tri- 
temio . Fu fiampato quello Componimento dal Golda- 
fio nel Manuale Biblico. Seguitano nel medefimo Co- 
dice Ambrofiano le Favole d’Efopo in verfi Efametri e 
Pentametri , non già le tradotte da Fedro oda Avieno, 
nelle quali quantunque fi truovi in alcun fito molta ele- 
ganza e chiarezza , pure altrove fi feorge , effer egli 
Poeta de’Secoli barbarici . Se fieno edite , o fe s’abbia- . 
no da attribuire al medefimo Teodulo , lafcerò giudicar- 
lo ad altri . La prima Favola è de Lupo & ofgn» . 

Efi Lupus , efl stgnus . Sitit bic , fitit ille . Fluentam 
Limite non uno quxrìt uterque fiti c 're. 

D’altri Poeti , la maggior parte Italiani , mi fommini- 
firò il nome un’aitro Codice MSto della Biblioteca Am- 
brofiana » che porta queflo titolo : Liber virtutum &• 
allegationum /Sufìorim , fere aureus nuncupatus ; cotn- 
pofttus & cumulatisi per nobilem Dominion obannem 
de Grapatiis Civcni Mtdiolani , qui ab Illuflrifjìmo Do- 
mino Duce Mcdiolani propter bujufmodi floridi Qpcrìs 
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ohhs extitit recompenfus non exigua prelibati Domin * 
benignitatc , bumanitate , libcralitate , & cxemptio- 
nis gratta , ut clarius patet ex Literis Dominicalibut 
&c. Pofcia fi veggono regillrati i nomi degli Autori , 
da’ quali fu compilato quello libro > alcuni d^’ quali re- 
gimerò qui . Cbronica de Tfugis Philofopborttm , Au - 
ttor Libelli de formula honefix vita . Alaximianus Poe- 
ta . Amarius verfihgus . Ferftficator Fabularum AL'jò- 
pi . Atttor Libelli , qui dicitur Pampbylus . Auttor 
Libelli, qui dicitur Pacetus . Auttor Libelli > qui in - 
fi'pif Grxcorum jiudia . Auttor dottrinò rudium . Baldo 
religiofu s . Gnalterius de Caflillione verfihgus . Mat- 
tb/eus Vindocinenfts Dottor Grammaticus . Henricus Sa- 
marienfis verfihgus Dottor Grammaticus. Gualfredus 
Anglicus verfihgus . Ricardus *]udex f 'enufinus verfi- 
logus . Vrfo tjanuenfis verfihgus . Filicbnius verfih- 
gus . Bertranius . *facabus Beneventanus verfihgus . 
Auttor Libelli de moribus Medicorum . Auttor Libelli , 
qui incipit Aftrolabi . Bellinus Dottor Grammaticus . 
Montenarius Taduanus . "Proverbia metrica extra or- 
dine»/ I.ibrorum vagantia . Proverbia vulgaria . Di 
t] liciti Autori o Vcrfificatori ho dato un faggio, che 
flimo fuperfluo riferire qui . Debbo anche far menzione 
di un’altro Codice MSto della fletta Biblioteca Ambro- 
fiarn , che contiene Albertani Ciufidici Brixienfìs 
Opus de dottrina dicendi & tacendi , compofitum anno 
MCCXLV. de Menfc Decembris ad Stephanum & Fin- 
centium filios . Item Liber Confolationis & Confitti . De 
Amore Dilettionc Dei & Proximi . De forma vit.e. 
De- Amici s rebufque corporalibus . De amore rerum in- 
corporalium &c. Quelli argomenti egli tratta con parti 
e Temenze fue , c delle l'acre lettere , e d’Autori pro- 
fani in profa e verfo . Egli è ivi appellato Magificr Al- 
bert anus de Santta Agatba . 

Che la Lingua Latina cominciaife per ind u ftria degl’ 
Italiani a rimetterli in vigore fin dal Secolo XIV. fi può 
comprendere da varj Autori da me dati all» luce nella 
Raccolta Ber. Ital. e dall’Opere Latine del Petrarca» 
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per tacere d’altri . Che ai medefimi fi deggia attribuire 
il riforgimcnto anche della Lingua Greca in Italia , non 
v’ha chi noi lappia . Veramente niun Secolo c’è fiato , 
in cui I Italia fia fiata priva di qualche intendente della 
medefima. Alcuno n’ebbe fempreRoma atto ad inter- 
pretare i libri , e le Epifiole de’Greci . Leggonfi tutta- 
via nc’Codici MSti alquante Umili Traduzioni , e roaf- 
fimamente delle Opere del Grifòficmo , che anche a 
me fon patiate per le mani . Imperciocché oltre alle 
antichiflime di molte Omilie di quel Santo incompara- 
bil’Oratore fatte da Aniano e Muziano, Giovanni Bur - 
gundio Pifanp circa l’anno njo. uomo peiitiflimo della 
Lingua Greca molte più ne tradufle , ficcome ancora va- 
ri Opufcoli de’Santi Gregorio Nifl'eno, c Giovanni Da- 
masceno . Nel qual tempo ancora fiorì ‘Ugo Eteriano , e 
fuo Fratello Leone , di Nazione Tofcani . Aggiungali 
altri più antichi , annoverati da Sigtberto , cioè da 
Leone II. "Papa , Paolo Diacono Trapali tana , »/ tnaflafìo 
Biblictecari<r,/'elagio Diacono, e Pietro Suddiacono del- 
la Chiefa Fumana , che dal Greco trafportarono in Latino 
molti libri . Cosi nel Secolo nono fiorirono Giovanni 
Diacono \ n Napoli, e nel decimo Liutprando Fa vele , 
pofeia Vcfcovo di Cremona , amendue pcritiflìmi di 
quella lingua. Cosi vedemmo , che nel Secolo unde- 
cimo > e nel feguente Milano ebbe più d’uno intenden- 
te di ella , e lo fteflò Cbryfolao , detto Gramolano , Ar- 
civefeovo di Milano in quel tempo, fu chiamato Vir 
Gr&ca & Latina eloquenti» injtgnis . Quello argomen- 
to degITtaliani ornati della Lingua Greca ne’Stcoli bar- 
barici , è poi (fato ampiamente trattato dal P. D. Gian- 
Girolamo Gradenigo Cherico Regolare Teatino. Ag- 
giuencrò io folamentc, che fpezialmente nel Secolo VI. 
dell’Era nofira per cura de! celebre Caflìodoro , gran 
benefattore delle lettere , molti libri furono tradotti dal 
Greco. Scrive egli fteflò nel lib. de Inftitut.Divin. Litcr. 
di aver proccurato , che Epiphanius vir difertiflìmtts 
♦ rafportalfc in latino le Storie di Socrate , Sozomeno , 
e Teodoreto , c varie Opere di Didimo, e di Santo 
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Epifanio ; Muziano alquante Omilie del Grifoflomo ; 
Bcllatore Prete le Omilie di Qrigene &c. Expofltores , 
dice lo detto Caffi adoro nel cap g. quantos vel invenire 
prifeos potuirnus , vel nuper per atnicos nojlros de Gr.e- 
ca Lingua transferri , vel nova cudi fecimus . Per im- 
pulfo fin parimente Dionijio Ejiguo fece molte verGoni 
dal Greco . E qui mi fia lecito il dire , che al celebre 
Giovanni Hudl'on Inglefe, allorché preparavi l’edizio- 
ne dell’Opere di Giufeppe Ebreo > fomminiffrai qual- 
che notizia intorno al preziofo Codice delie sfatichiti 
Giudaiche , il quale fcritro in papiro , o fia Carta Egi- 
ziaca , fi conferva nella Biblioteca Ambrofiana. Che 
quella fotte una verfione fatta da Ruffino Prete di Aqui- 
leja , Scrittore famofo , l’aveano creduto il Gefnero , 
ilLabbè, il Voffio* il P. Mabillone, il Cave* il Du- 
Pin, ed altri illuftri Autori. Ma convien 1 afcoltarc Caf- 
fiodoro, che coi! feri ve nel cap. 17. delle fuddette Illi- 
tuzioni . *}ofcphus pene fecundus Livius in liùris sfiti- 
quitatuin f udaic untiti late diffufus efl , quew pater Hi e - ' 

ronymus fcrihens ai Lnciniurti Boeticum , propter ma - 
gnitudinent proiixi operis a fe pethibet non potuiJJc-3 
transferri . Hunc tamen ab atnicis noflrit quia efl fnbti~ 
lifflmus & multtplex » magno labore in libris vigiliti 
duobus converti fecimuc in Latinum . Vide quello patto 
il Voffio , e pur non vide fatti tradurre da Caffiodoro t 
libri d’ette Antichità inficine coi due libri contro Ap- 
pione , confondendo quelli con quei de Bello *]udaico * 
la traduzion de’quali, come dice il mcddnio Caffio- 
doro , alii Hieronymo , alii sfmbroflo , alii deputant 
Bufino . E però intendiamo , che agli amici diCaffiodo-. 
ro , e non già a Ruffino , s’ ha da attribuire la verfione 
delle Antichità Giudaiche , la >qual fi truova nell’ infi- 
gne Codice Ambrofiano . 

Mi credeva io di aver trovato anche un’antichiffima 
verfione di Scrittore Greco in un’ altro Codice della 
fletta Biblioteca Ambrofiana , che contiene molti Ser- 
moni ed Omilie con quello titolo Sxnftus Severianus , 
'follo mi figurai , che fodero parto di Severiano Vefco- 
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vo Gabalitano , celebre fra’Grcci perla fua Eloquen- 
za » che fiorì circa l’annQ di Grillo 599, prima grande 
amico, pofcia avverfario di San Giovanni Grifofiomo , 
Da Gennadio vien chiamato nel cap.ai. de Viris Illujir. 
in Hurniliis declamator admir abili s . Cominciai a co- 
piare que’Sermoni , ma fui più bello m’avvidi , altro 
non edere quelli , fe non i Sermoni più volte flampati 
di San Pier Grifologo Vefcovo di Ravenna . Nel Cata- 
logo della Libreria antica del Monalìcrio di Bobbio , che 
diedi nella Diflfertazion precedente , fra gli altri Codici 
è enunziato Liber Sanili Severiani , cioè il Codice ftef- 
fò , ch'io poco fa accennava, palliato per cura dell’im- 
mortal Cardinale Federigo Borromeo nella Biblioteca 
Ambrofiana. I caratteri del medefimo fono di tale an- 
tichità , clic li giudicai del Secolo IX. fora’ anche dell* • 
ottavo. Ora qui può nafeere dubbio, fe veramente 
fieno que’Sermoni fattura di San Pier Grifologo , o pu- 
re di Scveria.no Vefcovo Greco , i quai forfè lo fielTo 
Grifologo potè tradurre in Latino per ufo della fua 
Chiefa . A Scvcriano affilìe il Titolo di quello antichif- 
fimo Codice . Erano facilmente ne’vccchj tempi mis- 
chiati c confufi da’ Collettori i Sermoni de’ Santi Am- 
brofio , Agollino , Maflìmo , Leone Magno , ed altri. 
Potrebbe!! dare,chc fra quei di S.Pier Grifologo re tra- 
pelartene ancora dei comporti da Severiano , e Latiniz- 
zati . Infatti notarono gli Editori de’Scrmoni del Santo 
Vefcovo di Ravenna al 145». e 152, che quelli da alcuni 
venivano attribuiti Beato Severiano Epifcopo . Però fi 
potrebbe dubitare , che il Grifologo forte Traduttore , 
e non Autore d’altri di que’ Sermoni , II P. Mabillone 
•parlando nel fuo Itinerario Italico del fuddetto Codice 
Ambrofiano rifcrifcc un frammento di Sermone di Se- ' 
veriano trovato in un Codice Cafinenfe , che affatto 
raflbmiglia al Sermone 149. del Grifologo . Inoltre fra’ 
libri , che l’incomparabil Defiderio Abate Iafciò al Mo- 
rafterio Cafinenfe , come abbiamo dalla Cronica di 
Leone Oliienfe lib.j. cap.62, fi veggono annoverati 
Sermone* Severiani certamente tradotti in Latino . Nè 
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mancavano, già negli antichi Secoli perfone s! pratiche 
dell'una e <fe lPaltra Lingua > che fapevano tradurre con 
tal garbo dal Greco , che la verdone Latina compari- 
va originale , e non traduzione . Severiano poi avea 
uno Itile fiorito , e però fomigliante a quello de’Sermo- 
ni fuddetti . Contuttociò non è dovere» che fi fpogii il 
Grilologo del Tuo pofiefTo per cagione di un folo Codi- 
ce , che può portare un titolo fallace . A buon conto 
circa l’anno 71 y. erano in onore i Sermoni di e(To Gri- 
fologo prelTo i Ravennati ; perciocché per reflimonian- 
za di Agnello Scrittore de! Secolo nono nel Pomtif. I{a - 
venn. Felice Vefcovo comandò, allorché fu vicino a 
morte , che fi bruciafTero le fue Ornile , con dire agli 
alianti: Habctii libros Cbryfolcgi Petti , quos videtis > 
invenietis . Hic luculentijjìmc fcripfit . Ipfum tenete . 
l'thnini, ut vobis placet . Nè fi può un fidare del Codice 
Ambrofiano. Ho io pubblicato i frammenti di tre Orni» 
lic ivi elìdenti , le quali con più giufto titolo fi debbono 
attribuire a! Grifologo , che a Severiano , cioè De jeju- 
nia Quadrageftmie . De laude Epifcopi . De ordtnatione 
Epijcopi . li Vefcovo quivi lodato è Grato , nome Lati- 
no , e per confcguente dee crederli un Vefcovo Latino 
lodato da un’altro Latino. V’ha ancora in quello Ser- 
mone un palio tutto fomigliante a! Serm.idy. fra le Ope- 
re del Grifologo , de orditiatione ProjcEU Lpifcopi Foro - 
cornelienfts, il quale niun dubita che non fia di elfo Gri- 
fologo . Però abbiamo di che pervaderci , che anche gli 
altri Sermoni fieno parti legittimi c naturali di San Pier 
Grifologo , e non prefi per adozione da Severiano . 

Regola poi dell’Arte Critica è, non dover noi cotan- 
to oflinatamente fidarci de’Codici MSti, ancorché ve- 
nerabili per l’antichità , allorché portano il nome di 
qualche Autore , che non fi lafci luogo ad altro più 
fondato parere. Imperciocché lo Itile, altri Codici, 
l’argomento del libro , gli Scrittori ivi citati , e i fatti 
che ivi s’incontrano , polfono con ragioni , e talvolta 
debbono inchinare l’intelletto coltro, che ila da riferi- 
re quel libro ad altro Autore . Chi è pratico de’Codici 
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MSti , c legge le difputc de’Critici , facilmente fcuo- 
pre , che indie ne'titoli de’libri fon trapelati alle volte 
degli errori o per poca avvertenza de’Copiiìi , o per 
malizia. Non mi pento di aver anche detto per mali- 
zia, e vo’ confermarlo con una forfè utile offervazio- 
nc . Fu pubblicato dal P. Matteo Raderò > perfona dot- 
t'flìma della Compagnia di Gesù, Cbronicon Tafcbale, o 
fìa ^ llexandrinum col tefto Greco e la verfione Latina 
nell’anno 1 61 y. in Monaco . Per valermi delie parole 
del celebre Du-Cangc nella Prefazione alla medefima 
Cronica, riilampata in Parigi nell’aniio 1688» ebbe il 
Raderò alle mani per farla fua edizione una copia di 
elio libro MSto > confcrvata in Bibliothcca ^fugufiana , 
manti Andrete Darmarii u fntiquarii deferiptum , proin- 
de litera reccntiori , ut teflatur B^iderus , & a Sylbur - 
gio triginta fex aureis Solaribus etneum ; C> Uoefcbelio 
donatum , ab eodem Hoefcbelio ì{tipublic* deinde /fu- 
gujlan t oblatum , ex quo Ifaacus Cafaubonus pleraque 
exceipfit , qua non f etnei in Tfotis ad Capitolinum lau- 
dar. Ijlius porro Andrea Darmarii > qusm Grxcum Mer - 
catorcio indigetat , meminit idem Cafaubonus , a quo 
fe emiffe librum fulii africani de Bellico apparata , & 
fragmentum Tetri ^ flcxandrini de Pafcbate : unde non 
modo iilius xtas percipitur ; fed &■ dubietas oritur , an 
is ex Romano exemplari Cbronicon exfcripferit , fiquidem 
ex Grxcia mercator in Gallius venerat ; nifi forte fue- 
rit ex illis ointiquariis Vaticana Bibliotbecx , fere 
ftmpcr ustione Grxcis , qui ex iilius Codice bxcce qua- 
lìacumque fibi tranfcripfèrint . Tutto quello ho volu- 
to riferire, acciocché ii lettore intenda per tempo, 
che quell’Àndrea Darmario dal copiare , e vendere li. 
bri fi procacciava un buon guadagno . E invero appe- 
na v’è alcuna Biblioteca infigne , in cui non Ila capitato 
alcuno de’Codici Greci da lui traferitti . Ne ha alquan- 
ti ia Biblioteca del Re Criftianiflimo per attillato del 
Padre Montfaucon nella Paleografia Greca . Ne poflìe- 
’de non fo quanti l’Ambrofiana ; molti più quella dell’ 
Efcuriale , e la Rcal Torinel'c : nc’quali fi truovano 
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de’falft titoli Greci , portivi per vendere piò caro quel- 
le merci . Ora io vo* levare la mafehera a coflui , e no- 
tificare > clic egli fu un’ eccellente Falfario , che coll’ 
ingannare chiunque trattò con lui > fapea ben fare i I luo 
negozio. Copiai parte di un Catalogo MSto de" libri 
Greci efiftenti nella Regia Biblioteca dell’F.fcuriale» che 
David Colvillo Scozzeie cento quaranta anni fono » 
compofc . Era uomo affai verfato nella Lingua Greca» 
e dotato di ottimo criterio . Le fue parole fon quelle : 
Tetro Mlcxandrino Epifcopo attributi Uiftoria Cbrono- 
Icgica ab Mdam ufque ad Heraclium juniorem > qu.f ta~ 
men manu Scriptoris recentioris attribuitur Marcellino , 

•vcl Hippolyto ; fed mìllius tamen effe potefl -, nani illi 
cmnes Heraclium prxceffere . /don eflCeorgii Oecunie- 
nii , ut ex collatione didici &c. Dopo molte altre paro- 
le aggiugne : Cricce & Latine editus ejl liber a Tatre 
Matti). co Federo Societatis *]efu ex Bibliotbec <x Avgu- 
ftanx Codice , quem Mndreas Darmarius fcripferat . Sed 
bic ille idem fcelejlus fuit , qui uteumque illa ex Codice 
deferipferat in Hifpania , & titulus illos proflitiierat . 

T'ir or um peffimus , qui nibil alili d habebat , nifìfrofli- 
tuere libros fiiiis titulis , quos fummo pretio divenderet 
Trincipibus . Innamora federa illius detexi <& notavi i 
qui pneter falfos titulos , quum aliquid deferibendum 
crai » definito pretio integri libri , omittebat multa beie . 
atque illic in medio opere . Quum contra deferibendum 
erat , ut numerarentur folta , infinita alia inferebat » ut 
rcplerct paginas . T{ec Grxce feiebat, & ne unam qui* 
dem pagina»/ fcribebat fine pfeudograpbia . Vno verbo* 
ita feeleflits crat Andreas Darmarius Epirota > ut nibil 
illi credere debeamAs , nec titulh ejus . Così il Golvil- 
lo , la cui fentenza dee rendere cauto chiunque poflie- 
de Codici ferirti da lui , e chiunque ancora maneggia 
altri antichi MSti : imperocché niun Secolo è mai ftito * 
privo d’impoftori e venditori di fumo , perchè fempre 
ci fu > chi s’ingegnò di far guadagno colle frodi . 

E qui voglio fottoporre all’efame de’Jetcori un Codi- 
ce della fopra iodata Biblioteca Ambrefiana > fcritto in 
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carta pecorina , ma non molto antico , perchè abbrac- 
cia anche la Vita di San Niccolò Magno , comporta da 
Lorenzo Giuftiniani. Quivi efirte un’ Opufcolo col fc- 
guente titolo : Difputatio Santti Leonis Taf* contra 
Hxreticos.. Mi balzò il cuore colla fperanza di trovar 
qualche pezzo inedito di San Leone il Grande , cioè di 
un de’più illuftri ed eleganti Papi . Ma reftai ben per- 
plefTo in leggere quel l'Operetta , di cui rapporterò qui 
un folo paragrafo . Errare Hxreticos bfc maxime cauffa 
facit , dum aut ignorane , aut nolnnt advertere in Do- 
mino no/iro fcfu Cbrido fìcut unam perfonam , ita duus 
fubflantias effe > Donni ex Deo Tatre , & Hominem ex 
bomine Matre . Et qux de fe ipfo Dominai fecundum di- 
fpenfationem carnis ajjumte loquitur , deputant divinità - 
ti, ut eji illudi Pater major me efl &c. Tralafoio il ri ftot 
badando fèdamente dire, che l’argomento conviene a’tem. 
pi di S.Leone Magno, perchè ivi fi tratta la controverfla 
contro gii Ariani e Semiariani per la divinità del Figlio 
di Dio; ficcome ancora del Battesimo, che i Donatirti 
non peranche affatto crtinti pretendevano, ches’avefle 
da replicare , quando non era minirtrato da loro . Con- 
tuttociò io non trovai in quello fcritto il fiorito e ben 
contornato fiile di S. Leone : di modo che non potei ac- 
quetarmi al titolo del Codice , e più toflo giudicai , che 
tale Opufcolo appartenerti: ad alcun’altro de’Padri , che 
fiorirono nel Secolo V. della nortra Era.o pure nel quar- 
to , ma Lenza Papere individuarne alcuno . Altri efem- 
pli di titoli de’libri fi potrebbero recare ; ma vo’ torna- 
le in cammino . 

Ancorché molti fieno i meriti de’vecchj Italiani nell’ • 
aver mantenuto in Italia lo Audio della Lingua Greca , 
come avvertimmo di fopra , tuttavia maggiormente in 
querto fi fcgnalarono gl’ingegni Italiani fui fine del Se- 
colo XIV, e vie più nel Secolo XV, perchè profittando 
eflì del commerzio de’Greci rifugiati in Italia, fecero 
qui rifiorire quella nobil Lingua , e fervirono di efem- ‘ 
pio agli altri Regni dell’Europa per coltivarla con si fe- 
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lice fuccefì'o . Di più non ne dico , trattandoli di cofa , 
che ogni letterato fa e confetti . Aggiirgnerò bensì, che 
anche della lingua Arabica furono benemeriti gl’italia- 
ni. Da che la Nazione degli Arabi , chiamati ancora 
Ifmaeliti , Saraceni, e Agareni , principalmente nel 
Secolo fettimo con fontina felicità dell’armi fi dilatò per 
l’Afia e per l’Affrica , e pofei a nel Secolo ottavo fotto- 
mife ai fuo impero le più fiorite parti della Spagna , e 
quindi nel Secolo nono s’impadronì ancora della Sici- 
lia» e di alcune Terre e Città del Regno di Napoli : 
quella Nazione, dilli» non meno avida della gloria» 
che della potenza , cominciò a coltivare anche lo llu- 
dio delle lettere . Pertanto converfando co’Greci , fo- 
pra gran parte de’quali fi Rendeva la lor fignoria , da 
elfi ricevè molti libri, e trafportolli in Lingua Arabi- 
ca > c talmente s’impoflcfsò di alcune Difcipline , cioè 
della Medicina > Dialettica , Metafilica > Geometria » 
Aritmetica , appellata da elfi Algebra &c. che anche 
fra'Crirtiani di Occidente fi acquiftarono gran fama di 
letteratura , e molti pofeia degli Occidentali corfero a 
leggere i loro libri , e a tradurli in Latino . V’ha chi 
afferma , che regnando Carlo Magno Augufto , anzi 
per comandamento fuo , folfe fatta da’Criftiani la ver- 
fione di parecchi libri » e che per tal via comincialTero 
in Occidente a correre fra i letterati i libri di Arinote- 
le, d’Ippocrate » di Galeno » c d’altri Medici , e in- 
ficine di varj Matematici ed Allronomi, tratti dalla 
lingua Arabica. Con che ragioni pruovino elfi tale af- 
funto, Io dirò fra poco . Intanto dirò , che quella Dia- 
lettica , che fi feppe prima del Mille , éd ufata nelle 
Scuole , fu prefa da Marziano Capella , da Severino 
' Boezio» e da altri antichi Latini. Servironfi anche i 
Medici de’Secoli barbarici di libri comporti anticamen- 
te in Latino , e dal Greco trafportati in Latino. Impe- 
rocché Càlfiodoro circa l’anno di Grido 560. fcrivendo 
ai fuoi Monaci Latini dice fecondo l’ultira* edizione : 
Legite Hippocratem aujue Galenutn Latina Lingua con - 
vcrj'os Jdefi ^terapeutica Salmi ad Tbilofopbuw Già u. 
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contn desinata , & yfnonymum quondam , qui ex di- 
vertii lAuftoribus probatur effe coltettus . Deinde /tu- 
rchi Ccelii de Medicina , & Hippocratis de berbìs & 
curii , diverfofque alias medendi ^ Irte compofitos , quos 
vobit in Eibliotbeoc noflrx finibili ( o fìnibus ) recondi- 
to! , Dee auxiliante , dercliqui . Si maraviglierà taluno , 
ch’egli non nomini Ctl/'o , chiamato da molti l’Ippocrate 
Latino ; ma io tengo per certo , che s’abbia a correg- 
gere quel Collii, e fcrivere Celfì . Tralafcio qui altri 
Medici Latini , pubblicati da Aido Manuzio, e da En- 
rico Stefano. Sarebbe anche da defidcrare, che a que- 
lli fi potelfcro aggiugnere , tradotti prima in Latino , 
alcuni Greci 9 che trattano di Chirurgia . Vidi io una 
volta nella Biblioteca Medicea un Codice MSto , che 
abbracciava la Chirurgia Hippocratis , Galeni , Oriba- 
fii, Heliodori, sffclepiadix, Mrcbigenis, Dio eli s > /trnyn- 
tee, ^fpollonii, A'inipbiodori , Ejtfi Epbefii , Sor ani , *SEgi- 
netee, Palladii . Ho di poi fatta premura al dottiflimo Me- 
dico j e di Lingua Greca peritiamo, Sig./tntonio Cocchi 
Fiorentino , Bibliotecario e pubblico lettore nella Pa- 
tria, acciocché imprendete la traduzione e pubblica- 
zione di quell’opera . Se le mie preghiere avranno ef- 
fetto > il tempo lo dirà . Stanno afeofl tuttavia nelle Bi- 
blioteche alcuni Medici Latini de’tcmpi barbari , che 
forfè non meritano d’etere fprezzati , pcrl'apere alme- 
no la Storia della Medicina; ed alcuni eziandio fono 
ftampati , ma affatto negletti dai Medici moderni . Io 
ne ricorderò un folo > cioè Guglielmo ‘Piacentino , che 
nell’anno 1275. in Verona compiè, un’ Opera Medico- 
Chirurgica col titolò Sumna confervationis & curatio- 
nis , qua Guliclmina dicitur flampata in Venezia nel 
ijoa. Fra l’altre cofe , clic ivi meritano confiderazio- 
ne , fi tratta nel lib.I. cap.48. De pufiulis , &■ fiiffuris , 
& corruptionibus , quee fiunt in virga & circa prctputium 
propter xoitum cum Meretrice , vel feda , vel ab alia 
cauffa . Veftigj fon quelli di quel Morbo , che noi cre- 
diamo introdotto in Italia folameme nel 1494. Mi fov- 
viene di aver letto nelle Tranfazionf Inglcfì una Diter- 
• tazio- 
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tazione » in cui fi pretende, che quello Morbo molto 
prima di quel che filmiamo fi provafie nella Gran Breta- 
gna . Né fembra diverto da quello , che pati nell’an- 
no i} 99 - Niccolò Marchefe d’Efie > e Signor di Ferra- 
ra , Modena &c. Principe inclinato alla libidine , e bol- 
lente allora per l’età giovanile . Così fcrive a quell’an- 
no Giacomo di DelaVto nel Tomo 18» Her. hai. Domi - 
nus A icolans Marchio paffus fuit in inguine unum tube- 
rem , jlve angum , qui fuit ita rabida molejlationis > 
quod dubit antibus quibufdam ex Medicis, ne foret mor- 
bus natura pcjlilentis,de falute ipfitts Domini accidie non 
modica dubitatio. Std divina gratin redaBus cum mede - 
lis ad mollificationem & fan; e ni , &■ demum fcifjus , ni- 
hil attulit difpendii formidati, & idem Domìnus in opti- 
mum valetudincm evaftt in brevi . Perchè poi , eflendo 
venuti i Franzèfi a Napoli fui fine del Secolo i 5, quello 
Morbo cotanto s’inafprifTe , che poi produfie delle ver- 
gognol'e feene , e molte morti, con divenire sì familiare 
c nocivo , e vada ora calando la rabbia fua : lafcerò cer- 
carlo ai Difcepoli d’Efculapio . 

Torno a Cafiìodoro , il quale anch’egli fcrifle , e tra- 
fmife ai poderi gli Opufcoli Tuoi di Dialettica , Aritme- 
tica, Mufica , Geometria, e Afironomia. Abbiamo 
poi nel Codice Carolino la Lettera XXV. fcritta da Pao- 
lo I. Pontefice Romano a Pippino Re de’ Franchi circa 
l’anno 758. dove fi legge: Direximus excellentiffim * 
praeccellcnti x veflrx & Libros,quos reperire potuimus, 
idejl stntipbonale , e&* f{efponfalcm , infimul MrtertL» 
DialeBicam *Arifìotclis , Dionyftì treopagitx Libros , 
Ceometricam , Orthograpbiani , Grammaticam , omnes 
Grxco eloquio Scriptores. Così predo il Du-Dhefne Tom. 
Ili. Script. Frane, dalle quali parole intendiamo , che la 
Dialettica di sfriflotele molto prima di quel che fi cre- 
de , fu ih in3no ed ufo de’ Franchi . Ma nelle edizioni 
del Gretfero c del Lambecio chiaramente fi legge *Ar- 
tem Grammaticam ^ fri[iotelis , e non già DialeBicam , 
come abbiam dal/’infìgnc Codice MSto della Biblioteca 
Cefarca , onde furono efiratee quelle Lettere . Però di 
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qi ì non fi può ricavare , che la Dialettica di Ariflotele 
fotte allora tradotta in Latino dal Greco » e molto meno 
dall'Arabico . Giovanni Monaco Italiano , che circa-* 
l’anno pyo. fcritte la Vita di Santo Oddone Abate Clu- 
niacenfc , predò il Mabillone nel Secolo V. .iti. Sentì. 
Bened. fcritte , ch’egli andò Pariftos , ibique Dialetti* 
cairt Sentii ^fugujiiui Deodato filio fuo mijfam perle - 
gife , & Martianum in Libcralibus si rtibus frequett - 
ter Icttitaffe fotto Remigio Monaco di Auxcrre . Sotto 
nome della Dialettica di Santo Agoftino vien creduto 
difegnato il Libro de Decetn Cathegoriis , una volta, ma 
Lenza ragione» attribuito a Santo Agoflino . Ecco dun^ 
que qual Dialettica fotte in ufo nel Secolo X,e qual’ Au- 
tore di tale argomento fi'mettefic in maro de’ difcepoli. 
Anche lo fletto Gcrberto , che nell’anno ppp. afeefe al 
Pontificato Romano col nome di Silveflro II. ( creduto 
Mago dal volgo flolto , non peraltro , fc non perchè 
feguiva l’Arti Matematiche , allora ignote ) pare che 
non altronde che dai Latini antichi prendeflc la Dialet- 
tica » la Geometria , l’Aflronomia , ed altri ornamenti 
dell’Arti Liberali . Scrive egli nell’ Epifl. 8. pretto il 
Du-Chcfne Tom. II. Sperate anobis otto Volumina Boe* 
tbii de idrologia (cioè dell’ Aflronomia ) prxctarif- 
fìma quoque figurarutn Geometri x . Chiede ancora nell* 
Epifl. aa. i Libri di Boezio Teri-bermenias ; e nell’ 
Epiftola p. Librttm Demoflbcnis Tbilofopbi de morbi t 
ac remediis oc ul orto» , qui infcribitur Opbtbalmicus ; 
e neli’Epifl. 130. Manilium dendrologia. Nell’ Epifl. 
1 5. delle aggiunte al Du-Chefne loda Celfum Cornelium , 
che tratta di Medicina. Nè io negherò, che in quei 
medefipri tempi , ed anche prima , qualche merce Ara- 
bjca' fotte trafportata in Latino , come farebbe di Alge- 
bra , di Aflronomia , e di Medicina : delle quali Arti 
li dilettò molto quella Nazione . Imperciocché lo fletto 
Gerberto neH’Epift. 17. defidera una copia Libelli dc~> 
multiplicationc & divifione numerorum 'a afcpbo 
Biffano editi . E nell’ Epifl. 24. ad Lnpitum Barchinc * 
nctifcm ferivo : Librum de %/ idrologia translatum a te , 

mi* 
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inibì petenti dirige . Sfuggirono quelli due Autori alla 
diligenza di Niccolò Antonio uomo dottiamo nel teffe- 
re la Biblioteca Spagnuola , e probabilmente fi parla 
ivi d’ Opere compolle da Scrittori Arabi . La Nazion 
di coloro folamente dopo i tempi di Carlo Magno fi ap- 
plicò allo (indio delle Lettere ; dianzi avea folamente 
attefo a dilatar Timperio colParmi . Almamone famofo 
Califa di Babilonia e d’ Egitto , che cominciò a regnare 
nell’anno S14. c fini di vivere nell’83?. il primo fu ad 
introdurre fra gli Arabi i’amor delle Lettere. Elmacino 
nella Storia Saracenica Lib. XI. Cap. 8. il dipinge come 
peritiflìmo nell’Allronomia , e Abulfarago nella Storia 
Orientale il dice ornato di una feelta Letteratura . Mol- 
to parla di lui 1 ’ Herbelot nella Biblioteca Orientale-* 
pag. J4J. con dire , fino a quel tempo eflendo fiati gli 
Arabi ignoranti , e alieni dalle Scienze, fparlavano di 
lui , perchè avejfe introdotto fra loro la Filofofìa , 

V altre Scienze fpeculatfae , onde aveffero poi comincia- 
to a Jludiar con fomma applicazione le cofe *Aftronomi- 
che . Vien ciò confermato da Cedreno , che alla pag. 
548. fcrive , Manumam Ifmaelitarum Trincipcm ( cosi 
egli chiama Almamone ) tur n aliis Difciplinis Grie- 
cis , tura precipue Geometria deditum , con.incrcdibil’ 
unfietà proccurò di tirare a se Leone Filofofo Greco , 
particolarmente verfato nella Geometri* . Allora dun- 
que incominciarono gli Arabi a prendere guilo alla Let- 
teratura de’ Greci , c a propagare le Scienze cd Arti in 
Soriaed Affrica > ed anche in Il'pagna : il che nondime- 
no s’andò facendo a poco a poco » talmente che da loro i 
Crifliani nulla poterono apprendere nel Secolo Nono s 
e poco nel Decimo.Ma nel Secolo Undecimo fi videro in 
maggior frequenza e credito preflo i Latini i Libri di co- 
loro , e maflìmamente quei , che trattavano di Medici- 
na ed Aflronomia . Che Ermanno Contratto Monaco di 
Augia in Germania circa l’anno 1050. foffe trium Lin - 
guarum Grxce , Latina , &■ strabica pcritiffimus t 
e che anzi nonnulla Gracorum Vbihfopborum &■ sir*- 
bum stfìrologornm volumina in Latinum tranflttlerit » 

; io 
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lo fcritte bensì Giovanni Tritemio , ma vien fofpettato 
da me , che lo feri vette fenza buon fondamento. E in 
quello parere mi conferma la vita ed Elogio di eflfo Er- 
manno , fcritti da un’Autore fuo contemporaneo e fa- 
miliare. Truovafi tale Elogio in un Codice MSto della 
Ccfarea Biblioteca di Vienna , e confitte in una Giun- 
ta fatta alle Storie di Ottone di Frifinga , ch’io ho ben- 
sì dato alla luce , ma che non credo necettario di repli- 
. care in quello luogo , avvertendo lettamente , che non 
v’ ha memoria alcuna del pretefo fuo fapcre Qreco ed 
Arabico . Contuttociò ne’ Libri de menfura ^iflrolabii , 
de utilitdte^iflrolabii, Ila m pati dal P.Pez nella Par. 1 1. 
del Tomo III. Thefaur. mirice dot. fotto nome di etto Er- 
manno ( le pure fono di lui ) egli confetta di aver prefo 
quel che fcrive dai Libri degli Arabi. Ma particolarmen- 
Ic nello fletto Secolo XI. trafportato c dilatato fu in Ita- 
lia il l’aperc degli Arabi da Coftantino di Nazion Carta- 
ginefe, il quale abbracciata la Religione di Grillo > e 
la vita Monaftica nel Monallerio di Monte Calino , qui- 
vi fiorì con lode di molta Letteratura . Imperocché il 
medefimoj come abbiamo da Pietro Diacono nella Cro- 
nica Cafinenfe , c nel I^ibro de Virii illujlr. Grammi - 
ticam , Dialefticam , Tbyjtcam , Geometriam, A ritbme - 
ticam , Mathematica!» > Aflronomiam &c. Pbyftcam- 
que Caldxorum , ^ìrabum , Terfarum , SaracenorurrL» 
pleniflìme edoflus , tranflulìt de diverfìs gentium Linguis 
Libros (jtiamplurimos . Fra gli altri etto Pietro Diacono 
' annovera i feguenti > cioè Tantegnum , in quo expofuit, 
quid Medicum / tire oporteat , Trafticam Medici tue , 
Dicctam ciborum , Librurn Febrium , quem de ara- 
bica Lingua tranjlulity Librurn de Z/rina , sfntidotarium, 
Cbirurgiam , ed altri molti , che tralalcio , ficcliè te- 
nuto egli fu per un’ altro Ippocrate . Relìarono di lui 
parecchi Dilcepoli , i quali fembra verifimile , che paf- 
fattero ad accrefcere la fama della Città ui Salerno. In 
fatti nello ftcflb Secolo XI. quella Città Angolarmente 
fiori per l’Arte della Medicina , e abbondò d’ uomini 
molto rinomati in ella : del che fa tuttavia tettimonianr 
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za il Libro intitolato /<* Scuola ' Salernitana , che alcuni 
credono dedicato circa l’anno 1099. a Roberto figlio di 
Guglielmo I. Re d’ Inghilterra , ma altri più probabil- 
mente a Edoardo Re d’efla Inghilterra prima dell’ anno 
1066, giacché la Dedica del Libro il chiama ,sngli.c Re- 
gem . Fors’egli ricercò il parer di que’ Medici per con- 
servare la finità , giacché sì grande era il credito di ella 
Città per la Medicina , che anche uomini di alto affare 
pattavano colà per ifperanza di guarire dai lor mali . l T go 
Flaviniacenfe nella Cronica di Verdun così fcrive:H.v/c 
Epifcopo fucce/Jìt Scialberò filins Comitis Godefridi , 
Sivus Ducis Godefridi, qui acccpia uxore Bonifacii 
( vuol dire Beatrice Duchettadi Tofcana ) pojlea fattus 
efl Marchio . Is Q Adalbcro ) Salernum eodem anno 
benedittionisfuic, curationis grati* profetine , rever- 
J'us in Italia obiit . Vixit in Epifcopatu tribus annis , & 
fucceffìt Heimo .inno DCCCCLXXXVIIl. Adunque nel 
Secolo X. gran grido aveano anche oltramonti i Me- 
dici di Salerno ; e però non afpettarono etti , che ve- 
nittero alla luce i primari Capi della Medicina Arabica , • 
fapendofi, che Avicenna nell’anno ioj. 5 - died» fine a* 
Tuoi giorni , ed Averroe nell’anno 1198. era tuttavia 
vivente. Odali anche Orderico Vitale , che all’anno 
1059. Lib. III. della Storia Fcclefiaftica fcrive r Ro- 
bertus Mala-Corona ab infantia literis afatim fluduit , 
& Gallio: Italixque Scbolas , fecretarum indagine iìl» 
rerurn infigniter attigit . T^am ut in Grammmatica ■& 
Dialettica , in Mflronomia quoque nobiliter erudititi cjì, 
C’r Mufica . Tbificx quoque feientiam tam copivfe ha- 
buit , ut in^Jrbe Vfalernitana ( cioè di Salerno ) ubi 
Maxima: Medicorum Scbolx ab antiquo tempore baben - 
tur , nemìnem in Medicinali Mrte , pr/etèr quamdam 
fapientem Matronam , ftbi parem inveniret . Ecco un’ 
elogio in/igne fatto da un buon testimonio a Salerno > e 
infieme all’Italia , anche di q uà apparendo , che nel Se- 
colo XI. furono Scuole di tal grido in quelle contrade, 
che tiravano a se anche la gente ttranier* . Però Egidio 
Corbolienfe circa l’anno 1180. nel Libro de Rirtut.Me - 
dicam. chiamò Salerno Fonte della Fifica . Per- 
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Pertanto aumentandoli la famadell’ Erudizione Ara- 
bica , maggiormente nel Secolo XII. s’accefe ne’ Cri- 
ftian i d’Italia il defidcrio di profittarne con cercare, e 
tradurre in Latino i Libri di quella Nazione . Nel quale 
Audio mi fia lecito di preferire agli altri Gherardo Cre- 
monese , Medico ed Aftronomo eccellente , che mol- 
tiflime Opere di Aftronomia e Medicina tradufiè dall* 
Arabico. Niccolò Antonio , uomo certamente dotto, 
ed amantiffimo della verità , fi sforzò a tutto potere nel- 
la Par.ll. della Bibliot. Hifpan. pag. 25 j. di torre all’Ita- 
lia quello Letterato , e di darlo alla Spagna . Per fon- 
dare si fatta opinione, egli offervò, edere Carmona Cit- 
tà della Spagna , e però doverli a quella attribuire Ghe- 
rardo;ed elfendo nota agl’ Italiani la Città di Cremona , 
e poco conofciuta quella di Carmona , avrà ciò dato 
adito all’ equivoco ed errore . Che infatti egli è appel- 
lato Gerardits Carmonenfìs nell’ edizione dell’ Opere di 
Avicenna , fatta in Bafilea nell’anno i y jd. Trovanfi an- 
che altri moderni Scrittori , che hanno nominato quello 
* Autore Gerardo da Carmona . Ma s’ ingannò a partito 
tanto Niccolò Antonio , che gli altri , i quali immagi- 
narono , che il nofiro Gherardo folle Spagnuolo > fola- 
mente perchè fi sa , ch’egli andò a Toledo . Potrei an- 
ch’io opporre altre più antiche edizioni , ed altri Scrit- 
tori in maggior copia , che danno per fua Patria a Ghe- 
rardo Cremona . Ma non gittcrò il tempo con fuperflua 
**rudÌ2ione . Egli fu da alcuni chiamato da chermona , 
perchè Cremona ne’ rozzi Secoli dal volgo era appa- 
iata Carmona e Chermona, come ne’ veichj Codici MSti 
ho veduto più di una volta , e Giovanni Villani nelle lue 
Storie usò di dire . Ora io cito Niccolò Antonio ai Co- 
dici MSti della Biblioteca Ambrofiana , dov’egli è' Tem- 
pre appellato Alagijier Gerardus Cremonenfis . Quello 
poi , che decide la controverfia fi è Francclco Pippini 
dell’Ordine de’ Predicatori , la cui Cronica diedi alla 
luce nel Tomo IX. I{er. Ital. chiaramente cfponendo egli 
quello che fi dee credere di quello Autore . Fioriva il 
Pippini circa l’anno 1315 . Ora egli così parla nel Lib. I . 

• Cup. 
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Cap. ì6. Gerardus Lornbardut > natione Cremonenfis , 
magnns Lingua transistor Arabie* , imperante Frideri- 
co > anno feilieet Domini A1CLXXXVII qui fuit Imperii 
cjufdem Friderici XXXIV. vita defungi tur , feptttaginta 
tres annoi babens &c. Polcia dopo aver narrate varie 
cofe de’ Tuoi ftudj e vita , e come egli andò apporta a_j 
Toledo per trovarvi VÀlmageflo , finalmente ferivo : 
Sepultus e/l Cremeri e in Monttjlerio Sanila Lucia , ubi 
fuorunt Librorum Bibliotbecam reliquit , ejus prfclari 
ingenii fpccimen fempiternum . Fra i Libri da lui tra- 
dotti v’ ha per attertato del medefimo Pippino inerte 
tam Tbyfica , quam aliarum facultatum Libri Septua- 
ginta fexànter quos Avicenna, &- Almagejli Ptbolomai 
translatio folemnit habe tur. Vidi anche neli’Ambrofiana 
una Raccolta fatta a Tbadeco de "Parma fuper Tbeori * 
cam Planetarum Girardi Cremonen/ìs.EcQO dunque ciò, 
che operarono alcuni ingegni Italiani nel Secolo XII. 

Molto più operarono nel fufleguente X1IK per accre- 
feimento delle Scienze , e per cura particolarmente di 
Federigo II, Imperadore e Re di Sicilia, Perciocché 
per comando di lui furono tradotte parte dal Greco, 
parte dall’Arabico in Latino 1’ Opere di Arirtotile t per 
viros teftos , &• in ntriufque Lingua prolatione perito t , 
come ne fa fede Pietro dalle Vigne nel Libro III. Epift. 
6q. Mi fia permeilo di dire cos'idi pafTaggio che venne 
meno a Lorenzo Pignorio la fua erudizione c diligenza! 
allorché nelle Note alla Storia Augufta di Albertino 
Mudato Tom. X. pag. 405. Her. lui. aderì > ch’erto Pie- 
tro fu d’origine Padovano. Non dovette conofcere que- 
fta origine Rolandino Storico di Padova, tuttoché è con- 
temporaneo del medefimo Pietro , giacché nel Lib.IV. 
Cap p. della fua Cronica all’ anno ta 39. feri ve : Petra 
de Vineis Apulo 1 ejus Sudice ,pro ipfo Domino fapien - 
ter locato , inter Dominum Imperatorem & Paduanum 
Populum faderavit quodammodo multarti bcnevoltntiam 
(V amorem . Nè Pietro dalle Vigne , come fende talu- 
no , venne alla luce in Germania > ma bensì in Capua. 
In qual’ anno poi Federigo IL proccurartc la Traduzion 
, 7 ». U. Par. IL, A a dcl- 
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delle Opere di Arifiotile , cioè fe nel i 2 ao, o pofeia 
noi so dire . Quel che è palefe e fuor di dubbio , circa 
que’ tempi furono portati in Occidente i Libri di quel 
Filofofo , e eh’ efli vennero accolti con gran commozio- 
ne in Parigi , anzi banditi , perche fi credette che Al- 
manco F.retico avelie bevuto di colà il fuo veleno. Ri- 
gordo de Geli. Tbilipp. f{cg. Frane. prefTo il Du-Che- 
fne così fcrive all’anno i In diebus illis legebantur 
Tarifiis libelli quidam ab Arinotele , ut diceba - 
tur , comporti , qui docebant Metaphyftcam , delati 
de novo a Confiatitincpoli , & a Grxco iti Latinuvu 
translati. Di dove apparifee , che que’ Libri poco fa 
erano fiati portati dalla Grecia a Parigi , già tradotti in 
Latino . Forfè dai Latini Signori allora di Cofiantinopo- 
li . Non furono adunque dal Magazzino degli Arabi, 
ma da quel della Grecia , portate in Francia le merci 
Arifioteiiche. Ora Federigo 11. raunò , e fece trafpor* 
tare in Latino tutto quanto potè avere di quell’ infigne 
Filofofo sì dal Greco , che dall’Arabico . Nè vo’ tacere, 
confervarfi nella Biblioteca Ambrofianaun Codice MSto 
attribuito ad Ariftotile con tale efordio : Domino fuo 
excellentiffìmo , & incultu verx Religioni s fìrenuifJìmo y 
Domino Guidoni vere de Fa lenti a Civitatis Tripolis glo- 
riofo Tontifici . Tbilippus fuorum minimus Clericorum , 
fe ipfuvi , or fidele devotionis obfequium . Quantum Lu- 
na &c. Di fotto poi cosi parla : Quum igititr vobifeum 
ejjem apud ^ tntiochiam , reperta bar prctiofiffìma libilo - 
fophi.t margarita , placuit veflrx dominationi , ut trans - 
ferretur de Lingua Arabica in Latinam . Torvo veflro 
mandato cupiens bumiliter obedire , & volitatati vefirx, 
ficut teneor , defervire , bunc Librum , quo carebant 
Latini, eo quod apud pauciffìmos Arabcs reperitur , 
tranjluli cum magno labore , & lucido fermane , de A- 
rabico in Latinum &c. Quem Librum peritiffimus prin - 
ceps Tbilofopborum Ari/lo te Ics compofuit ad petitionem 
Fsgis Alexandri . Quivi in primo luogo s’ incontra il 
Prologo di un certo Giovanni , che dal Greco avea__» 
trafportato in Arabico quel Libro , con dire fra 1* altre 
• cofe 
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cofc : Deus omnipotens cujlodiat I{egnum vejlrum drc. 
Ego fu us ferviens exfcquutusfum mandatum mibi injun - 
Rum » & dedi operar» ad inquirendum Librum Mora- 
liu'm in regimine > qui nominatur Secr^tum Secretorum , 
queni edidit princeps Thilofopborum A rifloteles filius 
ìficomacbi A lexandro filio Tbilippi l{egis GnecoruriL* 
&c. Ne! Lib. I. fi tratta deile Virtù ; nel fecondo della 
Medicina ; nel terzo di cofc Agronomiche . Non è Ope- 
ra d’Arifiotile , ma raccolta probabilmente dall’Optrc 
di lui'. 

E volerti; Dio , che più cofei noftri Maggiori averte- 
rò trafportato dall’Arabico » non potendoli negare , che 
quella gente ha avuto ed ha non poche Opere » che af- 
lailfimo gioverebbero a farci conofcere l’antica Storia e 
Geografia dell’Oriente , dell’Affrica , e della Spagna. 
Stefero ben lungi l’imperio loro i Saraceni , e cagion fu 
quello , che s’ è perduta la Storia di molte Provincie e 
Regni , o|tre ad altri defiderabili lumi dell’ Erudizione 
de’ Secoli barbarici, che nondimeno fi potrebbono tro- 
vare ne’ loro Libri . IlSign. d’Herbelot nella Biblioteca. 
Orientale ci prefenta una gran copia di Scrittori e Li- 
bri Arabici . Anche il Sig. de la Croix nella Prefazione 
alla Vita di Tamerlano loda la Biblioteca Orientale-* 
comporta da Hadi-Calfa , Cadi o Giudice di Collanti- 
nopoli , fcritta in due Tomi in foglio , molto diverfa 
da quella dell’ Herbeiot . Io pure nella Prefazione alla 
Storia Saracenica Siciliana Parte IL del Tomo I. accen- 
nai alcune Storie Arabiche, elidenti nella Biblioteca 
Ambrofiana . Ne voglio ora aggiugnere alcune altre, 
confer vate nello ftertò celebre Luogo. Vi ho dunque 
oflervato una copiofa Cronologia IJlorica de' Giudei e 
de' Romani . Un’ altro Codice intitolato Tbutbul J3a- 
banza contiene la Storia delpaefe di Bahanza , che è 
una parte dell’ Egitto . In un’ altro Codice Mazis Ma- 
lechi fi comprendono notizie Aflronvmicbe . Parimente 
Ibnu AbiUfalat tratta de operatione Aflrolabii . Parir 
mente Ismael Mardini è un compendio di Aritmetica , 
Arte che gli Arabi illuftrarono , e da loro |i crede che 

A a z *bbi*« 
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abbiamo ricevuto le Cifro numeriche > delle quali ora 
ci ferviamo nel commerzio , benché diverfa origine.fia 
attribuita ad effe da altri. Parimente Ibnu portai, de 
exittt a Line a Meridionali . In altro Cod'ce fi legge 
Hifloria varia , dove fono notate molte partite di cofe 
Naturali , e ne è Autore Hufus s 4 mfìn . In un* altro 
intitolato Kitabul Miiabodbi , o Hetbebari , de praci- 
p uis Orienti s rebus . Ne tralafcio altri . Abbondano an- 
cora gli Arabi di Libri Filofofici , Medici , Morali &c. 
molti de* quali ho veduto in efla Biblioteca. Altri non 
pochi ancora ne ha la Biblioteca dell’ 'Iftituto Afìrono- 
tnicodi Bologna , fra* quali un Catalogo di Libri com- 
pollo da xAfid fupremo Ifmaelitica Religioni* Mntiflitc , 
e divifo in tre Tomi , dove fi leggono i titoli di tutti i 
Libri ed Autori per ordine Alfabetico , che da’ primi 
anni dell’ Egira fino al Secolo proffimo paflato furono 
Icritti in Idioma Arabico , Pcrfiano , c Turchcfco .Noi 
al lolo udire il nome degli Arabi , o vogliami dire Sara- 
ceni , concepiamo orrore di quella gente , immaginan- 
dola immonda , crudele , infida , c ignorante . D’ al- 
tra opinione furono i noftri maggiori. Ognuno filmava 
la loro Letteratura . L* Anonimo italiano nel Compen- 
dio della Storia Italiana Cap. g. Tom. XVI. J{er. hai. 
lafciò fcritto : In Legalitate Sarraccni , & in ’Jnfli - 
tia outnes alias Mundi fuperant Nationes . Ma avendo 
anche i Turchi introdotta fra loro la ftampa , può edere 
che li’ efeano un dì dell’ Opere degne di ftima,o anti- 
che o moderne . Ho io pubblicato un frammento ,cioé 
il Cap. I. della Geografìa > compojìa dal Sultano e Re 
slbulfadà circa /’ anno x 3 50. 0 prima , e tradotta in La- 
tino dall' Mrabico . Il fuo principio è tale : Defcriptio 
univctfi Urbis , Mu fiore Domino Sultano , &c. Mbilfa- 
da Ifmaclc , cujus l{egnum Deus protegat , Filio l{egis 
ibuliujjew , &c. Cita egli varj Autori Arabi , che 
precedentemente aveano illufirata la Geografia . Di 
quello Autore parlano con molta lode il Riccioli, il Vof- 
fio , cd altri . Sarebbe degna della luce tal’Opera . Gu- 
glielmo Pollello nella fua Cofmografia fcrive di averi? 
comperata per feccnto Coronati .. . At- 
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Attefero parimente gl’ Italiani dopo il Mille ad illu- 
strare 1 * Astronomia , ed uno di cfiì fu Cojìantlno Mona- 
co Cafìncnfc circa l* anno 1077. E nel mede fimo Secolo 
fiori, fe vogl'atn credere al Tricemio e a Filippo da„» 
Bergamo, Campania natione Lotnb ardu s , Tbilofphus 
& Mflronomus , omnium opinione fuo tempore celeber- 
rimus , il quale de compofitione Quadranti: , & alia 
quoque in /ifironomia tomp fuit . Trafportò 3ncora__, 
dall’ .Arabico gli Elementi d' Euclide , ed altre cofe 
Geometriche . In un Codice dell’ Ambrosiana vidi un 
'^dittato de ^ l/lrolabio , stuftore Meffalah K , cioè uno 
Scrittore Arabo , il quale fi dice che floride circa 1 ’ an- 
no di Crifto 86 o, tradotto in Latino da non fo quale in*, 
terprete di molta antichità . Ivi ancora fi leggeva Ma- 
giftri Roberti siftenfa Liber de Officio ^Aftrolabii ; e pa- 
rimente Liber %Albategnii , o Mabotuctis filii Sehir , fitti 
Cenini de montibu:\Stellarun: & earum obfcrvationibus. 
li veramente abbiam di molte obbligazioni alla Nazione 
.Arabica , perchè fi fiudiò di ampliare 1 * Aftronomia col- 
le proprie o(fer va zioni ; ma coloro ancora molto più fu- 
rono obbligati ai Greci, dai Libri de’ quali tradotti i» 
lor Lingua prefero il meglio di quella profeflione . Po- 
trei qui io rammentare non pochi Scrittori Greci , che 
illustrarono cfla Astronomia , e alcuni di citi privi fino- 
ra di luce , da me veduti nella Biblioteca Ambrosiana 
cd EStenfe - Ne accennerò un Solo Greco, confervato 
nell’ Ambrosiana , in cui v’ha Tbconis o (lexandrini in 
manuale: Canones explicatio . Seguita Claudii Prolomxì 
txplanatio deferiptio manualium Canonum '/irono • 
miti & quomodo ipfts utendumftt , metbodus diluci- 
da . Si aggiugne Claudii Ptolomxi de Hippotbcfibu: Pia- 
netqrum , dato alla luce in Londra 1 * anno 1620. da Gio- 
vanni Brainbrigde . Succede Canon Pegum , di cui è 
Autore lo Siedo Tolomeo, pubblicato dal Dodvvello 
fra le Did'ertazioni Ciprianiche . Seguita appredò Ca- 
non illuflrium Vrbium ; c un’ altro Mcnftum & dierum 
•jfigyptìacarum con altri Canoni Astronomici . Pofcia 
viene obannis Grammatici *Alexandrini , cognomento 
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Thi lop orti de ufu feti ntilitatc sAjìrolabii . Indi 4 Alteri 
Methodus sifìrolabìi ; c pofeia Canon Imperatomi» J\i- 
manorum ac Byzantinorum, che termina in Teofilo, Mi- 
chele, Bafilide, e Leone . Vengono dopo Canones Confala* 
res, pubblicati dal Dodvvello, e attribuiti a Teone Alefi- 
fandrino . Finalmente ivi fi leggono Canone syiflronomici. 
Il Codice fcritto con gran diligenza, moftra 1* età di 
più di quattrocento anni, le Lettere ornate di minio, 
e di altri ornamenti. Quivi fi mira un uomo , che in- 
ginocchiato, per mezzo di un lungo tubo , appoggiato 
a un’ afta diritta , fta contemplando la Luna e le Stel^. 
Un fintile attefta il P. Mabillone di avere ofiervato in 
un’ altro antichifiìmo Codice : il che potrebbe far cre- 
dere , che gli antichi Aflronomi avefiero qualche cono- 
feenza ed ufo del moeferno Cannocchiale. Anche Gian 
Battifta Porta ne^ Libro della Magia Naturale nell’an- 
no 1549. fece menzione di un fomigliantc tubo ; e fi di- 
ce , che Tolomeo Evergete ebbe un Tclefcopio net Faro 
di Aleflandria , coli’ ajuto del quale miravi le navi in 
gran lontananza. Ma il Sig. di Marville , Enrico Vage- 
tio , c Giovanni Alberto Fabrizio , con ragione prete- 
fero, che que’tubi fodero lenza vetri, e adoperati 
folamentc per aiutar la vifta , difendendola dalla frap- 
pofizione degli oggetti laterali. Così preflo Ditmaro 
Lib. VI. della Storia , Gerberto fopra da noi mentova- 
to, che fu poi Papa Silveftro II, fama è che fabbricafle 
un’Orologio, confidcrata per Fijlulam quadam Stella 
nautarum duce . 

Ma non fi può negare, che sì ftretta familiarità dei 
letterati Criftiani coi Saraceni Arabi, o fia coi loro 
Libri , li traffe ancora a de’ vanitimi ftudj , de’ quali 
fommamente fi dilettò quella Nazione . Parlo della Stro- 
logìa giudiciaria , o fia dell* indovinar le cofe future 
per la politura delle Stelle : al quale ftudio , notiflimo 
anche in addietro , coloro incitarono maggiormente le 
tefte Europee . Non parlo io qui della Strologia natura- 
le , riguardante le ftagioni e le campagne , ma di quel- 
la t che prefume d’ indovinar le azioni e rifoluzioni li- 
bere 
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bere dell’ uomo . I Caldei , Soriani , Africani , Greci» 
c Romani coltivarono lina volta con molta applicazione 
quella fallaciflima Arte . Sparziano nella vita di Vero 
Augi-Ilo attella , che nell’ Arte di far le Geniture pleri- 
que ffrortm peritifjìmi fuere . Ma anche coloro ebbero 
per Maeftri i Greci » anzi piuttofto i Caldei ed Egi- 
ziani . Tuttavia cfillono Jpotelesmatica di Manethone 
Egiziano, Autore veramente antichiffimo , già dati 
alla luce. Leggefi predò Aulo Gelilo Lib. XIV. cap. i. 
una difputa di Favorino Filolofo adverfus eos , qui Cljal- 
dtci appellantur , & ex catu motibusque Siderum & 
Stellarum fata fe bominum ditturos polliccntur . Non 
pochi de* Greci Autori applicati a quell’ Arte inganna- 
trice fi veggono regifirati dal Fabrizio nel Lib. HI. 
Cap. ao. della Biblioteca Greca . Quanto ancora fi dilct- 
taflero i Greci di tale ftudio , l’abbiamo da Liutprando 
Vefcovo di Cremona nella fua Legazione . Anche i La- 
tini ci diedero Manilio e Giulio Finnico , prefi dalla_» 
medefima febbre. Credete , 'fé vi bada 1 ’ animo , a_* 
Sparziano , doveferive , che Adriano Augnilo Mathe- 

I fìm fic fcireftbi vifus ejl , ut Caltndìs °Januariis fcripfe- 
rit , quid ei toto annopoffet oteurrere . Mólti altri efem- 
pj ne lòmminillra la Storia Romana . Vedi inoltre Apol- 
linare Sidonio Lib.* Vili- Epifi. 1 1. il quale c’ infegna , 
che anche a’ Tuoi tempi gli AfFricani erano Maefiri di 
quell’ Arte vana. Sotto ? Imperio di Lodovico Pio cir- 
ca l’ anno 8?S- fiori 1 ’ Autore della fua Vita , appellato 
1 ' <Aflrenomo , perchè fi vede , eh’ egli inclinava a_» 
quell’ Arte . Contemporanco di lui Adelmo Abate di 
Cadrò » che dai deliri della Strologia pafsò a contem- 
plare la verità del Vangelo . Il P. Mabillone negli An- 
nali Benedettini all’ anno Sa $• rapporta de’ verfi fatti 
per lui . 

Qute ventura forent , tentavit prodere u idelmus , 
stfìrorum vanii lufus imaginibus &c. 

Ma poiché dopo il Secolo decimo cominciarono i Popo- 
li di Occidente a convertire in ufo proprio il fapere de- 
gli Arabi , allora molto più s’accefe il forfennato amo- 
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re e credenza di poter intendere l’avvenire , e perchè 
no ? quando quefPArte tante cofe promette , c benché 
da’fuoi profefiori tutto di fi fcuopra ingannevole , pure 
mai fra di loro non perde il credito . Giovanni Sarisbe- 
rienfc nel ìib.a. cap.ip. abbaftanza fa conofeere , quan- 
ti amatori e difcnlbri' ella avefiè a’fuoi giorni , cioè nel 
SccoIoXlI. Ma principalmente nel fufTeguenteXlII. c(Ta 
fu in gran voga ; perchè gli Adii Principi non folamen- 
te predavano orecchio a quelli mercatanti fallì delle co- 
fe future , ma li tenevano nelle loro Corti > e nulla mai 
ofavano d’intraprendere in qualche rilevante affare , 
che non fentiffero prima Favvifo degli Strologi , e fi 
rcgolaffero col loro parere. Quanto confidane in co- 
fioro Federigo II. Imperadore , molti Storici Io larda- 
rono fcritto . Fra gli altri Saba Malafpina nel Tom. 8. 
I\er. Ital. cap.a. della fua Storia cosi ne parla : lAflro- 
logos & jqjgromanticos adeo venerabatur , & vtirufpi- 
ecs , quod corum divinationibus & aufpiciis Federici 
veloci/Jima cogitaiio ad fimilitudincm venti vagab.itur . 
Si conferva nella Bibliot. Ambrofiana MSto Libcr par- 
ticularis Michaelis Scoti A ftrologi Domini Frcdcrici I{o- 
tnanorum Imperatori s & fempcr u fugujli , quern fccun- 
do loco brevitcr compilavit ad cjus preces . Ivi fi tratta 
di Agronomia , Fifica » e Fifonomia.-Di un limile MSto 
il Du-Cangc fi fervi non poche volte nel fuo GlofTkrio 
Lat ino . Per lo più fi trovavano in fallo le predizioni 
di coftoro , pure sì intefiata era la gente di sì fatto Au- 
dio per qualche volta che avcar.o indovinato ( forfè per 
accidente » o con malizia ) , che mai non veniva meno 
la fperanafa di scoprire per tempo le colè avvenire . 
Scrive Antonio Godio nella Cronica Vicentina > che il 
Suddetto Federigo Auguftoin volerli partire da Vicen- 
za , ed experiri quondam fuum Ajlrologum , coman- 
dò, ut qua egrcjjurus ejjet via , cidcm cdiccret , A- 
ftrologns fatto Brevi dr claufo , in manibus Impera - 
toris tradito , oravit , ut co non aperto , qua parte 
velici , Civitate exiret . Qui per qtiamdam frattu- 
ra m muri Civitatis , quarti novam fecit , CivitattrtL» 
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txi-vit ; apertoque Previ invcnit fcriptum : TESJPOS^- 
E XI fi IT !{EX . Cioè il furbo Stro- 
logo confiderò, che i’Imperadore per burlarli di lui 
farebbe ufeito per qualche infinita via , ed accorta- 
mente gii predille la Porta Nuova . Quello che può 
far ridere , nelle battaglie, negli aflTedj , e in altri fca- 
brofi affari , si l’una che l'altra parte degli avverfarj 
confutava i Tuoi Stroiogi ; ed ognun d’efli prediceva 
delle feliciti per la parte lua . Ugo Falcando nel To- 
mo 7, l[er. hai. narrando , come fu alfcdiato circa l’an- 
no 1161. Ruggieri Schiavo nel Cartello di Boterà da Gu- 
glielmo l. Re di Sicilia , fcrive così : Sfx quum feiret 
Tancredum fratris fui fili uni stjìrologicis rationibus dies 
tam obfeffis, quam obfidcntibus utile s prtcvidcrcjpfe quo- 
que cum /tflrdcgis fuis eofdem dies diligentius Attende - 
bat , indicam familiaribus fuis diem, quo defeenfuros eos 
prxviderati ut adverfus repentinas eorum eruptionct 
exercitum pramunircnt * Cesi Manfredi Re di Sicilia, fi- 
glio del fopradetto Federigo II. Augufto , per atteftato. 
di Matteo Spinelli nel fuo Giornale ( Tom. 7. S^r.Ital. ), 
quando volle porre i fondamenti della nuova Città di 
Manfredonia nell’anno iij6. mandi in Sicilia e Lom- 
bardia per chiamare di là due Stroiogi : perchè è incre- 
dibile , quanta fede egli preflaffe alle pofiture delle Stel- 
le . £ ciò fece per prendere il felice momento della pri- 
ma pietra da por/i ne' fondamenti . 

Anche Eccelino crudeliVfimo Tiranno di Verona , Pa- 
dova , ed altre Città , contemporanco del fuddecto 
Augufto Federigo , come narra il Monaco Padovano 
all’anno 12 19. Tomo 8. t{er. ltal. in fua Corte teneva 
molti di coftoro con grande onore : Magifirum feilieet 
. Salionem Canonicum Taduanum , & Xjprandinum Vero- 
ne nfem , Guidonem de lionato dflronomum Forliven- 
fem , Taulum etiam Saracenum cum barba prolixa , qui 
de Saldaci ) venit , a remotìs vidclicet finibus Orientis : 
qui tam origine, quam afpeEln,& aSlu, effe alter Balaam 
ariolus merito videbatur . Rolandino, Storico parimente 
Padovano, mentre riferifee , che Eccelino fu inganna- 



378 DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

to da’fuoi Strologi , in tal maniera fa vedere mal prefl> 
da elfi punttum elettionis , clic manifeftamentc fcuopre 
d’aver anch’egli fatto grande Audio nelI’AAroIogia . E 
quantunque confeffi di non predar credenza a quell’Ar- 
te , nulLdimeno aggiugne , ntminem effe redarguen- 
dum , qui prò poffe de otnnì Scientia ftudeat . Vedi an- 
che gli Annali di Forlì da me pubblicati nel Tomo ai. 
J^cr. Ital. dove molte cole fi raccontano del fuddetto 
Guido Bonato, alle quali creda chi vuole. Le Opere 
AArologiche di cofiui fono alle Aampe. Giovanni Vil- 
lani il chiama J{[ copritore di tetti , che fi ficea Strologo . 
Ne’Sccoli fufleguenri fu in non minore ufo ed onore la 
Strologia Giudiciaria tanto predo gl’italiani > che pref- 
fo gli altri Popoli di Occidente. Anzi in niun Secolo 
mancarono mai di coloro , che impazzirono per voler 
pure Papere le cofe avvenire , fovente delufi , e. non 
mai difingannati . Studio tale , aflai coltivato in qual- 
che paefe Oltramontano > bendili non abbia in Italia 
molti feguaci > nondimeno alcuni ne ha ; e più ne avreb- 
be , fe le pene EcclefìaAiche non trattcnefl'ero il Popo- 
lo dall’applicarfi aqueA’Arte piena di fallacie . Benve- 
nuto da Imola , che fiorì nel Secolo XIV, in cui più fu- 
riofamentc che mai gl’italiani fi diedero a quello Au- 
dio , circa l’anno 1388. così fcriveva nel Commento 
MSto alla Commedia di Dante nel Canto XX. dell’In- 
ferno : Nota , quod iflis Divinatoribus potefi rette dici 
illud , quod dixit Nettila Thalcti Tbilojopbo primo A- 
ftrologo. Quiim enim ifie Tbales pervenijjet ad montem, 
quem volebat offendere ad fpeculationem fidcrum , caffi 
cecidit in foffam . Et dolens & clamans petebat auxi- 
. lium a Vetula . Illa ridens dixit : Ab n/iffr > infelix ! 
quomodo videbis via* Siderum cali , quum non-vidcat 
ferrami quam fubpedibus babes ? Vnde bene Tetrus de 
Ebano Taduanus , vir fingularis excellentie , veniens 
ad mortem dixit amici*, Magifiris , & Scbolaribus , 
& Aledicis circumflantibus > quod dederat operam prie- 
cipuam diebus fuis tribù s Scientiis nobilibus , quorum 
una fecerat eum fubtilem ; & beec erat Tbilofopbia . 

Secun- 
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Secunda eum divitent ; fcilicet Medicina . Tenia vero 
mendace m ; fcilicet oifirologia tire. Seguita poi a di- 
re di aver praticato molti appaflionati per q ueft’ Ar- 
te , c di non averne trovato pur uno , che colpiflcj 
nel fegno , e che ciò non ottante profeguivano oftina- 
tamente a lodarla ed amarla . Nondimeno mai non man- 
carono altri , che fprezzarono e biafimarono si fatto 
ttudio , e fra gli altri Cattruccio Duca di Lucca , uomo 
di gran fenno e coraggio , per teftimonianza di Niccolò 
Tegrimo nella Vita di lui Tom. XI. Rer. Ital. Matbema- 
ticos , & qui futura pr^nuntiant > gcnus bornia uni por 
tentibus infidum , & Jper antibus fallax , femper fpre - 
vit , exiftimans > que fato manent , quamvis lignifica- 
ta , non vitari , quum nulla vis bimana nec virtus me- 
ruifie umquam potuerit , ut qttod prxfcripfit fatalis ordo f 
non fiat € 're. Benché quel crudo Dettino patifea anch’eflo 
delle difficoltà, pure Cattruccio , perfona fenza Let- 
tere , nc fapea molto più che affaiflìmi letterati di allo- 
ra, rapendoli che allora no» pochi de’Religiofi li davano 
a quelli vani (ludi. Vedi Giovanni Diacono, che nel lib» 
6. cap.8i. della Storia e altrove riferifee , che da quella 
frenefia erano preli a Tuoi di alcuni ancora de’Primati 
del Clero , e fe crediamo a lui , prediflfero alcuni av- 
venimenti prima del tempo . 

Oltre ai fogni degli Afirologi inforfero ancora dopo 
il Secolo XL le impofture delle Trofezic , alle quali con 
facilità mirabile predavano fede non meno il rozzo vol- 
go , che i letterati . Tutto quello > che allora avea del 
maravigliofo , tanto più avidamente veniva abbraccia- 
to dalla gente , e s’inferiva ancora ne’libri come pietra 
preziofa . Saltarono dunque fuori allora le Profezie di 
Merlino , uomo, della cui nafeita evita fi raccontano 
delle fciocche ttupende favole , ed eranvi pochi allora 
che le metteflero in dubbio . Ufcirono anche delle Pro- 
fezie intorno ai futuri domani Tontefici , figurate in 
certe Arane Immagini, che fi truovano date alle (lam- 
pe. Furon vene altre attribuite a Giovaccbino cibate , 
« delle fimili finte fotto nome di San Malachia Arcivcf- 
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covo d’irlanda , ed altre , che predicevano le avventu- 
re o difavventure delle Città e dc’P; poli . Di quelle 
inezie li pafceva allora la curiofità della gente . L’an- 
tico e contemporaneo Autore della Cronica Rtpgiana 
nel Tom. 8. Rer. Ital. così fcrive all'anno 1282* His die - 
bus crat in Chitate Tarmenfi quidam pauptr homo epe- 
rans de opere cerdonico ; faciebat enim futellares . Erat 
ìlliteratus , fed illuminatum valde intelliElum b~btbat. 
in tantum , ut intelligertt fcripturas illorum ; qui de 
futuris prxdixcrunt , fcilicet abbati* Joachim , Mtrli- 
ni , Metbordii , & Sibilla:, Ifaix , *j tr ernia: , Cfe£ , 
hanielis , & lApocalypfts , nccnon & Michaelis Scoti . 
Et multa audita fuerunt ab eo , quat pofiea evenerunt , 
•vidclicct quod Vapa Ts{ì culaus in M.nft siugufti mori 
debcbat , dr quod Tapa Martinus erat futurus , & 
multa alia , qua: cxpeElamus viderc , fi fu cri t vita.» 
cowes. Racconta Corrado Halberfladenfe nella Cro«- 
uica , che circa l’anno 1250. vennero alla luce le_> 
pretefe Profezie deU'vdbatc Giov ac chino , e che dal 
Cardinale di Porto furono inviate in Germania . Ne 
abbiamo più edizioni , ed anche molte interpretazioni 
di quelle falle merci. Il primo a pubblicar quelle , che 
furono fuppolle a San Malaccbia, fu il P. Arnoldo Wion 
Benedettino nel libro intitolato Lignum Vita . Varie 
edizioni ne furono fatte , correndo ognuno a quelli li- 
bri Sibillini , come a fogli caduti dal Cielo . Ma il P. 
Mcnellrierc della Compagnia di Gesù nel H*8p- levò la 
rralchera a tali impoflure , talmente che flotto farebbe 
chi ora non le teneflc per quel che fono . Vcggonfi an- 
cora (lampate in Parigi nel 15 1 5. altre limili vare pre- 
dizioni l'otto nome Herma: , ’Dguettini , Fratrie. Roberti 
Ordinis Trtedic. , Hildegardis , Elifabetb , & Me eh ti l- 
llis , pafcolo degl’ingegni leggeri. Confervafi anche 
nella Biblior.Eflen. un Codice MSto Fratrie Tbeophori de 
Cufentia Tresbyteri & Eremita: , il quale l{c<velationes 
a Deo falìas devotiflìmo & Deo caro ^ oacbirno exponit . 
Ne ho dato fuori un faggio , che qui tralafcio , perchè 
finzioni mal concertate . Secondo i conti di quello Ciar- 
latano, 


Digitized by Google 


DTSSERTAZrONE QTTARANTESnvTAQUARTA . 

latano > gran tempo è , che V*Anticri;lo avrebbe fitta 
Ja liia comparfa fopra la Terra. Mi fa ciò fovvenire , 
come hanno gli Annali Piacentini di Antonio da Rival- 
la Tom. 20. Ber. ìtal. che nelì’annò 1441 Fra Giam Bat- 
tila dell’Ordine degli Fremiti di Santo Agofiiro in 
Piacenza nella Chiefa di San Lorenzo predicò sf ntichri - 
flurri j.itn natum in Babylonia , &■ jam effe triennium , 
& ibi auditam fuiff'e vocetn eminus per ducentum millix 
clamantem : Aure finis c/i . Etbujus literas ejfe Medio - 
lani , panila , & Eenetìarum . Oh Secoli facili alle 
importune , e genti facilifCme a credere tutto ! Sog- 
giugre il Rivalta: Die vero XVI. ditti Menfis fic/vercn- 
dus n. Fratcr ^ tlexìus Ordinis Minor um facra Tbeologia 
• Dottor , Dei grada Ep'fcopus Tlaccntinus , in 'Platea, 
tnajoris Ecclefix Piacentina coram omni Top» lo pradi - 
cavit , fe non credere ointicbrifltim natum , nec ulto 
modo verum iflud effe , multas affignando rathnes pari- 
ter & auttoritates . In que’tempi quello entufiafm© lì 
vide , che era entrato in molte perfone , e il medefi- 
mo Rivalta feri ve all’anno 1457» che Erater Johannes 
Baptifla Ordinis Trxdicatorum , ferens barbai n lon - 
garn , &• nudiffhnis pedibus proficifcens , pradicavit fi - 
nem Mundi adefje > & falfum Papam creari debere , 
& Anticbriflum regnaturum : quod tamen fuit fai- 
fum . Quel che più è da fiupire , San Vincenzo Fer- 
rcrio un mezzo Secolo prima avea predicato anch’egli 
J'iinminente fine del Mondo . Per la Dio grazia oggidì 
s’ ha più giudizio , ed abbiadi iafeiato quelle ridicole 
Predizioni ad uomini fiaccati dal grembo della Chiefa 
Cattolica . 

Nè con minore avidità i leggeri ingegni dc’Sccoli 
precedenti volarono ad un’altra Arte , cioè ( mi perdo- 
nino i fuoi amatori ) ad un’Arte di delirare , Arte d’im- 
poverirfi , e non di arricchirli: quale è quella, che 
promette la trafmutazion de’ Metalli , c di fiir l’oro , e 
di trovar la mirabile Pietra dc’Fitofofi . Intendo qui di 
non toccare la Chimica legittima , ma fidamente la fai- 
fa, cioè l’Alchimia. Ingegnarono glj Arabi ai noftri 
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Europei, non fo fe anche ai Greci » quella illusone 
Certamente i Greci vi fi applicarono forfennatamente , 
come apparifee da un Codice MSto della Biblioteca 
Ambrofiana , dove fono i feguemi Trattati . Il primo è 
0 ecumeni si Pbilofopbi de divina Arte , ejufque energia ; 
ficcome un compendio facrx Artis , che fi finge fcritto 
ai Htraclium Eugeni . Seguita Heliodori Pbilofopbi ad 
Theodofium I{egem , o fia Imperatorcm , de Myflica Ar- 
te Tbilofopborum . Sono verfi Giambici . Poi feguita- 
no altri Giambici Tbeopbrafli Tbilofophi de divina Ar- 
te . E appreflo Hierotbei Tbilofophi de divina & facra 
Arte. Vengono dipoi altri Giambici Archelai Tbilofo- 
pbi fullo fteflò argomento , ficcome ancora un Trattato 
Telagii Tbilojopbi , e un’altro Ojiani Tbilofophi ad Te- 
tafìum . Succedono Democriti Thyfica <& Myflica , &• 
de Azcmi confezione. Pofcia Synefli Tbilofophi ad Diof- 
corum in librum Democriti Scbolia . Inoltre un’ Anoni- 
ma Filolòfo de divina Aqua albedinis ; e un fuo Tratta- 
tello de Auro conficiendo . Si aggiugne Zofimi divini de 
virtute . Pofcia Cbriflianì ( v’ha quello folo nome o ti- 
tolo ) de divina Aqua . Segue Salomonis L'abyrintus . 
Pofcia de temperando ferro , & conficiendo cbryllallo , e 
d’altri Segreti naturali . Succedono poi molte altre noti- 
zie, attribuite al fuddetto Crifliano > o a Zofimo , una di 
cui Operetta de organis & carni ni s è ivi rammentata; e 
finalmente Agatbodxmoni , cioè a Mercurio. Legge!! 
quivi ancora Oeconomia Asbefli & Magneti s , e un Vo- 
cabolario de’nomi occorrenti nella Chryfopeja ; e la ma- 
niera temperandi Ferri , fcritta fub Trincipe Thilippo . 
Tutte quelle Operette fono in Greco . Il Codice fu 
una volta polfeduto da Francefco Patrizio uomo chia- 
riamo . De’ gran nomi fi truovano qui in faccia a tali 
Trattati ; ma quafi tutti finti . Nel Catalogo MSto del- 
la Biblioteca deH’Efcuriale , che Ha in mia mano , Da- 
vid Colvillo attefta di aver ivi veduto TraZatus Grxcos 
de Alcbemia innumeros adefpotos . Così una volta i 
letterati ciurmatori tendevano delle reti all’incauta 
gente . Nè diverfamence operarono i Crilìiani Europei 


Digitized by Googl 



DISSERTAZIONE QUARANTESIMAQUARTA . jSj 
difcepoli di elfi Greci e degli Arabi. Abbiamo ancor 
noi volumi Latini di Alchimifti > attribuiti ad Alberto 
Magno , a San Tommafo d'equino , ad Arnaldo da Vil- 
lanuova , a Tlatone , ad *AriJlotilc , ad *4lfonfo Re di 
Cafli^lia , e ad altri celebri perlònaggj . Abbiamo di 
tali Trattati pieni di falliti ed inezie fei Tomi , intitola- 
ti Theatrum Chemicurn Zetneri . Quanto poi fia conti- 
nuata fino ai di nollri quella bottega di dolci defiderj c 
delirj, non è qui luogo da parlarne. 

Non mancarono in que’barbarici Secoli degl’ingegni, 
che fi mifero a fcrivere Storie antiche , ma con ilii'e , 
che fa torto conofcere l’infelicità del loro talento . Nel- 
la Biblioteca Ambrofiana fi conferva MSto un libro di 
Scrittore Anonimo intitolato Hifioria de bellis civilibus 
inter Cxfiirem & "Pompe jurn . Il Tuo principio è quello : 
Cum hyemis tempore Cxfar apud Francigenas , alio no- 
mine Bclgas appellato s detineretur > &• ejus efjet difpo - 
fitionis eos Francigenas , liberos <&• Franchos , & in 
pace confirmare & manutenerc &c. Balla quello per 
ravvifare , di che tempo fu fatta quella fabbrica . U®’ 
altro lungo Frammento ho io tratto da un’antichifiimo 
MSto delia fuddetta Biblioteca > che ha per titolo Itine- 
rarium stlcxandrì Magni ad Confiantium Imperatorem , 
ma pieno di errori . Comincia così : Dextrum omen li- 
bi , & magiflerio futurorum , Domine Confinati » bonis 
mclior Imperator &c. Il Salmafio nelle Note a Capi- 
tolino fa menzione di una Vita di AlelTandro Magno , 
fcritta da - incerto Autore , che vide a’tempi di Collan- 
zo Augufto. Probabilmente è lo Itclfo. Collui pro- 
mette nella Prefazione Itinerarium "Principimi eodcrn 
tempore glorioforum , silexandri felli cet Magni , Tra- 
janique confcriptum . Bene farebbe fiato > che qua- 
lunque fia libro ta!e> fi folle confervato ciò» che ri- 
guarda Trajano . Ho anche feoperto che que’ Secoli 
ebbero dei Romanzi. Tale è un pezzo della Croni- 
ca della Novaiefa da me pqbbiicato, che fi dee aggiu- 
gnere a quella > che diedi nella Par.ll. del Tom. II. Rer. 
Ital. Copia ne fu a me inviata dallo ftudiofilfìmo Conte 

di Ivo- 
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di Robilant Torinefe , e concien varie Favole di un_> 
Walthario Monaco, il quale fembra vivuto nel Secolo 
decimo . Ho parimente pubblicato gli Atti di un Con- 
cilio Siriaco , efìftenti nella (addetta Arobroliana, co- 
me fpcttanti all’anno di Crifto 405. c tradotti in Lati- 
no. Io, , non ne ho mantenuta la verità . Che nè pure 
folle ignota la Geometria nel Secolo decimo , già di- 
cemmo apparire dagli (ludi di Gerberto Monaco > nato 
in Orleans , che dopo molti voli arrivò a confeguire il 
Pontificato Romano nell’anno 999. fotto nome di Silve- 
flro fecondo. Tuttavia refta MSto nella Biblioteca Ot- 
toboniana un folo Trattaro de ./ {baco , cioè dt Arithme- 
tica . E il P. Pcz Benedettino nel fuo Teforo degli A- 
necdoti pubblicò due Trattati di lui , l’uno de Geome- 
trica tjuafìione , e l’altro de Geometria . OlTervò anco- 
ra Guglielmo Goefio , eh’ egli attefe allo Iludio Hei 
Agrariti , cioè della Mifura de’campi . Ho io perciò 
dato aila luce un MSto elidente nella Biblioteca Ertenfe» 
che ha per titolo M. "junii Nypfi de Mcnfuris . affinché 
il medefimo pofTa fervire di qualche emendazione o 
fupplemento all’ edizione gii fattane dal medefimo 
Goefio . 


FJT^E DELLA TAJ\TE SECONDA « 
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A Dalardo, Santo , Abate di 
Corbeja , pag. t;?. 
Adalberone Vefcovo di Metz 
* 47 . * 91 . 

Adalberto Marchefe , Meflo 
dell’ Imperador Lodovico II. 
!>}. 

Adalberto figlio di Berengario , 
quando da Orione il Grande 
fu cacciato dal Regno d’ Italia 

Adalberto Vefcovo di Bergamo 
108. 

Adalgifo Re, figlio di Defiderio 
Re de’ Longobardi 1.18* 
Adalmannn Arcivefcovo di Mi- 
lano l 20, e feg. Suo Epitaffio 
tu. 

Adalongo Vefcovo di Lucca_» 

z4j. 

Adamo Abate di Cafauria Sj£. 
Adelafia Vedova di Guglielmo 
della Marchefella 85. 
Adelberga Padella di S. Siilo di 

Piacenza <L* 

Adelgifo Principe d Benevento, 
faa ingratitudine verfoLodo- 
vico II. Auguflo e feg. 
Adelmo Abate di Cadrò m . 
Adtverto Vefcovo di Padova-, 
4 % 

Adriano iPapa , fra Bolla finta* 
con cui vien codituito Vefco- 
vo di Ferrara Giovanni Car- 
dinale io. Sua Lettera ferina 


al Re Carlo Magno ai» 
Adriano IV Tapa , liti inforte 
fra elfo e Federigo I Augudo 
intorno al dominio di Ferrara 
lo, e feg. 

Aginone Conte di Lucca iol. 
Agobardo Arcivefcovo di Lione 
itfo. ttff. 

Ajone Vefcovo di Salerno jff. 
Alberto AbateJLeonenfe 14». 
Alberto Abate Miciacenfe , 
Epitaffio podoal fuo Sepolcro 
ztS. 

Alchimia * in grand’ufo ne’ vec- 
chi Secoli j 5 i, e feg. 

Aidrico Vefcovo Cenomanenfe 
j )tf. Quando fiorì . Ivi , c_» 

fe §* 

Alefsandro II rapa, fuo Privi- 
legio alla Repubblica di Lucca 
di bollare col piombo 6; . 
Aleffandro Vefcovo di Lucca_> 
ilo. 

Alfano Arcivefcovo di Salerno 

312. 

AJrico Vefcovo Cenomanenfe 

Uh 

Ambrolio Vefcovo di Lucca-f 

1 2 6 . 

Anelli , ufati anticamente dai 
Nobili colla loro effigie 2i* 
Angelberga moglie di Lodovi- 
co II Augudo, Villa conce- 
dutagli a livello da Rodolfo 
Abate del Monadcrio Agau- 
nenfe 
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tienfe 83, Fonda in Piacenza 
il Momfterio di S Siilo 1 39. 

Angela Particiaco Doge diVe- 
' nezta a?4*- 

Angelo Vefcovo di Troja 2 h 
Suo Sigillo . Ivi . 

Anna ImperaJrice , Vedova di 
Berengario , ad efl"a vengono 
confermate due Corti da Ugo 
e Lottario Re d’ Italia^?. 

Anno , maniera diverfa di co* 
minciarlo, che s’ incontra nel* 
le vecchie carte jS, e fegg. 

Anfcario , Santo , Vefcovo d’ 
Amburgo » fua vita fcritta in 
verlì da Gualdono Monaco dì 
Corbe ja 1 1 «>. 

Arfelberga , Badeflà di 5*Giu- 
lia di Btefcia 15 3. 

Anfelmo, Santo, Arcivefcovo 
Cantuarienfe , riftoratore^» 
delle Arti Libetali in Fran* 
eia, e in Inghilterra j Zo,e feg, 
il»- 

Anfelmo Vefcovo di Lucca 3t a. 
Si applicò a raccogliere i Ca- 
noni in Germania n7. 

Anfelmo , Santo , Abate e Fon» 
datore del Monaileriodi No* 
rantola i ti. 

Apollinare Vefcovo di Reggio 
f»- 

Aquileja , fuo figlilo 

Arabi, fi dilettavano anticamen- 
te de’ verfi Ritmici Eb- 
bero gran commercio di mer- 
catura con gli Europei, e maf- 
fimamente con gl'italiani 217, 
Brano tenuti per Maeflri del. 
la Letteratura in Iralia, Fran- 
cia, e Spagna . Ivi . Dai Giu- 
dei impararono 1’ ufo delle., 
Rime 118. 

Archivj, come ridavano viulj 


ICE. 3 87 

volta fotropofti agl* incendi 

6 , 

Ardengo Vefcovo di Moden» 
24*. 

Ariperto Re de’ Longobardi, fua 
donazione alla^Chiefa Roma- 
na ferirti con lettere d’oro 
*7- 

Arnoldo Vefcovo d' Orlean* 

j i3. 

Arnolfo Re d’ Italia , fuo Pri- 
vilegio ±2. 

Aronne Vefcovo di Reggio $0. 
Donazione delllfola di Suza- 
ra ad elfo fatta da Carlo il 
GrofTo Imperadore . Ivi . 
Arrigo I Imperadore , fuo Di» 
ploma conceduto al Monalle- 
rio di S. Salvatore di Favia^ 
(3. Suo Sigillo SA, 

Arrigo 1(1 Imperadore f 4. 
Arte Critica ignorata ne’ Secoli 
barbatici f. 

Arte Diplomatica , chi ne pian- 
tò i primi fondamenti 4 Co- 
me è fiata coltivara . Ivi • 

Aita Badefla del Monafierio di 
S. Maria Teodata £7. 

Afolfo Vefcovo d* Adria lotf. 
Atanafio , Santo , Vefcovo di 
Napoli 2 off, 

Attone Vefcovo di Vercelli 

174- *83, i<jf. 

Avito, Beato, Vefcovo di Vieo. 
na i6{. 

Aupaldo Abate del Monafterie 
Ambrofiano 137, 

Azzo Vefcovo di Caferta zoo. 
Azzo Vefcovo di Firenze >40, 
Azzo VI Marchefe d'Bfle 107. 

T^Arba , quando folevano ra- 
tte ria i Cherici 19». 

Bb 1 Bari» 


r N r> 

Barafone Re di Sardegna » fuo 

Sigillo li, 

Bauguifo Abate di Fulda 177. 

Beatrice , maglie di Bonifazio 
Marchefe di Tofcana , figlia 
di Federigo II Duca di L re* 
na &4S. 

Belifario» quandi fabbricò in_» 
Roma laChiefa de’ Crocife- 
ri 108. 

Bellino Vefcovo di Padova In. 

Benedetto III P^pi , fuo Privi- 
legio in ftvore del Monade* 
rjo di Corbejt ag. 

Berardo Vefcovo di Rofelle , 
ignoto all* Ughel|i 10S. 

Berengario I Re d’Italia (L. Suo 
Ir ivilegio , con cui dona uni 
Corte a Giovanni Prete 49. 
Suo Sigillo. ivi, 

Berengario li Re d* Italia , ade- 
diato in Monte Feltro da Ot- 
tone I Augnilo 100. 

Eeiengirio Vefcovo di Lucca.* 
Joa. 

Bernardo Conre, Medo del Re 
Arrigo 14 

Beiricranno Vefcovo Cenoma- 
nenfe iyy. Fabbrica il Mina* 
fleriodi S. Germano . lui . 

Eolie di piombo de’Romani Pon* 
tefici <5 » , 79. Di alcuni uo- 
mini privati <1. 

Bologna, la fua Univerfità fa 
la prima ad edere fondata in 
Italia jjt,e feg. 

Boi gritfi , loro Decreto contro 
a’MoJeneli 17. Viene abolì* 
to . lui. Quando introducef- 
fero nelle loto fcuole Maellri 
di tutti la Filofofia , Medici* 
na , e Teologia <41. 

Bonifizio Duca e Marchefe della 

Tofana « e Padre della Con* 


I C F.. 

teda Matilda , fua permuta^ 
•on Varino Vefcovo di Mo- 
-, denagy. E con Landolfo Ve- 
fcovo di Cremona . ivi , o 
fe g- 

Bonifazio , Santo , Vefcovo di 
Magonza 181. 1 16. 

Bonizone Vefcovo Tufcnlano 

* 9 *. 

Bonizone Vefcovodi Sutri 144» 
jzx. 

lòrunone Vefcovo di Segna 
Burcardo Vefcovodi Padova 

t 16 . 

Burcardo Vefcovo di Vormazia, 
li applicò 3 raccogliere i Ca- 
noni in Germania j 97, 

C A jo antichiiltmo Prete Ro« 
mano , fuo frammento de! 
Canone delle Divine Scrit* 
ture ,11. 

Campione > d’onde derivi que- 
llo nome 1 74. 

Carlo Magno Augufto , fuoDi-- 
ploma finto , cavato dall’Ar- 
chivio del Capitolo de’Canou 
itici della Balìlica Vaticana g. 
Suo privilegio fpurio in favo- 
re del Monafterio delle tre 
Fontane all’ acque Salvie zt. 
aaltro fuo Diploma fofpetto 
fpertante al Monafterio della 
Novalefa y<f. Suo ftudio di 
propagare l’Arti liberali , e 
le feienee 170. e feg. 

Carlo il Grodo Imperadere, fuo 
* Diploma , in cui dona l’ifola 
di $uzara ad Aronne Vefco- 
vo di Reggio yo. 

Carlo Calvo Re di Francia > fua 
premura per far rifiorire le 
lettere nel fuo Regno aSS. 
Culo li Re di Napuli , e Tic* 

rro 
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tra He Ji Aragona , Duello 
fra eflì concordato a cagion 
della Sicilia i ~7. 

Carlo II Ke delle due Sicilie 

top. 

Carlo Malatefli , Signor di Ri- 
mino , fuo Sigillo 74. 

Cartolari , perchè così appella- 
ti 1 14. 

Carta , quando cominciafre ad 
tifarli a »o, e feg. In qual tem- 
po e luogo fi cominciafTe -a 
fabbricare ; t e feg. 

Celerino 111 Fapa , fua Bolla 
So. Difcendente dalla Fami- 
glia Orfina 2 6:.. 

Cfiiefe talvolta davanti in livel- 
lo «4. 

Cividal del Friuli, fuo Sigillo 

Claudio Vefcovo di Torino a.81. 

Cognomi , quando cominciati ad 
ufeire in Italia a ; y. ì^G. 
Molti di efli formati dai So- 
prannomi i;6, I primi a pre- 
valerli dei Cognomi in Italia 
furono i Veneziani. Ivi . £ 
Mobili cominciarono a pren- 
dere i Cognomi dai Luoghi 
del lor dominio ify. Si for- 
marono anche i Cognomi dal 
nome di qualche Accendente 
26 i. Derivati alle volte dai 
Soprannomi 168. Siccome-, 
dalle Dignità .70. Ter qual 
cagione s’incontrino in varie 
Cittì i Cognomi medeftmi 
272- 

Colombino, Santo, Fondatore 
del Monafterio di Bobbio 

>07. 

Colonna , Cafa nobiliflìma , fua 
antichità , c d’ onde traffe-, 
tal denotunastose 2(1, • feg. 


ICE. 

Qual potenti aveffera i Co- 
lonnefi ne! Secolo duodecimo 
ati. Vendono a Tapa Buge- 

> pio HI porzione della Città 
Tnfculana con altri Beni . 
Ivi . 

Conti , nobile Famiglia Roma- 
na, d’onde tragga la fua ori- 
gine 170. 

Corrado Vefcovo di Lucca gì. 

Collantino il Grande , fua do- 
nazione Spuria alla Chiefa-, 
Romana £. Quando comin- 
ciane ad ufeire in campo que- 
lla opinione zo. 

Collantino Copronimo figlio di 
Leone Ifauro }j. 

Cremona > Città , come veni- 
va una volta chiamata $ 69 . 

Critica, fue regole nel pubbli- 
car le memorie antiche 1 90 • 

Cumiano , Santo, Vefcovo di 
Bobbio 197. Suo Epitaffi» 
lyg. 

Cunegonda, Santa, Imperidrt- 
ce , moglie di S. Arrigo Im- 
peradore r ; 4 . 


D Armario , Andrea , Gre- 
co, falfario di Libri 
e feg. 

Decime trasferire dii Vefcovi 
ne’Canonici e Monaci io;. 
Ed anche ne’ Secolari 107. 
Erano tenute a pagarle anche 
i Monaci ni. Ma non per li 
Novali ita. 

Defiderio Re de’ Longobardi, 
fuo Editto Spurio y. Sua Epo- 
ca 124. 

Diaconi • loro ufìzio anticamen- 
te di preiicderc agli Ofpirali 

Diplomi a Carte antiche dttb- 

8 b 1 hi- 
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biofe o fai fe » come fi conof- 
«hino j. c feg 9. Amicamen- 
te fi laceravano 7. Quali niun* 
Archivio va efenre da fimili 
merci 81 e feg. Carta finta.» 
fpettante alia Chiefa di Fer- 
rara io. Altra fpettante a 
quella dì Ravenna la. E al 
Monafterio di Subbiaco ij. 
Nelle copie di Documenti 
antichi più difficilmente fi co- 
nofce l’impollura . Ivi. 

Diplomi e Privilegi ferirti anti- 
camente con lettere d’oro 17. 

Dogi di Venezia» tifarono fin 
dagli antichi Secoli nelle loro 
Carte i Sigilli di piombo Sf. 
Privati del Privilegio di bol- 
lare col piombo da Manuele 
Imperadorede’ Greci . Ivi . 

Drogone Arcivescovo di Metz 
ili. Epitaffio pollo al fuo Se- 
polcro • 7t»i . 

Duello , fua antichità iSj. Ve- 
niva annoverato fra i giudizi 
di Dioi<Ì4.Era in ufo fpezial- 
menre fra i Longobardi . Ivi . 
Qual forti l’ufo de’Franchi 
nei Duello t*7> e feg. L’ufo 
dei Duelli quando divenirti 
frr uente in Iralia l7l»e feg. 
•P ilegio di terminar le liti 
coi Duello 17 3. In quella 
forra di Duelli erano ufati i 
Campioni 174. 

Dungalo, Scoto, mandato a Pa- 
via ad infegmr la Gramatica 
Fu Monaco . Ivi . 

E Cberro Arcivefcovodi Tre. 
veri ;i7. 

Ecberto Abate Turonenfe ^17. 
Eccelino crudelirtimo Tiranno 

«ti Verona , Padova Sce. man- 


r c e . 

teneva dei Strologt in fot 
Corre 

Eccleliallici e Laici » facevano 
anticamente a gara per efer- 
citare la ntifericordia verfo i 
Toveri con la fondazione di 
moltirtìme cafe pie in loro 
ajuto izj. 

EgilulfoVefcovo di Mantova Sa 

Elimperto Vefcovo di Arezzo 

fili 

Emma Regina di Francia» Epi- 
taffio pollo al fuo Sepolcro 
ai4- 

Enea Vefcovo di Parigi 100. 

Eriberto Arcivefcovo di Milano 
47. Sua morte • Ivi. 

Ernolfo Vefcovo Rollenfe Sg. 

Eflenii Principi , anche prima 
del mille chiamati Marchefi 
260. 

EverarJo Conte , padre di Be- 
rengario 49. 

Eufralia Bade (Fa del Monallerio 
Tavefe di S. Felice 171. 

Eugenio 111 Tapa 161. 

Eulogio Arcivefcovo Alertan- 
drino ;o4. 

Eutichio Efarco di Ravenna jr, 
e feg. 

F AIfarj , con quali pene pu- 
niti anticamente 7. 
Fanciulli efpolti, loro Spedali 
anticamente tip Divenivano 
fervi di chi li accoglieva i}5. 
Federigo Cardinal Borromeo 
j J(T. 

Federigo L Augufto , liti infor- 
te fra erto e Adriano IV. Pa- 
j>a inrornoal dominio di Fer- 
rara 19. e feg. 

Eederigo 11 Imperadore , fua 
premura perchè riforgelfero 
le feien- 
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le fetenze 348. 3ffp. 

Felice, Santo, Arcivefcovo di 
Ravenna 100. 

Ferdinando Re delle Spagne , 
fuo Privilegio dito alla Ch.ie- 
fa Romana colla donazione 
del Cartello di Thoraph iGt. 

Ferrara , Città , priva di Do- 
,cumenti genuini per moftrare 
J'origine , ed antichità fua lo. 
Liti inforte fra Adriano IV. 
Tapa, e Federigo L Angtifto 
circa il fuo dominio. Ivi , e 
feg. Quando la fua Chiefa_» 
venne decorata col titolo di 
Arcivefcovato il. Suo Sigil- 
lo j 6 . e feg. 

Firenze , fno Sigillo 77. 

Flaviano Vefcovo di Vercelli 

L2Iz 

Fontanini , Giulio , Arcivefco- 
vo di Ancira 4. 27. 

Francia , quali depilazioni pro- 
vò per le violenze de’ Nor- 
manni IL 

Frangipani , antichiffima Fami- 
glia Romana ago. Qual po- 
tenza averterò in Roma nei 
Secolo duodecimo 270. 

Frodoardo Storico di Rems , 
Epitaffio pollo al fwo Sepolcro 

229 . 

Frodoino Abate del Monafterio 
della Novalefa ?< 7 . 

Fulberto , quando creato Vefco- 
vo «li Sciartres ? 1^. Fece ac- 
quiftare in Francia alle lette, 
re un bell’Afcendcnte , Ivi . 

G Aldino, Santo, Arcivef- 
covo diMilano 

Gandolfo Vefcovo di Reggio 
104. 

Gauslino Vefcovo di Padova jff. 

loff. 


C E. 591 

Gebeardo Vefcovo di Cortanza 
2 14. 

Geminiano , Santo > Vefcovo di 
Modena , fua vita ferina nel 
decimo Secolo I92. 

Genova , fuo Sigillo 77. 

Gerardo Vefcovo di Lucca pj. 
108. 

Gerardo Vefcovo di Padova-» 

1 10. 

Gerberto Abate di Bobbio, po- 
feia Arcivefcovo di Rems» e 
poi di Ravenna , indi Ponte- 
fice Romano col nome di Sii— 
veltro 11, molto benemerito 
delle lettere in Italia 3 16. 

Geremia Vefcovo di Lucca p3. 

Germania, quali defecazioni pro- 
vò per le violenze de* Nor- 
manni £. 

Giacomo Vefcovo di Lucca 103. 

Giberto Conte Meflò del Re 
Arrigo 244. 

Gilberto PorretanoVefcovo Pi- 
ftavienfe 340, 

Giordano L Principe e Duca di 
Capua , fuo Sigillo 67. 

Giordano II, e Roberto 11 , Prin- 
cipi di Capua, loro Sigillo 
67. 

Giordano Vefcovo di Ravenna 

LLZi 

Giovanni 11 Papa » detto per 
Soprannome Mercurio a; 3. 

Giovanni IX. Fapa , fua morte 
301. 

Giovanni Arcivefcovo di Ra- 
venna 106. 

Giovanni Vefcovo di Lucca-, 
104. 

Giovanni Vefcovo di Modena , 
Fondatore del Monarterio de* 
Benedettini di S. Pietro di 
Modena 142. 

£ b 4 < 5 io- 
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Giovanni Vefcovo di Tifa, 
Me Ilo di Lodovico II. Augu- 
ro 93. 

Giovanni Orfeolo Doge di Ve- 
nezia ijS. 

Giovanni Particiaoo Doge di 
Venezia ìjg. 

Giovanni Abate del Monafierio 
Ravegnano di S. Giovanni 
Evangelica 1 13. 

fifone Vefcovo di Modena_» 

27 9. 

Giudizj di Dio >'che s’inrendef- 
fe con quello nome ne’vecchj 
Secoli 143. Un Giuramento 
fu Tempre un Canonico Giu- 
dizio . Ivi . Altri Giudizj 
inventati dal volgo 148. Ma 
dalla Chiefa condannati. Ivi. 

Giudizio dell’acqua bollente.* 

.***• 

Giudizio dell’acqua fredda 148 > 
e feg. Suppofitizia fu la fua 
iftiruzione 149. Chi non fom- 
mergealì era creduto reo tfo. 
Un folenne furbo dovette ef- 
fere l'inventore di quello 
Giudizio 13 I. Vietato da Lo- 
dovico Pio Augullo U il. 

Giudizio del Tane , e Formag- 
gio li*. 

Giudizio del ferro rovente 133. 

Giudizio dei vomeri roventi 
153. Hra sì commendato que- 
flcTGiudizio , che veniva pro- 
pollo dagli Celli Monaci . Ivi 

« feg- 

Giudizio della Croce iy<T« Vie- 
tato da Lodovico Fio Augn- 
ilo itfo. 

Giudizio del fuoco rf?» 

Giulliniano Tarticiaco Doge di 
Venezia 23 £. 

Godizone Vefcovo Calìrenfc^ 
ayi. 


ICE. 

Gotefcalco Abate di Nonantola 
U 4 - 

Goti ufavano la capigliatura^ 
lunga r ed anche i Muilaccht 
€9. Siccome ancora la barba 

20. 

Goti fredo Vefcovo di Modena 

Gramatica , difegnava una vol- 
ta l'erudizione 349 . 

Grandi, P. D. Guido, Abate 
Camaldolefe» uomo dottilfi- 
mo 333. 

Graziano Vefcovo di Ferrara 

io8. 

Gregorio Magno rapa , Santo , 
fua Bolla fìnta per la Chiefa 
«li Ravenna iz. 

Gregorio 11 Tapa 274. 

Gregorio IV Fapa , fua Bolla 
fofpetta 3^, e feg. 

Gregorio VII Tapa 340. 

Gregorio Vili rapa , fua Bolla 
1 iz. 

Gregorio X Tapi difeendente^» 
dalla Famiglia de’Vifconti 
di Tiacenza 271. 

Gregorio Cardinale Legato del. 
la Sede Apollolica 107. 

Gregorio Cardinale del Titolo 
di S. Clemente » fuo Epitaf- 
fio 300. Dono di libri da elio 
fatto ai Cherici della fua^ 
Chiefa 301. 

Grolfolano Arcivefcovo di Mi- 
lano, peritidìmo nella Lin- 
gua Greca 334. 

Guaimario I Principe di Saler- 
no , fuo Sigillo 6 7. 9 4. 

Gualtieri Vefcovo d’Orlean* 

l 32 . 

Guarnieri o Irnieri , primo In- 
terprete delle Leggi , quando 
fiori He 332. 

, Gael- 
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Guelfo Deca di Spoleti e Mar* 
chefe di Tofcana , fua dona- 
lione fatta a Gerardo Rango- 
ne della Corre di Gavafìa_» 
2 6 1 • 

Guglielmo I Re di Sicilia a fuo 
Epitaffio 116. 

Guglielmo Arcivefcov® di Ra- 
venna 107. 

Guglielmo Vefcovo di Tiro 
158. 

Guglielmo Duca di Taglia , fuo 
Sigillo 68 . 

Guglielmo Abate Leonenfe__> 

, 44 » 

Guglielmo II della Marchefel- 
la , fuo Epitaffio 89, Fu Si- 
gnor di Ferrara 90. 

Guiberto Vefcovo di Modena 


t c e: 39? 

Guitmondo Vefcovo di Averfa 
in Italia] zi. Cieatopel fuo 
fapere Cardinale di Santità 
Chiefa ]jS. 

Gundiberga Regina Moglie di 
Rodoaldo Re de’ Longobardi 
Itfy. 

Gundobado Re de’ Borgognoni , 
fua legge formata per ilDuei» 
lo 1^4. 

Guftare per farCoIezionc o Me- 
renda 103. 

H lldrado Abate della No- 
valefa 1*7. 

Hincmaro Arcivefcovo di Rem* 
140. 

HorchifoVefcovo di Piftoja 93. 


9<f. T Acopo Vefcovo di Locca.» 

Guiberto Conte , MelTo del Re I joj. 

Arrigo 144. v Ildeprando Vefcovo di Mo- 

Guiberto Abate di Novingcnto dena Z42. 

151. Ilderico Abate di Monte Cafi- 


GuiJo Imperadore , fuo Privi- 
legio conceduto ad Alia Pa- 
della del Mona^erio di S. Ma- 
ria Teodata 37, e feg. Su*_» 
Epoca ]Sj e feg. 

Guido Re d’Italia > dona un’lfo- 
la alla Chiefa di S. Nicomt- 
de 48. 

Guido Vefcovo di Ltrr.i 174. 

Guido Vefcovo di Volterra-. 
17 ?. 

Guido Duca della Tofcana 4?. 

Guido Conte 244. 

Guido Aretino Monaco Pompe- 
iano riftoratore della Malica 
EcclefialK CI 51 1. 

Guido da Suzara condotto da’ 
Modenefi per Maellro diGiu- 
rifprndenza J44. 

Gui Ile rado Vefcovo di Piftoja 

Hi». 


no , Poeta illuflre del Seeo- 
lo nono 37 r. 

Indizione > fuo ufo vario nelle 
antiche Carte e Diplomi ]8» 
e feg. 4!, e feg. 

Ingelberga Moglie di Lodovi. 
co 11 Augnilo S8. 

Jngone Vefcovo di Ferrara 174. 

Innocenzo li! Papa a dichiara-, 
apocrifo un Privilegio 6 1. 
Sua Bolla So. Sotto di lui fu 
fondato in Roma il celebre.» 
Spedale di S. Spirito in Saf- 
fia 140. 

Ippolito , Santo , Vefcovo Por» 
tnenfe *09. 

Ippolito Vefcovo di Lodi igno- 
to airtTghelH 1 18. 

Irnieri o lia Guarnieri > primo 
Interprete delle leggi » quan- 
do 
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ilo (io riffe ;;r. 

Ifacco Vefcovo d’ Adria 107. 
Ivone Vefcoyo Carnotenfe , fi 
applicò a raccogliere i Cano- 
ni in Germani» 338. 

L Aici e<i Ecclefiaftici fa* 
ceano anticamente a gara 
per efcrcitate la mifericordia 
verfo i Poveri con la fonda* 
zione di mnltilfime Cafe Tic 
in loro ajuto 1 1 3 . 

Lamberto lmperadore figlio di 
Guido, fu a Epoca 40. Sua-» 
morre 4?. 

Lamberto Arcivefcovo di Ma- 
gonza itfo. 

Landolfo Abate di S. Silveftro 
di Nonant la 164 . 

Landolfo I Principe di Beneven- 
to , fuo Sigillo 66 . 

Landolfo ed Atenolfo Principi, 
loro Sigillo 67» 

Landolfo Vefcovo di Cremona 

96 . 

Landolfo Vefcovo di Ferrara-» 
M4- 

Lanfranco , Santo, Arcivefcovo 
di Cantuaria » fonda ivi uno 
fpedale per gl’infermi 1 40. 
Epitaffio pollo al fu® fepolcro 
219. 

Lanfranco di Tavia , Santo, Ar- 
civefcovo di Canrnrberì, pro- 
pagatore delI'Arri Liberali in 
Francia, e in Inghilterra 320, 
e feg. 3 34. 

Lanfranco, Santo, Vefcovo di 
Tavia 1 7 6 . 

Leone IH Tapa , fito Privilegio 
fpurio in favore del Monafle- 
rio delle tre Fontane all* ac- 
que Salvie 

Leone IV Fapa , Autore della 


I C E. 

Chiefa di S. Maria Nuova d? 
Roma zìi. 

Leone IX Papa , pallaio a Subiaco 
fece bruciare quantità di Car- 
te , che le trovò falfe 14. 

Leone Ifauro Padre di Collanti- 
no Copronimo 34. 

Leone Marficano Cardinale Ve- 
fcovo d’ Olita 322. 

Leonini verfi perchè cosi chia- 
mati aoj. 

Lettere , li mantennero in buon 
flato in Italia nel Secolo Sedo 
274» Deprefle all* arrivo dei 
Longobardi 27 f » Sotto Carlo 
Magno fiorirono molti G ra- 
matici in Italia 277. Da Lot- 
tario I. fono aperte Scuole di 
Grjmatica in varie Città d’ 
Italia 2S1. Contuttocio non_» 
ritornarono a fiorire in Italia 
2 Stf. Anzi rellarono di nuov® 
neglette nel Secolo Decimo 
288. Dopo il Mille comincia- 
rono a riforgere le Lettevi-» 
313. Ma non già l’Arte Cri- 
tica 32 j, e feg. Dall’ Italia-» 
paffarono in Francia nel Seco- 
lo Duodecimo 341. 

Librarj, erano chiamati coloro 
che trafcrivevano i Libri 307. 

Libri , erano anticamente fcrit- 
ti a penna , e perciò molto co- 
flavano zpi. 

Lingua Greca , quando tornaffe 
a riforgere in Italia 334. 

Lingua Latina, quando ripigliar- 
le il fuo lullro in Italia 333 » 

Litta,Cardina!e, Arcivefcovo di 
Milano 240, 

Livelli , perchè coti chiamati 
Si, e feg. 

Livelli perpetui 91. 

Livelli .di due fotte fi ufavano 

ne’ 
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ne* vecchi tempi 9$. 

Livelli * o fi» Bnfiteufi , come 
foirero in ufo ne’ Secoli di 
meno Sa» e feg. 

Limefredo Vefcovo di Tortone 
t 4 *- 

Liurprando Vefimvo di Cremo- 
na zsp.Legatodi Ottone Au- 
gnilo . Ivi. Perìtiflimo della 
Lingua Greca 554. 

Liutvardo Vefcovo di Vercelli 
«94. 

Lodovico rio Augufto , fua do- 
nazione allaChiefa Romana è 
vn’ impoftura ai. Sua cura-, 
per follievo de’ Toveri 117. 
Sua morte ai 1 • Epitaffio po- 
llo al fuo Sepolcro . Ivi . 

Lodovico 11 Augufto , fatto pri- 
gione aja. 

Lombardia > calamità imtnenfe 
foffrì nel Secolo Decimo dal- 
la ferociflima gente degli Un- 
gri<S. 

Longobardi , Popoli che nudri- 
vano la barba 70. Loro nomi 
afpri di Tuono a ;ff. Loro ir- 
ruzioni in Italia caufa dell»-, 
mancanza di Libri zpf. 

Lottarlo I Augufto , fua Epoca 
tf. 57 . ago. Suo Sigillo 66. 

Lottario li Augufto , fuo Sigillo 

6(S. 

lottario e Ugo Regi d’ Italia , 
loro Diploma fcritto con let- 
tere d’oro z 8 . 

Lucca , Repubblica , impetra dal 
Romano Pontefice la facoltà 
di bollare col piombo ad imi- 
tazione de’ Veneziani 

Lullo > Santo, Vefcovo di Ma- 
gonza i»tf. 

Lupo Abate di Ferriere , uno de- 
gli etuditi cd eloquenti »o- 


I C là 39? 

mini de’ tempi di Lodovico 
Pio z$6. 

M Abillone» Padre Giovan- 
ni , uoitlo ehiariffimo 4. 
Ad elio fi deve il Primato 
nell’Arte diplomatica 50. 
Maffei , Marchefc Scipione, let- 
terato dottiiIimo4> ? J- Cor- 
retto 188, e feg. 

Malachia , Santo , Arcivefcovo 
d’ Irlanda , fue Profezie-, 
J7y. 

Malati, Spedali per effi fondati 
1 19. 

Manfredi, propagatore delle due 
nobili Famiglie de* Pii » e de* 
richi 164 . 

Manuele Imperador de’ Greci* 
priva il Doge Veneto di bol- 
lare col piombo 6f. 

Martino V rapa , fua Bolla io. 
Matilda Duchefs», e Marchefa 
z44‘ 

Matilda Conteffi 1*8. Fonda il 
Monafterio di Fraflinoro. Ivi. 
Mazzolino Conte Meflo del Re 
Arrigo z4j. 

Meinvverco, Santo, Vefcovo di 
Paderborna 1J4. affi. 
Medina, Città, quando da’Nor- 
manni fu tolta ai Saraceni 
2 z<T. 

Metro differente dalRirmo 179. 
Qual lia la Toefia Metrica,» 
quale la Ritmica t8o. 
Michele Abate di S. Pietro di 
Modena ni, 

Milano , quando vi cominciaro- 
no a rifiorire le lArere ito, 
Milone Arci\ efccvo*di Milano 
|J<S. 

Modena , Cit'à celebre a’ tempi 
di Plinio per la manifattura-, 
de’ 
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de* vali di tern cotta 74. 

Monaci, erano tenuti a pagar le 
Decime de’ lor Reni m. Ma 
non le pagavano per i Novali 
t il. • 

Monafterio Agaunenfe 98 . 

Monafterio di S. Ambrogio dì 
Milano I4y. 

Monaiterio Becenfe di Norman- 
dia jio. 

Monafterio Benedettino di Reg- 
gio i vd. 

Monafterio Btefciano di S. Be- 
nedetto ad l. etnei 4 t, 141. 

Monafterio di S. Bartolomeo di 
Fiftnja oz. 

Monafterio di S. Benedetto di 
Polirone t $r, »4t, Z4 1 *- 

Monafterio di S.Colombano di 
Bobbio 1 07 . Sua Fondazione 
io Donazione ad elfo fatta 
di var) Libri z8|. 

Monafterio di Corbeja , Privile- 
gio ad e(To conceduto da Tapa 
Benedetto 111 . .j/. 

Monafterio della Cava 1 6. 

Monafterio Comacchiefe di S. 
Maria in Corte Regia 104. 

Monafterio Bllenfe delle Carce- 
ri to?. 141. 

Monafterio di S. Eufemia di 
Modena 107. 

Monafterio di S. Flora di Arez- 
zo ro4. 

Monafterio Bolognefe de’ Santi 
Felice e Nabue }{lt. 

Monafterio di Farfa 64. 

Monafterio Figiacenfe , Privi- 
legio ad elfo conceduto da_* 
Pippino Rede’ Franchi x<>. 

Monafterio Pavefe di S. Felice 

I 7Z. 

Monafterio di Fraftìnoro fuMe_a 
Montagne di Modena fonda- 


I c t. 

to da Beatrice Madre della^ 
Contella Matilda 1 z8. 

Monafterio di S. Germano fab- 
bricato «la Beiticramo Vefco- 
vo Cenomanenfe 

Monafterio «li S. Giulia di Ere- 
feia {6. zf j. 

Monafterio di Santa Giuftina di 
Brefcia 1 ! <■ . 

Monafterio Padovano di S. Giu- 
ftina , chi venga creduto fu» 
Iftitmore e Ampliatore jo. 
Si cerca l’ origine di quell’ il- 
luftre Monafterio $ 2 * e feg- 
46. Chi folfe il fuo Fondato- 
re 10 6. 

Monafterio Ravegnano di S.Gio. 
vanni Evangellfta 1 1 

Monafterio delle Monache di 
Landau , fuo Diploma apocri- 
fo z*. 

Monafterio di S. Miniaro 140. 

Monafterio di S. Martino di 
Tours 74. Suo Sigillo. Ivi • 

Monafterio di Monte Calino 
4t. Sono riferiti alcuni dei 
Sigilli elìdenti nc’ Diplomi 
del fuo Archivio 66. 

Monafterio di S. Maria Teoda- 
ta $7. 

Monafterio di S. Maria all’ Or* 
gatio <jj 

Monafterio Nonantolano , fua_» 
fondazione iti. Sua deftru- 
ziot.e 1 74. 

Monafterio della Nnvalefa if. 
3 6. Suo inftgne Benefattore. 
Ivi : 

Monafterio di S. rierro di Pi— 
ftoja, fua fondazione »»i. 

Monafterio Lucchefe di S. Pon- 
ziano > 44. 

Monafterio della Polleria in Ta- 
.via, fua fondazione 19 . 

Mo- 
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Monafterio di S. Salvatore nell’ 
Alpi di Frontone atfo. 

Monade' io de: Salvatore di Pa- 
via ff.fff. 

Monade rio di S.Sido dì Piacen- 
za 6 . Fondato da Angelberga 
Augnila moglie di Lodovi- 
co 11. i ty. 

Monaderio di S. Sofìa 77. 

Monaderio di Subiaco 12. 

Monaderio delle tre F untane all' 
acque Salvie 28. Suo Privile, 
fio fpurio . lui . 

Moniderio Romano de’SS. Vin- 
cenzo e Anadalio y. 

Monaderio di S. Vitale in Lucca 
1 22. 

Monaderio del Volturno , ec- 
cidio ad edo arrecato dai Sa- 
raceni '.4. 

Momderio di S. Zenone af4* 
Donazione ad elio fatta dai 
Re Berengario . lui . 

Monogrammi degli antichi Re 
ed Augnili come formati 71. 

Monomachia, o fia Duello, quan» 
ta ita la fua antichità i 6 f. 
Era annoverara fra i Giudizi 
di Dio 164 Era in ufo fpe- 
sialmentc fra i Longobardi . 
Ivi . 

Mnlica Bcclefiadica , quando ri- 
cevette un notabile aumento 
da Guido Aretino Monaco 
Fompofìano J22. 

N apolitani , loro commer» 
zio coi Greci 287. 
Niccolò 111 , Sommo Pontefice , 
difeende dalla Famiglia Orli- 
na 26;. 

Niccolò Marchefe d’Ede Signor 
di Ferrara 1 1 1. 

Niccolò Mantelli celebre in- 


% 

ICE. 

terprete delle leggi Modene 

fi ;4«* 

Nic-.foro Arcivefcovo di Co- 
ftantinopoii 504. 

Nomi de’ Longobardi afpri di 
fuottoa)-. Se ne incontrano 
anche degli obbrobrinfi in_. 
que’ tempi 2 pS. D’ un folo 
nome fenaa cognome fi fervi- 
vano ne’ tempi antichi ijy. 
Quindi n’è nata una gran con- 
fulìone circa le perfone d al- 
lora 241. Veniva aggiunto il 
nome della Patria ode! I'adre 
per diftingtiere le petfon*_, 
24?. I Duchi , Marche!! , • 
Conti rade volte s’incontre 
in qual luogo dominattero 
»4«. Un nome folo efpretto 
alle volte diverfamente 248. 
In qual maniera lì diltmguef- 
fern allora le perfone del me- 
defimo nome if o. 

Normanni , quali defolazioni 
arrecarono alla Francia , e al- 
la Germania 6 . Quando tolfe- 
ro Medina ai Saraceni i% 6 . 
Qiiando liberarono tutta la Si- 
cilia dal giogo d’edi Sarace- 
ni . Ivi. Quando s’impadro- 
nirono della Gallia , Inghil- 
terra , Sicilia 1 e Regno di 
Napoli 228. 

Notkero Balbu Io Monaco cele- 
bre di S. Gallo , Epitaffio po- 
lle» al fno Sepolcro aij. 

Novali , fpecie di Decime, non 
erano tenuti di pagarle i Mo- 
naci ila. Stabilita quella-» 
efetvzione in un Concilio Ro- 
mano . Ivi • 


Oberta 
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O Berto A rei ve fcovo di Mi* 
laro 13$. 

Oddone , Santo , Abate Clunia- 
cenfe 364* 

Oddone Colonna Signore della 
Città Tnfculan» affa, 
©limpiodoro Vefcovo di Apa- 
«nea 303. 

Onorio H r»pa > fua Bolla 80. 
Onorio IH Tapa , fua Bolla 80. 
Opilione fnppofto Efarco di Ra- 
venna 31 . e feg. 

Oprando Abate di S. Simplicia- 
no di Milano ria. 

Orfani, Spedali per efli fonda- 
ti 1 1 9* 

Orlìna nobile Famiglia a Sf. 
Molti Pontefici ha dato alla 
Chief.i di Dio . Ivi . Origi- 
ne di quella illultre Famiglia. 
Ivi , e feg. 

Orfo Vefcovo di Padova roff. 
Ofpitali , di quante forte ne_# 
ufaflerone’ tempi antichi 119. 
Erano molti ne’vecchj tempi . 
Ivi. Loro precedevano i Dia- 
coni 124. 

Ofpitalitì , jwrchè cotanto pra- 
ticata anticamente fai. 

Olle d’onde derivi 130. 

Ollerie , quando s'incomincia- 
rono ad ilìituire 129. 

Ottone 1 Augullo , Epoca della 
fua Coronazione jr , e feg. 
Suo Sigillo 66 . Alfedia in 
Monte Feltro Berengario 11 
Re d* Italia too. Quando cac* 
«iò dal Regno d’Italia Adal. 
berto figlio di Berengario 
114. Donazione della Corte 
di Mufellre da efib fatta aVi- 
taleCandianoVeneziano t; 6 . 
Ottone ll imperadorc , fuo Si- 


ICE. 

gillo 66 . 

Ottone 111 Augullo, fuo Diplo- 
ma az. 

Ottone Vefcovo di Capua zzo. 
Ottone Duca della Francia.» 
Orientale , e della Carintia , 
e Marchefe di Verona 14 tf. 
Sua Genealogia 247, 

P Acifico Arcidiacono di Ve- 
rona , fuo Epitaffio 297» 
Dono di Codici da eflo fatto 
al Capitolo de’ Canonici di 
Verona zop. 

Paldolfo , e Giovanni Principi 
di Capua, loro Sigillo <£7. 
Paldolfo e Paldolfo Principi » 
loro Diploma , e Sigillo 6 7. 
Pandette, o fia i Digelli, fe_, 
follerò trovate nel Sacco di 
Amalfi 333, Non furono mai 
perdute 333 , e feg. 

Paolino Patriarca di Aquileja» 
Poeta illullre 1. 

Faolino, Santo, Vefcovo di No- 
la i.$ 6 . 

Paolo 1 Tapa , fua Bolla 79. 
Paolo H fa reo di Ravenna 31. 
Parma , Città florida per Io Au- 
dio dell’Arti liberali 349. 
Pafquale 11 Papa , fua Bolla au- 
tentica 44. 

Patrimonio , che cofa lignifichi 

a 3« 

Pellegrini , Spedali per eflì fon- 
dati 119. E dove 127. Eretti 
principalmente per la man- 
canza delle Ollerie ne’vecchj 
Secoli 129. 134. 

Perideo Vefcovo di Lucca HJ , 
e feg. 

Petronio Santo , Vefcovo e Pro- 
tettore di Modena iy. 

Pietro Re di Aragona e Carlo 1 

Redi 
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Re di Napoli , Duello fra_» 
effi concordato a cagione del- 
la Sicilia i 77. 

rierro Boerio Vefcovo d’ Or- 
vieto 61. 

Tietro Lombardo Arcivefcovo 
di Parigi] compofe il libro 
delle fentenze ; 4 r. 

Tietro Arcivefcovo di Ravenna 

84. iSq. 

Tietro Vefcovo di Lucca roz. 

Tietro Vefcovo di Novara 17$. 

Tietro Abate del Monafterio 
Ambrolìano 149 , e feg. 

Tietro Candiano Doge di Ve. 
nezia zftf. 

Tietro Orfeolo Doge di Vene- 
zia 1 34. 

Tippino Re de’ Franchi , fno 
Privilegio in favoie del Mo- 
naflerio Figiacenfe 29. 

Tifa , fuo Sigillo 27. 

Toefia ] come veniva coltivata 
ne’SecoIi barbarici jf 1. 

Toefia Italiana nata dalla Toefia 
Ritmica zar , e feg. 

Toeti Provenzali in <]»al tempo 
fibrillerò 224. Se la loro lin- 
gua e Toefia folle madre dell’ 
Italiana. Ivi. 

Toveri ) quanto Raderò a cuore 
ne’SecoIi barbarici ti7j'«_, 
feg. Quanti luoghi Pii fonda- 
ti per effi 1 1 o, . 

Toveri MatricoiSrj , perchè co- 
sì chiamati 1 2 j. 

Precarie > qual differenza paf- 
falle fra effe e i Livelli Sj , 
e feg. 

Treftarie » furono anche appel- 
late l’Enfireufi Qual dif- 

ferenza padaffe fra effe e lc_* 

Precarie $2; 

Trivilegj e Diplomi ferini anti- 
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camenre con lettere d’oro 17. 
Trofezie finte ne’SecoIi baibari- 
ci *79 , e feg. 

Turgazioni Canoniche > quali 
fodero anticamente 145. Pur- 
gazione per mezzo dell’Eu- 
caridia 147 , e feg. 

R Ainieri Abate di S. Sarto. 

lomeo di Sedinge 08. 
Kainolfo Conte j fuo Sigillo67. 
Kambaldo Abate del Volturno 
87. 

Rangoni j Famiglia nobile Mo. 
dcnefe> d’onde abbia avuto 
origine il fuo Cognome ìffr. 
Rarerio Vefcovo di Ravenna.» 

Raterio Vefcovo di Verona^ 
288. 

Ratoldo Vefcovo di Verona^ 

jof. 

Regingalda Badeffa del Mona- 
fterio della Polleria in Pavia 
51 . 

Riccardo L> e Giordano 1 Prin- 
cipi di Capua , loro Sigillo 
ej. 

Ricolfo Vefcovo di Soilìbns 1 }i. 
Rinieri Abate di S. Salvatore 
del Monte Amiato 270. 
Ritmi Abecedarj quali fodero 
209. 

Ritmo differente del Metro I79, 
Che lignifichi il Ritmo . Ivi. 
Qual lia la Poefia Ritmica , 0 
quale la Metrica 1S0. Ritmi- 
ca molto ufata ne’ tempi bar- 
barici 1 82. Varj Metri di 
Ritmi 184 » e feg. Ritmi di 
Verona , e di Milano 1 >7 , e 
feg. In alcuni di effi era imi- 
tato il Vetfo Bfametro , o 
Pentametro ipz » e feg. Ver. 

fi En- 
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lì Endecaftllabi antichiflìmi 
ao j . no. Rima non ignota 
agli antichi ao;. Verfi Ritmi- 
ci non furono folo introdotti 
Del Secolo duodecimo , ma_, 
fono molto pifi antichi loft. 

Robaldo Arcivefcovo di Milano 
Ha. 

Roberto Vefcovodi Averfa> fuo 
Sigillo 6$. 

Rodolfo Re d'ftalia , fuo Privi- 
le S io conceduto ai Canonici 
di Tarma 4». Altro a Sibicc- 
ne Vefcovo di Padova 4?. 

Rodolfo Conte , Abate del Mo- 
naftetio di S. Maurizio Agau. 
nenfe il_. Concede a Livello 
una Villa ad Angeiberga Mo- 
glie di Lodovico 11 Augufto. 
Ivi . 

Rodolfo Abate di Santa Fioradi 
Arezzo 17;. 243. 

Romani di balda sfera ufavano 
certe tavolette di legno , o di 
bronzo col loro nome invece 
di Sigilli yi. Se ne riferifeo- 
no alcune 71. 

Ruffo, Tommafo , Cardinale , 
Arcivefcovo di Ferrara 11. 
Ter opera fua la Chiefa di 
Ferrara fu decorata col titolo 
ed onore di Arcivefcovato . 
Ivi . 

Rugieri 1 Conte di Sicilia e Ca- 
labria, fuo Epitaffio zaf. 

Rugieri 11 Duca di Tuglia , fua 
Sigillo 68. 

S Alerno > fua Scuola di Me- 
dicina celebre anticamente 
j 66 , e feg. 

Salomone Abate e Vefcovo di 
Coftanza 18;. 114. 

Sanfone Abate della Vangadiz- 
za p2. 


ICE. 

Saraceni , eccidio da eflì recai* 
al Monafterio del Volturno 
314. Per quanto tempo tenne- 
ro opprelfà dal loro giogo la 
Sicilia 11H. Quando dai Nor. 
manni gli fu tolta Medina» 
Ivi . Siccome ancora tutta la 
Sicilia. I v ì. Loro irruzioni 
in Italia caufa della man. 
canza de’ libri 2;;. 

Scolatici , che lignificane anti- 
camente quelle nome e 

fe 8* 

Scuole pubbliche , o da Univer» 
fttà, di tutte le feienze, quan- 
do iflituite in Italia ilo. 
Quella di Bologna i la piti an- 
tica 3 3 1 , e feg. Quando avefc 
fc il fuo principio 332. 

Sebadiano Ziano Doge di Vene, 
zia gf. 

Sergio IV Tapa , qual Sopran- 
nome aveffe pria del Pontifi- 
cato ><4. 

Severiano Vefcovo Gabalitano % 
celebre per la fua eloquenza 
fra’Greci , quando fiori jSi » 
e feg. 

Sibicone Vefcovo di Padova 43. 

Sicardo Vefcovo di Cremona_» 
45 . 

Sicilia , quando dai Normanni fu 
liberata dal giogo dei Sarace- 
ni Arabi z2 6. 

Siciliani , furono i primi a corri, 
porre Verd in lingua Italiana 

224. 

Siconolfo Principe 4 r-"Salerno 

Siena , fuo Sigillo yS. 

Sigefredo Conte 172. 

Sigilli de’ Secoli barbarici 5 ?, e 
feg. Furono talvolta levati dai 
Diplomi genuini , e tralpor- 
tati 
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tati negli adulterini . Ivi , c 
feg. Brano d’ordinario di ce- 
ra , o di piombosa, c fé?. 
Della pi ima qualità di Sigilli 
fi ferverono per lo più gii Au. 
gulli Branchi 64. Dopo il Mal- 
ie furono più frequenti i Sigil- 
li d’ oro . Ivi , Di che qualità 
iutièro i Sigilli de' Principi 
Longobardi» e Normanni 6y • 
Sigilli dei Dogi di Venezia . 
Ivi . Sigilli de’ Romani (SS, 
* leg- 7 3. Di varie Città d’ 
Italia 71, e feg. 7S. 

«Siilo IV Tapa, fuo Breve ad Er- 
cole Duca di Ferrara 44. 

Soprannomi , loro antichità 144, 
ay 1, e feg. Furono anche ap- 
pellati Cognomi i4sr. 15 a, 

' U fati anche fuori d’Italia 143. 
Adotrati per Cognomi nelle 
Famiglie iyy«Ufati anche dai 
G'eei if7. 

Spedali de’ Pellegrini , Malati , 
Fanciulli efpoiti. Orfani , In- 
validi , e poveri vecchj de’ 
tempi di mezzo ufi, e feg. 
Quando principiò la loro fon- 
dazione 119. Fabbricati per 
fovvenire i Pellegrini in_» 
mancanza di Oflerie , e pub- 
blici Alberghi r jy. 

Spedale di S. Spirito in SaHia_« 
fondato in Roma folto il Pon- 
tefice Innocenzo HI. 140. 

Srampa>qmndo fu ritrovatale che 
vantaggio fe nericavi *94. 

Stampiglia, ufo di ella negli an- 
tichi tempi 71. 

Stefano V Papa , fua lettera.. 
Rampata dal Campi 40- 

Strologia Giudiziaria , quando 
veniire molto coltivata y 74,0 
feg. 

Subisco , Puoi Diplomi t Carte 
1 tm.II. fur. U. 
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antiche, fatti bruciare <la_j 
Leone IX Papa per averli tro- 
vati falli ij. 

T Achipaldo Vefcovo di Ber- 
gamo 140. 

Tancredi figlio di Rugieri I Re 
di Sicilia 1S1, 

Tatiìlone Duca di Baviera ab- 
battuto da Carlo Magno, Epi- 
taffio pollo al fuo Sepolcro 
tir. 

Taverna , quando a’ incomincia- 
rono ad iflirtitre 149. 
Tedaldo Vefcovo di Areico 

IOlT, 

Teobaldo Vefcovo di Verona^ 
107. 

Teodolfo Vefoovo d’ Orleant 
131. Poeta illuflre del Secolo 
Nono jyt. 

Teodoro Arcivefcovo di Raven- 
na 8a. 

Teodoro Vefcovo di Caria 304. 
Tcodofio minore Augii fio , fuo 
Diploma furiato in favore de* 
Bologne!» 9. 

Teodata fondatrice del Monafte- 
rio della roderla in Pavia J 
fuo Epitaffio 199, e feg. 
Tenzone Vefcovo di Reggi* 

IB 4 

Tommafo Perendoli Arcivefco- 
vo di Ravenna ni. 

Trivio , e Quadrivio , che cofa 
intendetièro con quelli termi- 
ni gli Antichi 349. 

U Baldo Arcivefeovo di Ra- 
venna 1 1 3. 

Uberto Abate del Monallerio 
Brefciano Leonenfe 46. 
Udine, Città e Metropoli del. 

Friuli , fuo Sigillo 7S. 
Vecchj poveri , Spedali per effi 
Ce fon- 
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fondati amicamente iiy. 

Venerio Abate di S. Maria in_» 
Coite Regia di Comacchio 
104. 

Veneziani > loro commercio coi 
Greci ap?. 

Verona, fuo Sigillo 77. 

Ugo Re d' Italia non fu Impera» 
dorè <ey. 

Ugo c Lottarlo Regi d' Italia , 
loro Diploma ferino con let- 
tere d’ oro »8. Loro dona- 
zione fatta alla Chiefa di 
Tarma 4). Confermano due 
Corti ad Anna Imperadrice_» 
Vedova di Berengario Augn- 
ilo. /r-r. Loro Bpnca45»e_> 
feg. Loro Sigilli* 66. 

Ugo Conte di Molile , fuo Si- 
gillo 67, e feg. 

Ugo Abate di Farfa 44. 

Uguccione Vefcoyo di Ferrara 
or. jfi. 

Vitale Candiano Doge di Vene, 
zia xf6. 

Vitelliano o fìa Vitaliano Papa , 
fuo finto decreto per la Chie- 
fa di Ferrara io. 

Vittore li Papa, fuo Sigillo 66. 

IL F 
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Ungri , gente ferocifTima , cala- 
mità la efli arrecate alla Lom- 
bardia 6. Prima loro irruzio- 
ne in Italia quando fucceJuta 
194 Quando incendiarono 
Tavia. /*>'. Loro irruzioni io 
Italia caufa della mancanza de* 
Libri ayj. 

Univerfità, o lìano Scuole pub- 
bliche , di tutte le Scienze * 
qnando i flitulte in Italia j{c» 
Quella di Bologna i la pili an- 
tica ;{r,efeg. Quando avef- 
fe il fuo princìpio 3 $z. 

Univcrfità di Modena 343, e-» 
fe S* 

Uni vcrfità di Padova j 4 ®* ® di 
«Ine C.iirà $47. 

Urbano 111 Fapa, fua Boll* 107. 

Walperto Arcivefcovo di Mila- 
no 1 zi. 

Warino Vefcovo di Modena sf , 
» 4 z. 

Z Accherii Tapi , fua Boll» 
79 ‘ 

Zenone Imperadore , fua Legge 
intorno ali' Enfitenft 8). 

/ 7 i £. 
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rag. ir. 

II. 

3<s. 

4 f* 

8 J. 

184 
iop. 

200, Jin. 19, 
261. lìn. 1 1. 


Iin. 30. fantf anione 
lin, *f. Gregonto : 
lin. ij. arrribuifTero 
lin. ij. prmo : 
lin. 1 6. pr adita ; 
Jin.pen. thi.mati : 
lin. a. nel line : 

affa firmi ; 

Golo-na : 



: fatitfafihne • 

Gregorio . 

: atrribuilTero * 
primo . 
f radia . 
chiamati . 
nel fine. 
alLiflimi . 
Goni ola . 
Du-Cbefne . 
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